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Acropoli di Cilento

Nell’ardore febbrile, onde, auspice il Governo e col sussidio 
di più sicuri metodi scientifici, tornano alla luce le tracce di 
quante classiche affermazioni di pensiero e di civiltà contras­
segnarono la storia del nostro paese, commuove profondamente 
il vedere che non soltanto nelle grandi città — prima fra tutte 
Roma, che riapre al mondo il segreto della sua grandezza im­
mortale — ma anche nelle più remote parti, tra monti impervi
o su deserte marine, si ridesta il fascino delle antiche memo­
rie, ciascuna segnata del momento più o meno remoto cui esse 
risalgono. E così tra’ monti dell’Abruzzo riprende il suo nome 
di Corfinio quella plaga che, a sette miglia di distanza da Sul­
mona, fu già sede della città che armò la popolazioni italiche 
contro Roma per essere politicamente equiparata ad essa, mae­
stra di leggi e di ordinamenti civili ; così, nell’estremo lembo 
della penisola calabrese, risorge dall’oblio Locri, della cui storia 
son piene la carte di Polibio e di Livio ; così, in Toscana e in 
Umbria rivedono la luce la necropoli etrusche e dalle distese 
delle zone oggi bonificate sorgono le vestigia di città già fio­
renti, attestanti 1’ inesausta energia della multiforme razza italica.

E la Basilicata diventa Lucania, Ottaiano Ottaviano, Pesto 
Paestum.

Regione non meno ricca di storia è la nostra provincia 
di Salerno, le cui fertili balze orlanti la cosiddetta piana già 
richiamarono le brame degli Etruschi, così come la placida dol­
cezza delle coste attrasse*» i Greci, che fecero di V elia la sede di



alto pensiero filosofico e fondarono Posidonia, i cui ruderi mae­
stosi gareggiano con quanti altri ancora esistono e in Sicilia e 
nella Grecia stessa. M a altri luoghi, per quanto meno famosi, 
meritano delle rinnovazioni o rivendicazioni, che ne illuminino 
le origini e ne conservino inalterate pei secoli le ragioni stesse 
della loro apparizione nella Storia.

Non etrusca come Marcina, non greca come V elia o Po­
sidonia, ma tuttavia perfettamente greca nella sua primiera de- 
nominazione è quel fiorente villaggio, che negli ultimi secoli 
si è chiamato e si chiama tuttora Agropoli.

Anche di esso è bene che lo studioso s’ interessi, e indaghi 
se significato storico è in quella forma toponomastica, se quel si­
gnificato storico è stato rispettato nei secoli, se è ancora visi­
bile, se merita correzioni.

Quali le probabili origini di Agropoli ?
N ell’alto medio evo, dopo che l’ Italia meridionale fu sor­

presa dalle incursioni dei Vandali, le popolazioni si preoccuparono 
che non solo dal nord dovessero temersi pericoli, ma anche dalle 
regioni site a sud del Mediterraneo : di qui la necessità di un forte 
sistema difensivo, che permettesse loro di poter resistere vittoriosa­
mente — come infatti avvenne — alle orde saracene. Le popolazio­
ni, assicurate dalle meravigliose opere difensive che costruirono e 
che consistevano in formidabili castelli, dalle mura massicce, 
eretti o sulle rupi o sulle vette di monti o su balze, da cui 
si dominava la valle o il mare, ed in vista gli uni dagli altri 
sì da poter comunicare con segnali — resistettero tenacemente, 
assiduamente alla pressione saracena, contesero agli assalitori 
palmo a palmo le proprie terre, non si arresero mai e furono
1 veri salvatori del loro paese. Per loro merito le terre di qua 
dal l'aro non divennero stabile possesso degli Arabi, come la 
Sicilia e la Spagna.

Fra la valle dell’Alento e il golfo di Salerno, centro delle 
opere di difesa fu Gilento, ora Rocca Cilento, il cui castello 
proteggeva le borgate sottostanti (Lustra, Rutino, Torchiara, 
Laureana ecc.), in mezzo alle quali non mancavano torri, quasi



vedette, e, sul mare, fortilizi, necessari ad impedire lo sbarco dei 
nemici. Due valli potevano portare al castello dal mare, una 
a sud, solcata dall’Alento, l’altra a nord, che finiva nelle acque 
del golfo di Salerno. Entrambe furono fortificate agli sbocchi

La seconda ebbe un{ formidabile fortilizio, le cui muraglie 
si veggono ancora. Esso fu denominato Acropolis d ien ti (1), 
cioè Roccaforte di Cilento. Questa denominazione, che conte' 
neva in sé la sua ragion d'essere, il borgo, che si formò sul 
colle intorno al fortilizio, conservò per tutto l’alto medio evo. 
Senonchè essa si alterò in Acropolus e infine in Agropolus, 
onde oggi è Agropoli, e ciò per un processo linguistico facile 
a intendere.

Infatti la denominazione antica Acropolis corrisponde al 
greco ’AxpójtoXi; « città alta, rocca ; e, figurativamente, baluar­
do » ; e se nel medio evo si ebbe un Acropolus, ciò fu unica­
mente per la tendenza a latinizzare i nomi nati greci. E 
quanto poi alla forma Agropoli, ciò fu in virtù del regolare 
mutamento del gruppo atono « ero »  (ed anche di era), nel 
mezzo di parola, in «.grò », che ebbe luogo in quasi tutte le 
lingue romanze. Così, per esempio : latino volgare macru(m) 
acc., ital. magro, frane, maigre, provenz. magre, spagn. magro 
(ma rumeno macru) ; lat. volg. acru(m) acc. (si ha qui il pas­
saggio alla 2. declinazione), ital. agro (agro-dolce), frane, aigre, 
provenz. agre, spagn. agro (ma rum. acru, lat. volg. acrem, 
ital. acre) ; lat. volg. sacru(m)) acc., ital. popol. sagro (cfr. sagra 
« lesta anniversaria della consacrazione di una chiesa ; festa re­
ligiosa in un villaggio o simile, con fiera ecc. »), lat. sacra, lat.

(1) Il 20 gennaio 787 il patricius bizantino di Sicilia Teodoro e due 
spathariì imperiali sbarcarono ad Agropoli, donde si recarono per terra a 
Salerno, presso Adelbelga, vedova di Arenili, e quindi a N apoli. N el doc. 
(Codex Carolinus, E pistolae, ed. I a f f è ,  p. 258) Agropoli è detta A cropolis 
Lucaniae, cioè Roccaforte del gastaldato della Lucania, la quale corrispondeva 
airodierno Cilento. Il più antico doc. in cui il nostro borgo è ricordato 
segna, sicché, A cropolis e non A gropolis o Agropolus.



volg. sacramentu(m), it. sacramento (sagrestano), prov. sagra'  
men, spagn. sagramento ecc.

T al processo di deformazione è cosi evidente che, mentre 
può prestarsi a erronee interpetrazioni, allontana sempre più 
il pensiero da quelle che furono le vere origini e la vera ra­
gione per la quale sorse su quel punto della costa salernitana 
quel piccolo « arnese » di lotte e di resistenza. Ond’è legittimo — 
e speriamo che le Autorità locali della Provincia provochino il re­
golare provvedimento — che esso riprenda l’antico suo nome, cioè 
Acropoli, o meglio, Acropoli di Cilento. L a  qual cosa, mentre 
rappresenterà pei naturali del luogo una logica chiarificazione, 
e potrà dar luogo a ulteriori indagini di carattere storico e to­
pografico, varrà anche a determinare in essi un più immediato 
e palpitante consenso con quello spirito di sano rinnovamento 
spirituale, in virtù del quale anche il passato, non più mondo 
morto riserbato unicamente alla squisite elucubrazioni degli eru­
diti, diventa efficace strumento di educazione civile e perfetta 
comprensione della odierna grandezza italica.

C a r lo  C a r u c c i



La Reggia Salernitana
del Longobardo ArecHi

Una credenza errata si è formata a Salerno a proposito del 
palazzo del Principe Arechi, la quale si è così fortemente radi­
cata, da sembrare ormai addirittura impossibile di vederla eli­
minata.

Tuttavia la base sulla quale essa è fondata, costruita da 
un semplice cimelio architettonico, in evidente contrasto artistico 
con l’epoca alla quale lo stesso si vuol attribuire, è in discor­
dia anche con la notizia storica che se ne ha. Di guisa che 
1’ errore che ne è disceso non è più tollt-rebile, specialmente 
ora che la Storia dell’Arte, disciplina nuova entrata finalmente 
nei programmi d’insegnamento delle scuole medie e superiori, 
avrebbe dovuto già da tempo promuovere la rettifica di alcune 
opinioni errate ed accettate senza discussione fino ai giorni 
nostri.

Perchè io mi fermo qui su di una massima importantis­
sima e di evidente logica di Adolfo Venturi, che si esprime 
in questi termini : « I l  documento è lettera morta, se non si 
avviva della luce delle cose alle quali si riferisce : esse portan 
con sè, nel loro aspetto, il  documeeto primo, più chiaro e vero 
per chi sappia leggerei).

Ma se tutto ciò è vero fino a che vi sono documenti in 
contrasto colla tesi che si vuol sostenere, figurarsi poi che cosa 
si debba pensare quando, invece, com’ è il caso nostro, questi 
documenti non solo non si accordano con la cose, ma ancora



egli provano addirittura il contrario di quanto si sostiene. A llora 
è chiaro che ogni opinione errata dehba essere una buona 
volta corretta.

Già altra vorta, nel 1924, mi occupai della necessità di 
rettificare la errata opinione di cui sopra, a proposito del palazzo 
di Arechi, nella vecchia serie di questo « Archivio» ; ma forse, 
perchè vi accennai solo per incidente, discorrendo a distesa di 
un argomento diverso e del pari interessante, mi avvedo ora 
che a nulla approdai. Di guisa che temo che la mia osserva­
zione in proposito, diluita nella trattazione generale, sia andata 
allora dispersa, poiché mi accorgo che la stessa non è stata te­
nuta presente in un recente scritto. Eppure le cose sono così 
evidenti, che la credenza errata dovrebbe essere stata ormai 
corretta ; per la qual cosa non ritengo superfluo occuparmene 
di nuovo, in opposito studio.

# *

V i è nel De Renzi (Storia documentata della Scuola Medi­
ca di Salerno. Napoli, Tip. Gaetano Nobile, 1875) una nota
— quella che ha dato luogo alla folsa credenza di cui mi oc­
cupo — che va rettificata.

Dall' avanzo di una vecchia polifora, prezioso cimelio che 
si osserva sulla facciata orientale di un edificio di proprietà dei 
Signori Fruscione, e che dà sul Vicoletto dei Barbuti di Salerno, 
il cennato illustre scrittore arguì che l’edificio stesso fosse parte 
della Reggia del longobardo Principe Arechi, della quale si 
ha notizia nell’Anonimo Salernitano, col particolare che la stes­
sa ara tutta ornata di versi latini, dettati da Paolo Diacono, sulle 
facciate.

Sebbene non possa disconoscersi l’alto merito del De Renzi, 
per l’opera da lui compilata, e ciò a causa delle mollissime ri­
cerche intese a convalidare con documenti la storia della famo­
sa Scuola Medica Salernitana, pure bisogna osservare come 
egli abbia lavorato con qualche fantasia a proposito della
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suddetta Reggia, cosa che, del resto, traspare dalla stessa sua 
nota sull argomento, letta all’Accademia Pontaniana il 6 set­
tembre 1857, nella quale si scorge qualche cosa che ne palesa, 
dove il dubbio, ond’è assalito il suo animo, dove l’aperta con- 
tradizione con le prove alle quali ricorre.

Egli, infatti, innanzi tutto comincia con una base errata, 
perchè estende la detta Reggia anche a settentrione della Cappella 
Palatina (Chiesa di S. Pietro in Corte, oggi dell’ Immacolata), 
nello schizzo topografico che ne dà, contrariamente alla testimo­
nianza storica che ci ha lasciato l ’Anonimo Salernitano, e anche
— bisogna aggiungere — in opposizione con la testimonianza 
dei ruderi di antica architettura che tutt ora ci restano rispettiva­
mente a settentrione e a mezzogiorno della cennata Cappella. 
E, per giustificare poi la contraddizione con la testimonianza 
storica, salva la cosa col supporre che « la narte principale dei 
palazzo era posta verso mezzogiorno della Chiesa; di guisa 
che con ciò ritiene di essersi messo di accordo col « passo del- 
/ Anonimo Salernitano il quale dice che la Chiesa di S, Pietro 
e Paolo era posta alla parte settentrionale del palazzo

Ma una simile supposizione però nulla salva, perchè la 
stessa dovrebbe essere convalidata — e qui siamo all’applicazione 
del passo del Venturi citato da noi in principio di questo lavoro
— anche da altre circostanze, la qual cosa, oltre al non accadere, 
è in opposizione, come vedremo, alla tesi sostenuta.

Altra cosa poi, che infirma questa tesi, è appalesata dal 
dubbio che lo scrittore lascia trasparire, quando si sforza a 
dimostrare a tutti i costi essere dell’epoca di Arechi (V ili  secolo) 
il tipo di architettura portato dalla polifora, e ciò anche quando 
egli stesso rileva in questa polifora la unione di diversi stili* 
rappportandosi, fra l’altro, ad esempi di architettura che sono 
palesamente del dodicesimo secolo !

Tralasciando la evidente confusione che lascia scorgere 
nelle premesse della sua nota, fra arco acuto, moresco, bizantino 
e via dicendo, e l'affermazione del tutto strana ed originale 
che « lo stile orientale ed il moresco, e g li archi acuti sieno



una corruzione dello stile romanesco (sic), e siano stati adottati 
in Italia prim a delle epoche ordinariamente fissate dalla storia 
dell'architettura e delle belle arti », entriamo senz’altro nell’ar­
gomento.

Ma, nello stesso tempo, non possiamo non rilevare la 
errata opinione dell’egregio Autore, che, cioè, gli elementi dello 
stile orientale ed il moresco, e gli archi acuti siano una corruzione 
dello stile romanesco, e siano stati adottati in Italia prim a 
delle epoche fissate dalla storia dell’architettura e delle belle 
arti.

A  prescindere dal fatto che qui, in ultimo, già egli si 
confessa in aperta opposizione alla storia dell’architettura e 
delle belle arti, è notorio che nè gli archi acuti, nè il moresco, 
nè gli elementi dello stile orientale, quando da questi ci escluda
1 arco circolare rialzato, che per me non è nato Solo in Oriente, 
ma do'\ unque l’arco circolare ha subita una spontanea evolu­
zione, siano una corruzione dello stile romanesco.

Tutte queste cose, archi acuti, moresco, ecc., hanno in­
vece una vera e ben definita patria di origine. Fra questi, l’arco 
acuto ha origine araba ed indiscussa : fra gli storici dell’arte 
ci si azzuffa, è vero, ma solo per stabilire come sia venuto in 
Italia. Di guisa che vi è chi sostiene - e sono quelli che conos­
cono superficialmente le storia dell’ Italia meridionale dei tempi 
normanni - che quest’arco ci sia venuto pel tramite delle Crociate, 
e chi, almeno per quanto si riferisce all’avvento dello stesso 
in Italia, è pessuaso che esso ci sia vennto direttamente dalla 
Sicilia, già dominata da Arabi e Greci. N oi che apparteniamo 
all’ Italia meridionale, tanto più che il fatto non implica dif­
ferenze di date, non possiamo non ammettere con tutta logica 
che la provenienza dell’arco acuto sia sfacciatamente siciliana, 
principalmente perchè, senza tener conto dell’ immediata vici­
nanza, l’avvento sarebbe stato fecilitato, anzi addiritrittura pro­
vocato, dall’unione politica della Sicilia alla terraferma meri­
dionale, colla fondazione del regno normanno, e dallo scambio 
degli artisti che ne discese fin dall’ inizio di questo regno, a



causa delle grandi e note opere di quei sovrani, mandate a ter­
mine nell isola.

Infatti, se si fa eccezzione per qualche sporadico esempio, 
dubbio per giunta, nel territorio della repubblica pisana, che 
fu in rapporti guerreschi con la Sicilia, l’arco acuto nel resto 
d'Italia non è apparso che a seguito della suddetta unione 
politica, verso la seconda metà del secolo decimosecondo.

V *

Veniamo ora alla tesi del De Rfenzi.
Questi (a pag. X X II  dei documenti uniti alla cennata o- 

pera, seconda edizione) si esprime in questi termiui : Ora nel 
vedere così bello e così gentile avanzo dell’architettura del me­
dio evo, potrebbe per avventura richiedersi se in realtà sia 
questo il palazzo di A rchi, o un edificio dei migliori tempi ?  
E  pure intorno a ciò non è a dubitarne, perchè tale ci è stato 
tramandato per tradizione, e perchè corrisponde alla notizia 
che ne è stata conservata da Erchemperto e da ll’Anonimo S a ' 
lernitano ;  e perchè esiste ancora la Chiesa di S. Pietro in 
Corte, eh’era la Cappella Palatina annessa alla casa del Prin/ 
cipe, ecc. »

Considerando questo pensiero dello scrittore, egli è chiaro 
che non può non saltare all’occhio il dubbio che traspare fin 
dalla prima parte del pensiero stesso, dubbio che poi, nella 
seconda parte, egli cerca di allontanare dal suo animo, confor­
tandosi con la tradizione, con la notizia storica e con la esisten a 
delli Chiesa di S. Pietro in Corte, la quale ultima deve ser­
virgli per fissare la località. M a non vi è chi non vegga che 
il dubbio nasce dal perchè il palazzo, ritenuto di Arechi, può 
essere un edificio di migliori tempi, e ciò dopo di essersi lo 
scrittore medesimo sforzato nelle promesse, malgrado chie­
dendo a conforto l’autorità di Carlo Troja, che non gli risulta 
affatto di appoggio, di dimostrare nientemeno che g li archi acuti 
sieno corruzione dello stile romanesco, e sieno stati adottati



in Italia prim a delle epoche fissate dalla storia dell’architettura 
e delle belle arti, disconoscendo addirittura la paternità araba 
dell’arco acuto, inconfutabilmente riconosciuta da tutti, e met­
tendosi fin da principio in contrasto stridente con la storia !

Se non cke, tutte queste premesse contrarie alla storia 
dell’arte non sono che sforzi vani. D ’altra parte poi le ragioni, 
sulle quali 1 autore si fonda per allontanare dal suo animo il 
dubbio, che l’edificio portante la polifora possa essere di migliori 
tempi, non sono valide, ed anzi sono patentemente contro la 
sua tesi.

Infatti, la tradizione anche oggi ci indica, colla denomi­
nazione antica e popolare « dentro la Corte », il complesso della 
V ie  Abate Conforti e del Salvatore, nè questa tradizione può 
essere infirmata da dubbio, perchè si accorda con la notizia 
dell’Anonimo Salernitano, storico di poco posteriore, il quale 
ci ha tramandato che Arechi costruì la Chiesa di S. Pietro e 
Paolo in aquilonis parte, cioè a settentrione del suo palazzo 
(Palatium construxit et ibi in aquilonis parte Ecclesiam in 
honorem beatorum Petri et Pauli instituit). Dunque anche la 
notizia storica è in opposizione con la tesi del De Renzi, come
lo è la tradizione ; e non solo la notizia storica, ma anche 
quella tramadataci da alcuni documenti del secolo X III, dai 
quali apprendiamo, che, perfino quattro secoli dopo Arechi, 
gli archi, tuttora esistenti sulle via a mezzogiorno della detta 
Chiesa, si dicevano « archi del vecchio palazzo della città » (1).

Ora in questi archi abbiamo qualche frammento di antica 
architettura la quale veramente si accorda con 1’ epoca di 
Arechi, nel luogo dove, a notizia dello storico, sappiamo che 
era la Reggia di questo Principe. V i è infatti l’ arco presso la 
Chiesa del Salvatore (Fig. I) che ha un frammento di arco 
girato su di una colonna classica, tipico esempio di architettura 
romanica frammentaria, molto diverso dall’esempio di stile siculo

(1) Cfr C. Canicci, Codice D ip lom atico  Salernitano, Pag. 513.



romano, fornitoci dalla pilifora dei Vicoletto Barbuti, architettura 
romanica frammentaria che certamente si svolgeva presso di noi 
ai tempi di Arechi, come constatiamo sugli avanzi della chiesa di 
S. Sofia di Benevento, fatta dallo stesso Principe longobardo. 
Altri franamenti di architettura di quest’epoca li osserviamo 
sulle annerite mura sotto l’arco che cavalca 1 oscuro antro del 
Vicolo Pescheria (Vicolo Pietra del Pesce), a mezzogiorno del­
l’arco di Piazza, quest’ultimo assai più recente. N el Vicolo 
Pietra del Pesce, intatti, sono delle vetuste cornici di mensole 
e strutture antichissime che certamente sono i relitti della vec­
chia Corte Longobarda ; e tutto ciò sempre a mezzogiorno della 
Chiesa di S. Pietro a Corte, conformemente ai documenti e 
alla notizia storica, mentre questa Corte, più che estendersi a 
settentrione della detta Chiesa, si allungava invece a mezzo­
giorno più di quanto ritenne il De Renzi. Di qui il « mirae 
magnitudinis immo et pulcritudinis » dell’Anonimo.

Per conseguenza il De Renzi, a malgrado avesse occupato 
con la Reggia le zone a settentrione ed a mezzogiorno della 
Chiesa, ed a malgrado, per mettersi d ’accordo col passo del- 
l’Anommo, avesse mostrato di ritenere che la parte maggiore 
di questa Reggia restasse a mezzogiorno della Chiesa stessa, 
pure non riesce a sostenere efficacemente la sua tesi.

Perchè sono tanto diversi fra loro il tipo di architettura 
della polifora e i frammenti visibili sotto gli archi, che queste 
cose lasciano a priori escludere che la polifora stessa sia ap­
partenuta al palazzo di Arechi.

£
<c «

Abbiano tratta la illustrazione della polifora (Fig. 3) per 
questo lavoro dal libro del De Renzi. Essa è molto precisa, 
come ci è risultato dal raffronto che ne abbiamo fatto col ci­
melio che tuttora avanza sul Vicoletto Barbuti, e perciò lo 
abbiamo riprodotto dal detto libro, mentre, d’altra parte, per



il posto in cui il cimelio resta, riesce difficile, se non addirittura 
impossibile, trarne una fotografia diretta.

Come si può rilevare dalla illustrazione clie ne diamo 
il fondo principale delle strutture (ora chiuso da murature) è 
costituito da tante lesene ridossate al muro, a tergo di altret­
tante colonnette, di altezza fra il davanzale inferiore ed i ca­
pitelli di queste colonnette. Imposti a dette lesene si osserva­
no degli archi acuti. Questi archetti acuti sono sottesi, all’al­
tezza della loro imposta, da una specie di arcotravi, ornati da 
ovoli nella parte superiore, ed aventi inferiormente, al di sot­
to di ciascuno di essi, una coppia di archi circolari ribassati.

A l di sopra di questa struttura di fondo, vediamo, come 
se costituissero il primo piano della polifera, le piccole co­
lonnette che si elevano dallo stesso davanzale, fino a raggiun­
gere, mediante capitelli di tipo romanico, l’altezza segnata 
dalla imposta dei suddetti archi acuti, mentre le colonnette 
stesse sostengono — particolare oltremodo importante — degli 
archi circolari rialzati, i quali, nella reciproca posizione dei 
propri sostegni, si intrecciano l’uno all’altro, altra interessan- 
particolarità questa da rilevarsi.

In corrispondenza del davanzale poi si osserva una suc­
cessione di rettangoli che richiama lo stile classico.

N ella figura si nota, fra le due colonnette centrali, una 
stretta finestra, perchè la incisione del libro del De Renzi rap­
presenta un frammento rilevato dal campanile dalla Chiesa; 
ed esistente nel fronte meridionale dell’edificio, prima che que­
sti bellissimi motivi architettonici fossero stati distrutti, per la­
sciare il posto a del pedestre stucco di calce. L a  finestra esa­
minata era stata lasciata nella chiusura delle polifere con mu­
ratura, quando gli antichi proprietari dell’edificio, assai più 
sensibili all’arte, trasformarono le loggetta che vi preesisteva 
in camere di abitazione, lasciando, per conseguenza, inalterata 
la struttura esterna in corrispondenza di detta loggetta. Il fram­
mento che oggi ne rimane è appena visibile dal Vicoletto 
Barbuti, presso la cantonata sud-est dell’edificio, in alto, della



tacciata orientale di questo. Esso fu lasciato per 1’ intervento
— alcuni dicono — del grande Mommsen : ma certamente per 
interessamento del De Renzi.

Basta ora fare il confronto fra questa polifera (fig. 3) col 
campanile della Chiesa di S. Pietro a Corte (Fig. 2) eretto da 
Grimoaldo, successore di Arechi, per dedurne se la genialità 
e squisitezza di quella possa essere della stessa epoca della 
rudezza ed ingenuità di questo, il quale, se in certo modo si 
accorda collo stile romanico, per sè stesso rude ed ingenuo, 
non può parimenti accordarsi collo stile arabo siculo della po­
lifora geniale e gentile.

❖ *

Per bene intenderci, a proposito degli stili che si svolsero 
nell’architettura dell’ Italia meridionale ai primordi della Rina­
scenza, fra i secoli X I e XIII, non è superfluo dire che, secondo 
buona parte degli studiosi moderni, un gran progresso si avverò 
nell’architettura, tanto da sboccare in stili nuovi, attraverso 
l’ importante fatto storico della fondazione del regno normanno, 
e ciò a causa dello scambio degli elementi artistici che ne di­
scese, fra la Sicilia e la terraferma meridionale d’ Italia.

« L ’ impronta speciale — scrive uno di questi studiosi — 
dell’architettura della regione meridionale è il riflesso fedele e 
« naturale dello stato napoletano di quell’epoca (epoca normanna) 
< e riunisce 1’ impressione delle diverse influenze che si combina- 
« rono nella vita napoletana, allorché la politica sagace e ferma 
« di Roberto Guiscardo fuse in un regno, solo, omogeneo, na- 
« poletano, avventurieri longobardi, greci, saraceni e italiani di 
« ogni parte d’ Italia, col fascino delle vittorie civili e militari, 
« e coll’ incentivo della prosperirà, imprigionando nella miscela 
« quel sentimento di unità pseudo-nazionale che sempre spinge 
« gli eserciti intorno al capo che sa condurli alla gloria e alla 
« prosperità, lasciando libero sfogo alle tendenze personali degli



« elementi che lo compongono, purché in armonia con quella 
« che tutte le assogetta ».

c Due periodi distinti ebbe questa attività, il primo quello 
« della formazione del nuovo Stato sotto Roberto Guiscardo, e di 
c questo abbiamo in parte analizzati gli elementi principali ar- 
« tistici, tutti di provenienze italiane diversi, il secondo svilup- 
« patosi allorché, acquistata la Sicilia, si fondò il regno delle 
« due Sicilie, sotto gli eredi normanni mezzo italianizzati per 
« matnmonj contratti, e imparentati a case principesche delle 
« dinastie regnanti in Europa. »

Questo pensiero risponde ad indiscussa verità storica, perchè 
provata dalla infinità dei monumenti, disseminati specialmente 
in Sicilia, dove si eseguirono nel detto secondo periodo, sotto 
il regno normanno, i superbi templi di Monreale, di Cefalu, 
la Cappella Palatina di Palermo, ecc„ tuttora esistenti ; ed è 
provata anche dal mirabile progresso che subì Parte dell’ar­
chitettura, e dai nuovi elementi che su questa influirono, con 
la loro unione e sovrapposizionea gli elementi locali.

L ’affluenza in Sicilia dei molti artefici della terraferma 
chiamati dai sovrani normanni per le loro numerose opere, 
il conseguente ritorno di questi artefici sulla terraferma, e l’av­
vento su questa di artefici siciliani, produssero quell’ invitabile 
scambio di elementi, che ebbero per conseguenza immediata 
l ’ importazione sulla terraferma stessa dell’arco acuto, del mo­
tivo degli archetti intrecciati, degli arabeschi, degli intrecci 
nei musaici a ruota, già esistenti nel Lazio, ecc.

D a questi fatti ebbe nascimento il gentile e geniale mo­
tivo della polifera esaminata. Perciò questa, più che nell’ot­
tavo secolo (tempi di Archi) non potette esser fatta se non dopo 
la fondazione del regno normanno, e quindi alla metà del se­
colo X II  al più presto.

N oi di Salerno, più degli altri dovremmo essere persuasi 
di questa verità della Stona dell’arte, perchè ne abbiamo nu­
merose prove nei musaici ornamentali del secolo X II della 
nostra cattedrale, i quali sono per noi come tanti libri che par-



Fig. 5.

Fotografia Ing. de Angclis.
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lono chiaramente della grande vicenda artistica. N e diamo in 
questo lavoro un esempio parlante con la figura 4 che è la ri- 
produzione di una tavola del famoso ambone del 1180, donato 
al Duomo della sua patria dal celebre Matteo d’Ajello, can­
celliere del régno normanno. In questo esempio osserviamo 
che gl’ intreci del motivo centrale, evidentemente arabo, si 
sono uniti al motivo preesistente, del Lazio, a tassellatura piena, 
del resto degli ornati a ruota della stessa tavola.

Abbiamo detto che questa tavola è del 1180, ed abbiamo 
osservato che essa porta lo intreccio arabo dei poligoni ; ma 
se osserviamo i musaici del pulpito di Giona della Cattedrale 
di Ravello, che è del 1130, vi rileviamo che essi non hanno 
intrecci e mostrano la sola tassellatura piena del Lazio. Evi­
dentemente ciò sta a dimostrare che noi della terraferma a- 
vemmo l’ influsso arabo siculo dalla Sicilia fra il 1130 e il 
1180, e cioè dopo la fondazione del regno normanno, evve- 
nuta appunto nel 1130,

La stessa cosa si avverrò per l’esaminato cimelio architet­
tonico della polifora dei Barbuti di Salerno, nella quale, al 
motivo arabo degli archi acuti, si è sovrapposto l’arco circolare 
rialzato, preesistente nel luogo, e quest arco a sua volta si è 
sposato al motivo siculo degli archetti intrecciati. E  qui ci 
verrebbe la voglia di domandare perchè questi archetti intrecciati 
sono acuti in giro all’ abside di Monreale, ed invece sono 
circolari rialzati a Salerno e circolari intorno al tiburio di Caserta 
vecchia? Ma poiché la risposta è evidentemente ovvia, doman­
diamo invece se era possibile, all’epoca di Arechi, quando 
imperava il romanico, fare il bellissimo intreccio, con elementi 
di differenti provenienze, della polifera salernitana ?

* *

L ’edificio che porta il cimelio di questa polifora dunque 
non potrà essere appartenuto alla Reggia di Arechi, ma a 
qualche cospicuo palagio del secolo X II o X III. A  rafforzare



questa opinione è venuto in luce, in questi ultimi tempi, sullo 
stesso edificio della polifora, un capitello (Fig. 5) fra i tanti 
che a Salerno offriamo al vandalismo dell’ ignorante e dell im­
bianchino. Anche questo, oltre al vaso del capitello appartente 
forse alla tarda epoca romanica, porta un evidente motivo arabo 
sul collarino.

L ’ illustre Salvatore De Renzi, al quale Salerno va de­
bitrice della poderosa opera storica che ha messo assai in 
evidenza la famosa Scuola Medica, ebbe però il nobilismo scopo 
di sostenere il grande progresso antico di questa città anche 
nelle arti belle. M a se qui ne abbiamo dovuto combattere la 
tesi generosa, tuttavia bisogna riconoscere che già è immensa 
1’ importanza di Salerno per questa Scuola che fu Madre e 
modello degli Atenei moderni; poiché attraverso di questa 
conservò ai pastori buona parte della sapienza classica degli A vi.

Del resto, se anche la polifora da noi esaminata non ap­
partiene alla Reggia di Arechi, questa portava invece il ma­
gnifico e sublime ornamento dei versi latini di Paolo Diacono. 
Se la polifora stessa poi costituisce una validissima testimo­
nianza che Salerno, fin dalla prima rinascenza, all’epoca nor­
manna e sveva, già si teneva ad alto grado di civiltà e di 
progresso artistico, sì da poter stare a livello di altre città 
italiane, com’ essa, importanti.

Dobbiamo poi essere grati alla memoria di quelli che si 
agitarono perchè fosse conversato a noi il prezioso cimelio ar­
chitettonico, e chiudiamo questo studio coll’ augurio che presto 
la R. Sopraintendenza dia il suo benestare al lavoro della Com­
missione per la rettifica della toponomastica stradale della città, 
la quale Commissione, per compiere un’opera altamente civile 
e doverosa, e per salvare almeno la memoria di quel poco che 
ci resta, ha proposto al Comune, col ricordo di tanti illustri 
salernitani, che delle strade cittadine portino il nome di « A n­
tica Corte» e di « Salvatore D e Renzi ».

M ich e le  D e  A n g e lis



Pergamene 

di monasteri soppressi di Salerno

nella prolusione al C o r so  di P a leogra fia  
del R. Archivio di S ta to  di Napoli

Di particolare interesse per la storia della nostra provincia 
è riuscita la prolusione dal titolo « Pergamene di monasteri 
soppressi », tenuta, addì 11 gennaio, dal prof. Egildo Gentile 
nel R. Archivio di Stato di Napoli (1).

Seguendo il nostro programma di concorrere alla diffusione 
delle memorie storielle della nostra provincia, che interessano 
anche gli studiosi di altre regioni, per la importanza che as­
sumono nella storia generale, siamo lieti di dare un ampio re­
soconto della interessante conferenza.

Il prof. Gentile ha esordito mettendo in rilievo il risultato 
della Scuola non solo nel numero degl’iscritti e dei diplomati, 
ma nell’effetto morale, cioè nella passione che accende per gli 
studi storici. « N e sono prova le numerose pubblicazioni, mo­
nografie ed articoli, elaborati, principalmente sulle fonti di questo 
Archivio, da giovani della nostra scuola, tra i quali v’ ha pure

(1) Tra gli ascoltatori, cke gremivano l'aula, notammo i professori Schi- 
pa, Trifone, Pontieri, Filangieri, Maturi, Zazo, Mastrorillo ed altri della R 
Università e tra le signore la Principessa Aragona Pignatelli Fici.



chi arditamente ha fondato e lodevolmente dirige una fiorente 
rivista ».

Riconosce, poi, che, se si tengono in grande onore gli studi 
storici in genere, da più anni si va assottigliando la schiera 
degli studiosi di storia medievale. Enuncia i fatti, dei quali 
dichiara di non aver motivo di indagare le cause, e soggiunge: 
« Possiamo però esser sicuri che i tesori del materiale documen­
tario della storia del medio-evo, che si nascondono nei nostri 
archivi, pubblici e privati, in codici e documenti, in perga­
mene e fogli cartacei, offriranno ancora abbondante messe ed 
ampia soddisfazione a coloro che con paziente e diuturno la­
voro vorranno coltivare gli studi medievali ».

Accennando al vasto programma di paleografia, diploma­
tica, dottrina archivistica e scienze ausiliarie, mostra il valore 
he assume nella Scuola quanto concerne la paleografia e la 

diplomatica, necessarie agli studi di storia medievale, e, affer­
mando, rispetto ad essi, l’importanza delle fonti documentarie 
che provengono dagli archivi monastici, soggiunge: « Le leggi 
di soppressione degli ordini religiosi, dirette specialmente all’in­
cameramento dei beni, non tenendo conto che in via secondaria 
del patrimonio documentario di quegli enti, spesso son riuscite 
a provocarne la dispersione. G li archivi, come le biblioteche, 
sottratti alla vigilanza consueta, furono, per lo più, dove ma­
nomessi, dove abbandonati alla sorte. Di molti monasteri non 
abbiamo tracce di archivio, di molti altri le trace che rimangono 
attestano quanto si è perduto ».

Dopo avere, con esempi tipici e comcreti, limpidamente 
dimostrate le sue affermazioni, si occupa di un fondo di per­
gamene provenienti da monasteri soppressi, che per noi ha 
una speciale importanza, cioè delle pergamene delle quali, per 
gentile concessione dell’Arcivescovo mons. Monterisi e del Ca­
pitolo della Cattedrale di Salerno e mediante il fattivo interes­
samento del comm. Re, Sopraintendente del R. Archivio di 
Stato di Napoli, come già è riferito nel fase. I l i  dello scorso



anno della nostra Rivista, è stato formato l’ inventario, eli e sta 
vedendo la luce in queste pagine.

Ma ecco della conferenza testualmente la parte che mag­
giormente c’interessa.

« Dovevano originariamente, quasi tutte, far parte di fondi 
diversi di archivi di case religiose o altri enti ecclesiastici della 
città di Salerno. Quarantasei concernono infatti il monastero 
di S. Spirito; trentuno il monastero di S. Lorenzo; sei appena 
il monastero di S. Michele; una la Mensa arcivescovile; una 
anche il monastero di S. Agostino di Diano; venticinque sono 
costituite d’istrumenti dei quali nè il contenuto, nè le note dor­
sali possono precisamente indicare l’appartenenza o la prove­
nienza.

La maggior parte dunque proviene dai monasteri di S. Lo­
renzo e di S. Spirito ; 1’ uno, quello di S. Lorenzo, fondato, 
secondo il Gattola, dal principe Gisolfo verso la metà del se­
colo XI, dell’ordine di S. Benedetto; l’altro, quello di S. Spirito, 
di monache dell’ordine di S. Damiano o di S. Chiara, fondato 
nella prima metà del secolo X III. Insignificante è il numero 
delle pergamene che provengono da altri enti.

Pei documenti più antichi, fino a tutto il secolo X III, in 
numero di ventidue, abbiamo cercato di dare (oltre gli elementi 
di data e un breve regesto e una brevissima descrizione) anche 
il testo leggibile ed intelligibile, e vi abbiamo, ispirandoci alle 
norme dellTstituto storico italiano, apportate tutte quelle lievi 
varianti di punteggiatura e ortografia che, senza snaturare il 
documento, agevolano la comprensione del significato: abbiamo 
cercato insomma che il lavoro, condotto non meccanicamente, 
ma come intelligente interpretazione del testo, tendesse non 
solo a mettere in luce la fonte, ma a chiarificarla tanto da ri­
sparmiare allo storico tutte le difficoltà che noi siamo già riu­
sciti a superare. Dei documenti poi di data posteriore al X III 
secolo sono stati semplicemente compilati i regesti o sunti, e, 
nel redigerli, si è cercato di riportare con la maggior larghezza



possibile gli elementi sostanziali, riproducendoli, il più delle 
volte, per la maggiore fedeltà, nella forma testuale dei docu­
menti.

Potrà forse parere ibrida questa forma di compilazione 
di tutto il lavoro, che ha del codice diplomatico e del reper­
torio; ma, poiché ci si era fatto solamente obbligo di dare un 
inventario o repertorio, cioè solo una chiave di ricerca degli 
atti, stimiamo di meritare il consentimento degli studiosi, se, 
pei documenti più antichi, accrescendo i nostri sforzi, abbiamo 
dato anche un saggio di codice diplomatico.

Nonostante la varietà dei fondi di provenienza, si è, per 
ragioni evidenti, riconosciuto opportuno dare un ordine unico, 
cronologico, alla raccolta. E  dobbiamo qui subito avvertire che 
per gli atti di pubblicazione o insinuazione o transunto, che 
sono serviti solo a riprodurre in forma autentica documenti di 
data anteriore, si è tenuto conto della data del documento ri­
prodotto, che costituiva il principale rispetto all’altro, che, come 
forma di autenticazione, ne era l’accessorio.

Qui dovrei dilungarmi su di una quistione importantissima, 
quella della datazione, che è uno scoglio insidioso, ove non si 
tenga conto dello stile adoperato in quella regione, e in quella 
determinata epoca in cui il documento venne compilato.

A  Salerno, fu in uso fin verso il secolo X V  lo stile del­
l’incarnazione, che, come è noto, faceva terminare l’anno non 
al 31 dicembre ma al 24 marzo successivo; dal secolo X V  al 
secolo X V I, fu invece in uso lo stile della natività, che faceva 
cominciare l'anno non dal 1" gennaio, ma sette giorni prima, 
cioè dal 25 dicembre (1).

E ’ facile riconoscere che, messi insieme in ordine secondo 
la data formale documenti nei quali sia adoperato diverso stile, 
si arriva a generare 1’ anacronismo rispetto ad avvenimenti 
ed azioni che abbiano stretta relazione tra loro, ritenendo av-

(1) Il prof. Gentile si riserba di trattare di proposito, in una nota a 
parte, l'importante argomento degli stili usati nella datazione, in Salerno.



venuto in un dato anno ciò che è avvenuto un anno prima o 
un anno dopo. Si è quindi usata particolare cura di vagliare 
la data in confronto degli altri elementi cronologici, come la 
indizione e gli anni di regno, e, riconosciuto in essa, ad esem­
pio, lo stile dell’incarnazione, si sono riportati i documenti, nel­
l’ordine cronologico della raccolta, al posto che avrebbero oc­
cupato se fossero stati datati con lo stile moderno.

Vari per provenienza, vari per natura e però non costi­
tuenti una raccolta di carattere unitario, i nostri documenti pos­
sono presentare, anche nel contenuto o nel valore storico una 
grande varietà di notizie e risultati. A d esempio, attraverso 
l’Ughelli, il Gams, l’Eubel, sappiamo semplicemente che Pa- 
cello di Salerno, maestro in teologia, fu dal 1396 al 1405 ve­
scovo di Acerno. Dalle nostre pergamene e precisamente da 
un istrumento del 20 maggio 1408 risulta anche che sua madre 
era Agata o Agatella de Balneolo (di Bagnoli), la quale, do­
nando i suoi beni al monastero di S. Lorenzo, pensava alla 
salvezza dell’anima sua e di quella del figliuolo e commetteva 
ai padri del monastero di S. Francesco la celebrazione di tre 
messe la settimana; elementi che possono sembrare insignifi­
canti, ma alle volte riescono a segnare 1’ indirizzo di ricerche 
giammai pensate, feconde dei più importanti risultati.

Altro esempio. Dalla storia dell’ Università di Napoli 
sappiano che Giovanni Grillo di Salerno nel 1306 lasciò l’in­
segnamento di professore di diritto civile e ne conservò il titolo, 
come attribuito per la carica che rivestiva di vice-protonotario del 
Regno. Ma non ci dispiace trovare di un personaggio cosi illustre 
la sottoscrizione « Ego qui supra Iohannes Grillus de Salerno 
predictis interfui et ne subscripsi », che modestamente egli ap­
poneva ad un istrumento stipulato in Castellammare di Stabia 
il 14 luglio 1332 tra il monastero di S. Spirito di Salerno e 
Guglielmo Ungaro di Nocera, mentre nel protocollo dell’ istru­
mento stesso il notaio debitamente enunciava di lui il titolo 
di professore di diritto civile e la carica che rivestiva di vice- 
protonotario del Regno.



Vogliano, da ultimo, consentirmi clie raccolga dai nostri 
documenti e specialmente da due bolle di Bonifacio V i l i  (1) 
quanto può considerarsi un contributo dato dalle nostre fonti 
alla biografia di Giovanni da Procida, il famoso medico e 
uomo di Stato, che servì prima la Casa Sveva e poi l’Arago- 
nese e fu specialmente noto per la parte che ebbe nella sol­
levazione della Sicilia,

« Il patriottismo del grande salernitano Giovanni da Proci­
da » (quale suona il titolo di una recente pubblicazione) (1), già 
prima tanto esaltato, poi severamente discusso dall’Am ari (2), 
oggi viene egregiamente illustrato, con la scorta di notevoli 
documenti, dal prof. Carucci ; io però mi terrò lontano da tale 
argomento e mi asterrò anche dall’esporre loro quanto concerne 
la disamina paleografica e diplomatica delle due bolle, limitan­
domi solo ad illustrare l’affermazione storica, che n’è il risultato.

Sono discordi le fonti bibliografiche circa l’epoca di fon­
dazione del monastero di S. Lorenzo, costruito sulla pendice 
del monte di Salerno. Certamente fu tra le prime badie Bene­
dettine, che numerose fiorirono nel Salernitano. A d  essa si ri­
ferisce il più antico dei documenti della nostra raccolta, cioè 
un istrumento del giugno 1145, che è contenuto, come abbiamo 
già riferito, in un istrumento di data posteriore : mediante quel­
l’atto il Cardinal Rinaldo, abate di Montecassino, col consenso 
del monastero di S. Lorenzo e con la volontà di Onfredo, suo

(1) L a  prima bolla, del 9 agosto 1295, è inserita in altra bolla, del 1° 
settembre, del Cardinal Legato, che di quella commette l'esecuzione all’A r­
civescovo di Am alfi ed al Vescovo di Capaccio. L a  seconda bolla pontificia, 
del 1 ° marzo l297, è in originale, ma si trova pure inserita in altra bolla 
dello stesso Cardinal Legato, che in data del 4 maggio incaricava dell’ese­
cuzione di quella il Vescovo di Capaccio. L a  bolla pontificia del 1° marzo 
1297 « pubblicata dal Paesano, M em orie ecc. par. I l i  pp. 99-105.

(2) E' una memoria, costituente un capitolo del II volume (che è per le 
stampe) del Codice diplom atico del prof. Carucci, il quale, per ragioni che 
spiega nel presentarla, ne ha anticipata la pubblicazione. Subiaco, (1932).

(3) L a  gu erra del Vespro S ic ilian o , Firenze, 1851.



confessore e vestarario, alla cura del quale il monastero era 
affidato, concede a Pietro figlio di Giovannaccio Pappacarbone, 
camerario del Principe, tutta 1’ acqua che sorgeva e scorreva 
nei locali della stalla, « intra domum de stabulo » del detto 
monastero. Tra gli obblighi imposti al concessionario fu quello 
di costruire a sue spese un muro in fabbrica per sostenere la 
chiesa « tu predictus Petrus et tui heredes a presenti fabricare 
vel fabricari facere, sumptu vestro, debetis, in plaio montis, 
subtus et prope ecclesiam ipsius monasterii sancti Laurentii, 
prò substentatione et fortitudine eiusdem ecclesie, unum murum 
lapidibus, calce et arena, qualiter ipse vestararius prò parte 
ipsius monasterii vobiscum convenit ». L  evidente dunque che 
allora le condizioni statiche, almeno della chiesa, erano poco 
buone ; ma, centocinquanta anni dopo, nel 1295, quelle di tutto 
il monastero dovevano essere peggiori. Papa Bonifacio V i l i ,  
in una bolla del 9 agosto 1295 (primo anno del pontificato), 
con la quale concedeva alla figlia di Giovanni da Procida di 
istituirvi un monastero di Clarisse, dichiara che, come aveva 
saputo « ex relatione dilecti filii nobilis viri Iohannis de Pro­
cida et aliorum fidedignorum », il monastero di S. Lorenzo del 
monte di Salerno, dell’ordine di S. Benedetto, appartenente di 
pieno diritto al monastero di Cassino, era rovinato nelle cose 
spirituali e temporali e le officine e gli edifici erano cadenti, 
« cuius officine ac edificia minantur prò magna parte ruinam» 
e, considerando che per l’aiuto di Giovanni da Procida pote­
vano essere riparati e ricostruiti, « per auxilium dicti nobilis 
officine et edificia predicta reparari et refici poterunt », accoglie 
le suppliche di lui e ordina a Landolfo Brancaccio a ) di rifor" 
mare il monastero secondo l’ordine di S. Chiara, sottraendolo 
alla giurisdizione sia dell’abate di Montecassino sia dell’Ordi- 
nario del luogo, b) di istituirvi un convento, composto della 
detta Giovanna, quale badessa, e di dieci oppure dodici mo­
nache, sotto l’osservanza della regola di S. Chiara, e c) di con­
cedere in perpetuo (a loro ed alle monache che fossero suc­
cesse a quelle) il mona itero con tutte le case, gli edifizi, le



officine, site entro la città di Salerno, lasciando le possessioni 
site fuori quella città al monastero Cassinese.

L ’ esecuzione di quella bolla dal Cardinal Legato, al quale 
era diretta, fu commessa all’ Arcivescovo di Am alfi ed al V e ­
scovo di Capaccio con la bolla datata dall’ Ospedaletto, « apud 
liospitale Montis Virginis », il 1° settembre dello stesso anno
1295.

A  Giovanna fu infatti assegnato il monastero di S. L o­
renzo, ove si trasferì, ivi rinchiudendosi con altre monache del 
monastero di S, Spirito, donde era uscita, e con altre oneste 
donne secolari.

Come sappiamo da altre fonti, pel marzo del 1297, erano 
state fissate a Roma le nozze di Roberto d’ Angiò, 1’ erede al 
trono di Napoli, con Jolanda d’ Aragona (1).

L a  madre di lei, la regina Costanza, vedova di Pietro
III d’ Aragona e madre di re Giacomo, il quale aveva desi­
derato e promosso quelle nozze, lasciò in Sicilia il figlio Fe­
derico e si recò allora a Roma, dove fu accompagnata da Gio­
vanni da Procida e da altri gentiluomini siciliani. Il 1° di 
marzo vi dovevano già essere arrivati e papa Bonifacio aveva 
già loro data udienza.

Di quel giorno appunto è la seconda bolla, datata da S. 
Pietro, nella quale il pontefice, innanzi tutto, ricorda ed in so­
stanza riproduce la precedente bolla, del 9 agosto 1295; di­
chiara poi che, come il diletto figlio e nobile uomo Giovanni 
da Procida gli aveva asserito (2). si era proceduto solamente

(2) *  Sicut eiusden nobilis nobis patefecit assertio », 

all’ immissione della figlia Giovanna e delle altre monache in 
possesso del monastero, « ad hoc dumtaxat in huiusmodi ne- 
gotio est processum quod videlicet eidem Iohanne prefatum 
sancti Laurentii monasterium assignasti », e che, avendo ella 
professata ab olim la regola di S. Damiano (che era la

(1) Cfr. G r e g o r o v i u s , Storia della città d i Rom a, Roma 1901, pag. 101 
e sgg.



stessa che quella di S. Chiara) ed essendo sempre vissuta se­
condo quella regola, le sarebbe riuscito quasi intollerabile vi­
vere sotto gl’ istituti di altro ordine ; e però, considerando che 
molti vantaggi potevano derivare al monastero di S. Lorenzo 
dall’ aiuto del da Procida e desiderando fargli grazia speciale, 
annuisce ai desideri di Giovanna e ordina al Legato Cardinal 
Brancaccio di riformare quel monastero secondo la regola del- 
1’ Ordine di S. Damiano e di preporvi quale badessa Giovanna.

Di particolarmente notevole in questa seconda bolla è una 
clausola, che non si riscontra in quella del 1295 ed è così 
concepita : Concedas insuper predictis abbadsse et conventui et 
que ipsis, in monasterio ipso, succedent ac ceteris personis dicti 
monasterii, profexis et conversis, ipsique monasterio ut a col' 
lectis, talliis, exactionibus, angariis et perangariis sint libera 
et exempta, sicut sunt in hiis libera et exempta cetera mona/ 
steria et persone ipsorum in regno Sicilie constituta, sedi Apo* 
stolice immediate subiecta, quodque prelibate abbatissa et con<• 
ventus eiusdem monasterii sancti Laurentii, contra molestatores, 
turbatores et iniuriato/vs ipsarum, possint non solum spiritualis 
sed temporalis edam auxilii brachium invocare, quotiens fuerit 
oportunum.

Questa clausola, che esplicitamente afferma doversi a quel 
monastero usare gli stessi privilegi che erano stabiliti pei re­
stanti monasteri nel regno di Sicilia sottoposti immediatamente 
alla S. Sede potrebbe variamente interpretarsi rispetto alla fi­
ducia che si nutriva o meno nel favere col quale il Re di 
Napoli avrebbe considerato il monastero ove era rinchiusa la 
figlia del vecchio cospiratore, avversario di casa d’Angiò. Ma 
lascio ad altri pronunziare il giudizio.

Certamente non reca meraviglia che Bonifazio V i l i ,  men­
tre, nei suoi disegni politici, riusciva a stringere in parente­
la Casa d’Aragona con quella d’Angiò, accoglieva tanto be­
nignamente le istanze del fedele ministro di Casa d’Aragona, 
il quale non chiedeva che la soddisfazione ai voti ascetici della 
sua figliuola.



L a riforma del monastero secondo l’Ordine di S. Chiara
o S. Damiano fu compiuta, come risulta da documenti di da­
ta posteriore. Le officine, gli edifìzi, che avevano minacciato 
rovina, doverono, per 1’ aiuto di Giovanni da Procida, essere 
presto riparati e ricostruiti, se dopo un anno e mezzo poteva­
no offrire degna ospitalità ad una regina.

Infatti Giovanni, quasi novantenne, moriva a Roma, nel 
febbraio o marzo 1299 ; in quei mesi la regina Costanza, la 
quale era con lui fra tanti tragici avvenimenti, lontana dai 
figliuoli, che erano in lotta fratrictda, cercava riposo al suo 
spirito affranto e trovava ospitalità nel monastero appunto del­
le Clarisse di S. Lorenzo (1).

In tal modo si ligava il ricordo del monastero a quello im­
perituro della figlia del re Manfredi, la genitrice

« dell’onor di Cicilia e d’A ragona » 

celebrata, nel 3° canto del Purgatorio, dal divino poeta.

(1) Lo stesso figlio Giacomo glielo aveva suggerito : t Salerno videliect 
vel G a je ta , in monasterio sacrarum monialium de Ordine sancte Clare ». 
f i n k e ,  A cta A ragonensia, Berlino, 1908, voi. I, pp. 53-54.- Il Carucci pub­
blicherà nel Codice diplom atico, all’anno 1300, il documento relativo ai 
doni che Giacomo inviò al tempio di S. Matteo per ringraziare la città di 
Salerno dell’ospitalità data alla regina madre, C fr I I  patriottism o d e l g ran d e  
salernitano, ecc., cit. pag. 50.

E g ild o  G en tile



N O T I Z I E

L a  dignità p rim azia le  e m etropo litica d e ll’A rcivescovo
di Salerno.

Nel numero passato di questa Rivista, riportando « Un 
Documento » pubblicato dal Bollettino del clero di Salerno, 
riguardante la dignità metropolitica dell’Arcivescovo, incorrem­
mo in qualche inesatezza, ch’è necessario rettificare.

Il proto stampò « 1577 » invece di « 1567 », come data 
di un Sinodo tenuto a Salerno, e, saltando poi alcune parole, 
produsse Terrore, per cui si verrebbe ad attribuire al Seripando 
un Sinodo tenuto quando quell’arcivescovo era da quattro 
anni morto.

Fu poi intitolata la recensione « L a  dignità primaziale 
dell’arcivescovo di Salerno », e siccome il <t Documento » con­
teneva l’abolizione ordinata da S. E. l’Arcivescovo Nicola Mon- 
terisi della lettura della Bolla che dava all’arcivescovo pro­
tempore ampii diritti provenienti dalla dignità metropolitica, 
si è potuto ingenerare il dubbio che si fosse voluto restringere 
la dignità primaziale dell’Arcivescovo. N ulla di tutto ciò. 
S. E. Mons. Monteresi ha ordinato che non si leggesse più una 
Bolla che notava il potere e la preminenza deH’arcivescovo di 
Salerno, in quanto Metropolita, giacché quel potere e quella 
preminenza effettivamente, sia per disposizioni del Concilio di 
Trento che del nuovo Codice, han perduto ogni valore. Ma 
l’Arcivescovo di Salerno resta sempre Primate, per cui è 
investito del più alto grado della gerarchia ecclesiastica, dopo 
quello dei Patriarchi, dignità che in altri tempi conferiva a 
chi 1‘aveva, giurisdizioni su intere nazioni ; ed è Metropolita, 
per cui conserva il diritto di convocare e dirigere il sinodo



provinciale, pur avendo perduto il diritto di vigilare le altre 
diocesi e gli altri arcivescovi.

N el 11 fase, di questa Rivista a p. 202 ricordammo ch’era 
stata di recente ritrovata nell’Archivio arcivescovile di Salerno, 
per opera del grande storico tedesco Eduard Sthamer, la Bolla 
di Urbano II che confermava la dignità primaziale dell’arci­
vescovo di Salerno e dicemmo pure che Mons. Antonio Salomone, 
nel Concilio Vaticano del 1870, si vide contestata quella di­
gnità, perchè non potè presentare il documento ufficiale au­
tentico, che l’attestasse. Dicemmo pure che quella qualità gli 
fu subito riconosciuta, e crediamo bene pubblicare in questa 
Rivista la lettera del 14 febbraio 1870 con cui il Segretario 
del Concilio Vaticano riconobbe i diritti plurisecolari dell’A r­
civescovo di Salerno riflettenti la sua dignità primaziale.

III.m e ac R e.m e D .n e

H is certiorem Te reddo, Iudices querelarum et controver- 
siarum, ad quos iuxta Litteras Apostolicas « Multiplices inter » 
diei 27 Novembris 1869 num V , delata fuit petitio diei 20 
Decembris, a Te exhibita, ut honores Primatibus in praesenti 
Concilio concessi Tibi quoque assignentur, die 5 huius mensis 
Februarii sequenti verborum tenore composuisse.

Ill.mus ac Rev.mus P. D. Salernitanus Archiepiscopus 
queritur Sedem sibi non fuisse adsignatam inter Primates, cum 
Salernitana Ecclesia primatiali titulo fuerit decorata a Summo 
Pontifice Urbano II, Constitutione — Singulare semperdiei 20 
lulii 1099; tum ob Civitatis splendorem, tum ob custodiam 
Sancti Corporis D. Matthaei Apostoli et Evangelistae, tum ob 
Romanorum Pontificum refugium cum Roma migrare in adversis 
compellebantur, tum ob hospitium observantissimum et se- 
pulcrum immortali Gregorio V II  donatum.

Quo hierarchico titulo seu gradu Salernitani Archiepiscopi 
in ommibus sive puplicis scriptis sive privatis perpetuo sunt 
gavisi. Scriptores indicant Ughellium, Italia Sacra, tom. V II  
pag. 343, anno 1099 ; Baronium, Annales Ecclesiastici, anno 
1099, tom X I, pag. 784, 88, et Rerum Neapolitanarum Histo- 
ricos tum ecclesiasticos tum profanos R. P. D. Archiepiscopo 
Corinthiensi exhibitos.

« Requisito R. P. D. Marini Rerum Ecclesiasticarum Ex- 
traordinariarum a Secretis Substituto, nullum reperiri documen- 
tum quod ad reclamata iura pertineret responsum est.



« His omnibus perpensis responsum Patres dederunt in 
haec verba : Cum ex allatis documentis satis constet de facto, 
Eum fuisse vocatum Primatem, idcirco decernimus manutenen- 
dum esse in eadem possessione, durante Concilio Vaticano, quin 
exinde ullum ius datum, vel aliis imminutum censeatur ad 
formam Litterarum Apostolicarum « Multiplices inter » diei 27 
Novembris 1869, salvo iure experiendi tituli valorem in for­
mali iudicio.

Datum e Secreteria SS. Concilii Oecumenici Vaticani die 
14 Februarii 1870.

I o s e p h u s  Episcopus S. Plippolyti.
Secretar. Concilii vaticani

C. C arucci

L a  Porta H elin a  di Sa lern o .

In una nota al mio lavoro « L ’antica cerchia di Salerno 
e il piccone demolitore » pubblicato nel n. precedente di questa 
Rivista, accennando all’ubicazione di questa porta, dissi che 
rimaneva insoluta ancora la questione. Additiamo, ora, per mag­
giore intelligenza degli studiosi, le pubblicazioni fatte su tale 
argomento dall’ Ing.re Michele de Angelis, nostro valoroso 
collaboratore e autore di pregevoli monografie su Salerno, nella 
vecchia serie dell’Archivio Storico, tra cui «  Studi sui muri di Sa< 
lerno verso il mai-e », 1923.11 passato di Salerno visto a traverso 
i suoi antichi archi» (1924) «  L a  Porta H elina di Salerno ». 
Ora nella nuova serie dell’Archivio Storico ha pubblicato 
« Conferme delle antiche cinte di Salerno e il Labinario di 
S. M aria de Donino »  in cui ripiglia la questione dell’ubica­
zione della porta Helina, per aver rinvenuto nuovi documenti, 
che meglio confermano il luogo già indicato nel precedente 
lavoro, in base a documenti del X  e X I secolo. Nuovi docu­
menti ora il de Angelis ha riscontrato nel Codice Diplomatico 
Salernitano del Carucci e in uno di essi, del 1240 parlan­
dosi della porta Helina, si indica proprio il punto, in cui essa 
esisteva cioè al termine di via S. Benedetto, poco più a sud 
della così detta Torretta e quindi ad oriente del palazzo prin­
cipesco normanno di 1 erracena. Fissata ormai, con sicurezza, 
l’ubicazione di questa importantissima porta della città di Sa­
lerno, è necessario dir qualche cosa della sua denominazione. 
Che significa Helina ?



Quanti studiosi ne han fatto cenno, han detto che quel 
nome ricorda un ebreo chiamato Elmo. E ripetetti anch io questa 
notizia nel mio lavoro, di cui ho fatto cenno, pubblicato nel nu­
mero passato di questa Rivista. M a, ben riflettendo, possiamo 
osservare che non ci sarebbe stata alcuna ragione di eternare il 
nome di un ebreo, denominando da lui una porta della città. Quali 
meriti aveva avuto Helino da rendersi degno di essere così per. 
petuato ? Chi era Helino ? Bisogna confessare che data in uno 
scritto del sec. X V I  la origine della denominazione di quella porta 
dal banchiere ebreo, è stata in seguito accolta senza discussione 
e ponderazione dagli studiosi. Essa non ricorda l’ebreo. E ’ in­
vece la porta che menava ad Helea, cioè a Velia, la celebre 
città greco-lucana : quindi porta di Helea, o Helina. Pare in­
credibile che non ci si sia pensato prima ! Conferma questa 
tesi non solo la parola stessa aggettivata, ma il fatto che 
altre porte di Salerno, come in generale di tutte le città, 
prendevano il nome della città più importante, cui menava la 
strada, che usciva da esse : così in Salerno Porta Rotese menava 
a Rota, cioè a Sanseverino ; Porta di Ronca era detta anche 
Nucerina e menava a Nocera ; in Napoli Porta Capuana, por­
tava a Capua, Porta Nolana a N ola ; in Pompei Porta Stabiana 
a Stabia ecc. Eppoi in Salerno le porte erano preesistenti alla 
venuta degli Ebrei, quantunque la loro presenza nella città 
rimonti ad epoca molto remota.

Abbiamo creduto opportuno fare questa nota, essendo com­
pito degli studiosi di storia non mettere mai un punto fermo 
nel campo delle indagini e nella ricerca di documenti. N el caso 
nostro il de Angelis avea ben trattata la questione dell’ubica­
zione della Porta Helina e i documenti già rinvenuti erano 
soddisfacenti ; ma ecco il documento del 1240, che esplicitamente 
indica il punto, ove essa sorgeva. Così per la denominazione. 
Di questa s’ era ritenuto sicura 1’ origine, sol perchè ripetuta 
da secoli. Son certo però che gli studiosi della città di Salerno 
troveranno giuisti i miei argomenti e si compiaceranno nel con­
statare che anche i nostri antenati del lontano medio evo 
onorarono la città che tanta luce irradiò nel gran mondo greco 
e ne consacrarono il ricordo nella porta da cui partiva la strada 
che ad essa menava.

A lfr e d o  D e  C re sc e n z o



Pietro B a rlia r io  in R om agna.

In Salerno se ne dicono tante di questo mago dell’alto 
medio evo. I suoi miracoli di negromazia però non furono 
circoscritti a questa città, onde il suo nome è ricordato anche 
in luoghi lontani. Piacerà quindi sapere che una leggenda 
romagnola che lo riguarda è stata raccolta e pubblicata da 
Eugenio Cavazzuti in « Lares » or è qualche mese (Roma, dicem­
bre 1933-XII).

... Questo tale (che era battezzato per Pietro Bagliardi forse 
per facilità di pronuncia), sapendo che esisteva nel mondo un 
libro detto « del Comando » e che sarebbe entrato in possesso 
di chi lo avesse scovato, se ne parte da casa collo scopo di 
farne ricerca. Essendo una sera, durante il suo viaggio, entrato 
in una caverna per passarvi la notte, vi trovò un vecchione 
dalla lunga barba fluente seduto per terra con in mano un 
libro e presso di lui molti altri libri di ogni grandezza.

Ed ora il dialogo perchè è più espressivo.
V . — Cosa cerchi, o giovane, in questa caverna ?
P. — Cerco un libro di Gromazia (evidentemente : di N e' 

gromanzia).
V . — Lo saprai poi comandare?
P. — Se non lo saprò comandare, sarà mio danno.
Così il libro fu consegnato.
Non appena in mano di Pietro, il libro stesso parlò e 

disse : Comandi ! Comandi ! E Pietro pronto :
Senza farmi paura o alcun spavento, portami in piazza a 

Milan fra tutta la gente !
Si udì allora un grande fischio simile al sibilo del vento 

e Pietro in poco tempo, portato da una forza misteriosa, si 
trovò in piazza a Milano, Colà stando da vario tempo e spas­
sandosela allegramente (chè il libro, a sua richiesta, di tutto
lo forniva), avvenne che si innamorò di una ortolana che ven­
deva i suoi ortaggi in una delle piazze di Milano. Ma costei 
non volle saperne di averlo per amante, e questi, per vendicarsi, 
colla potenza del libro, le fece sparire di dosso ogni veste, 
tal che rimase completamente nuda, avendo in mano lo scal­
dino col fuoco, perchè si era in inverno. La virtù del libro poi 
era tanta che la poveretta, per quanti sforzi facesse, non potè 
allontanarsi da quel posto, mentre tutti quelli che avevan o 
bisogno di fuoco per accendere pipe o sigari, si accostavano e 
si servivano del suo scaldino.

P r o f . A n to n io  D * A m a t  o



P e r  A n to n io  G en o vesi — A l  P o d està  di Sa lern o .

Con recente disposizione dell’Amministrazione Municipale 
di N apoli le ossa dei sepolti nella Chiesa cemeteriale del- 
l’ex-Convento di S. Efremo Nuovo — passato a carcere ed ora 
a manicomio giudiziario — sono state trasportate alla Chiesa 
di S. Efremo Vecchio. In mezzo ad esse, per crudeltà del de­
stino, son mischiate quelle di Antonio Genovesi, cui la nostra 
Provincia ebbe l’onore di dare i natali.

Conoscendo quanto sia a cuore all’ On. Mario Iannelli, 
podestà di Salerno, ricordar degnamente quanti nei secoli ono­
rarono la nostra terra, ci permettiamo di suggerirgli rispetto­
samente che voglia rivolger preghiera all’A lto Commissario di 
Napoli perchè, dove sono state deposte quelle ossa venerande, 
non manchi un segno visibile, che ricordi il nostro grande 
concittadino, che in Napoli, dalla cattedra universitaria, tanta 
luce di sapere e di virtù educatrice profuse nel mondo.

I l  Consiglio Direttivo

I  S a le rn ita n i n e lla  L o m b a rd ia  ed a  V e n e z ia  nel 1848-’49.

Il 29 Gennaio 1848 Re Ferdinando è costretto a concedere 
la costituzione. N el Febbraio, in sostituzione del reazionario e 
malvisto intendente, marchese di Spaccaforno, è preposto all’am­
ministrazione della Provincia di Principato Citeriore un uomo, 
il cui solo nome è salda garanzia di libertà: Aurelio Saliceti. 
Intorno a lui è un pullulare, in Salerno, d’ interessanti e solide 
figure politiche : Raffaele Conforti, d. Matteo Luciani, d. Gio­
vanni Centola, Gennaro Bellelli, Fr. Antonio Mazziotti... A  
capo della improvvisata Guardia Nazionale è posto, per dirla 
con le parole di un contemporaneo, il « miglior uomo della Pro­
vincia » don Giovanni Avossa. 11 29 marzo, intanto, sospinti 
dalla Principessa di Belgioso, circa duecento volontari partono 
dalla capitale alla volta di Lombardia. N ell’aprile e nel maggio
1 intero corpo di spedizione, alla cui testa è il vecchio generale 
Guglielmo Pepe, muove verso i campi di battaglia (1). Qul e ,

(1) Sull’opera del Pepe nel 48-49, confronta ora la monografia di 
G . M . M o n t i ,  L a  difesa d i Venezia n el 1848*49 e Guglielm o Pepe, Col­
lezione meridionale editrice, Roma, 1933.



ora, il contributo salernitano alla nostra prima guerra cT indi­
pendenza ?

Ricordiamo, in risposta, come il vecchio e farragginoso 
volume del Pizzolorusso (1) — ricco di notizie, comunque, e 
pel suo tempo pregevole — ci conservi il ricordo di solo alcuni 
dei nomi dei Salernitani che combatterono nell’ Italia settentrio­
nale nel '48-49, e come niente di più ci apprendano in propo­
sito i serii e documentati saggi di M. Mazziotti. Non sarà, 
quindi, discaro ai lettori se qui, anticipando qulcuno tra i docu 
menti che troveranno il loro posto in un mio saggio sul ’4 8  
nella Regione Salernitana, che vedrà al più presto la luce, dia 
qualche cenno sui nostri comprovinciali che nel 48-’49 andarono 
a combattere — e qualcuno anche a morire — per il trionfo 
della comune causa nazionale.

Un interessante documento — contenuto con molti altri non 
meno importanti nel f. 16 degli Incartamenti Politici (1848-49) 
del nostro Archivio Provinciale di Stato — ci fa conoscere 1’ in­
tero « Notamento dei giovani che partirono per la Lombardia». 
Il documento, scritto nella reazione in un anno posteriore al 
1850, ha il merito di farci conoscere l’ulteriore sorte dei singoli 
volontari, la cui figura morale e la cui condotta politica sono 
dipinte coi più foschi cohri : « rotti ai vizi, insolenti, occupati di 
massime sovversive, debosciati.. »! Ma si sa quale è il conto 
che bisogna fare degli apprezzamenti della Polizia borbonica.

Ed essi non sono colpevoli in ultima analisi, se non d’aver 
creduto alla buona fede del loro re : eppure non pochi tra 
loro, ancora parecchi anni dopo degli avvenimenti, sono costretti 
a languire nelle prigioni di Ventotene e di Ponza. I rimanenti 
poi sono in esilio o, quantomeno, sottoposti alla stretta vigi­
lanza della polizia.

Il 13 Aprile 1848, dunque, un Raffaele Cavallo di Salerno, 
studente di vent’anni, un altro studente di un anno minore di lui, 
Antonio Riso, un Gerardo Genovese di Castiglione di ventidue 
anni, un Orazio Sparano, un Francesco Galloppo e un Fran­
cesco Della Corte di diciannove anni, tutti studenti, s’imbarca­
rono svN Archimede nel battaglione dei volontari capitanato da 
Cesare Rossaroll; con loro era ancora Vito Sica di Fisciano, che 
le note di polizia ci dipingono come * un senz’arte », Francesco

(1) I  martiri p er la libertà Italtana della Provincia d i Salerno ecc. 
Salerno, tipog. Nazionale, 1885, p. 145 e segg.



Longo, costruttore di diligenze, e Federico Gargiulo, impiegato 
nell’ intendenza. N egli ultimi giorni d’A prile e nei primi del 
Maggio partirono per la Lombardia Errico Del Mercato, appar­
tenente alla nota famiglia liberale di Laureana « republicano 
spietato, seguace dei sentimenti rivoluzionari del padre e del 
fratello », Federico Bargiacchi, e gli studenti Alfonso Ruggiero 
Lorenzo Mottola, Vincenzo Rotonda e, ancora, Giuseppe 
Ferrara, falegname, Matteo Maiorana, cuoco, e Andrea Bozza 
d’Am alfi ; nell’Agosto il farmacista Gioacchino Genovese, il 
trainiere Michele Gaeta, Bonaventura di Costanzo, Bartolomeo 
Anzalone di Fisciano, Alfonso ed Errico Punzi di Alontecor- 
vino, Giuseppe Adinolfi, Saverio Pagano, Luca Balsami di 
Montoro; Gennaro Ferrari di Angri, i fratelli d’Andrea di 
Giffoni, Nicola Nacchia, Francesco della Corte, Domenico De 
Ciccio etc. — (in tutto circa novanta) lasciarono il regno per 
raggiungere i campi del nostro riscatto. A  Venezia furono, tra 
gli altri, Rocco Capaccio di Campagna, Alfonso Laudisio e i 
fratelli Pepe di Pagani. Prima di finire, è nostro dovere trarre 
dall’oblio, oltre che il nome di Orazio Sparano, che si distinse 
nella difesa di Brescia, il ricordo di due tra i valorosi che tro­
varono morte gloriosa sui campi di battaglia : Alfonso Manzo 
che morì nella resistenza di Marghera e Tommaso Bisogni che 
soggiacque con l’armi alla mano nell’eroica difesa di Venezia.

R . M .



R E C E N S IO N I

Solenne inaugurazione del Pontificio Seminario Regionale Pio 
X Ip er  la Regione Salernitano — Lucana. Numero unico 
commemorativo.

La Regione Salernitano-Lucana ha avuto, in Salerno, per 
magnifico dono di S. S. Pio XI, un Seminario, ch’è davvero 
opera monumentale, « opera classica secondo la tradizionale 
munificenza del Pontificato Romano ».

La costruzione di esso, iniziata il 27 giugno 1931, prose­
guita con ammirevole celerità, era già compiuta dopo poco più 
di un anno, e Mons. Roberto Nogara, mandato dalla Santa 
Sede alla direzione di esso, potè ricevervi i primi seminaristi 
nel novembre 1932 e farne 1’ inaugurazione ufficiale il 27 ot­
tobre 1933. Fu questa fatta con pontificale solennità, per l’ in­
tervento di S. E. il Cardinale Bisleti, Prefetto della S. Congre­
gazione dei Seminari, in qualità di Legato del Papa, degli arci­
vescovi e vescovi della Regione Salernitano-Lucana e delle mag­
giori autorità cittadine.

A  ricordo di quella celebrazione fu pubblicato un «Numero 
Unico » commemorativo, redatto col magistero, che caratterizza le 
persone provviste di soda cultura e di fervido entusiasmo per 
la missione che compiono.

In esso è ampiamento descritto il meraviglioso edifizio. 
« Costruito in stile novecento, esso ha un fronte di circa m. 250, 
e, nella sua superba mole, occupa una superficie di circa 12000 
metri quadrati, con un volume di circa me. 125 mila, di cui
i due terzi in roccia».

« Si eleva, superbo e maestoso, verso il cielo limpido, e 
preciso nelle sue linee, sullo sfondo del verde declivio delle 
colline retrostanti, per un’altezza di m. 18 ».



« Si compone di dieci magnifici padiglioni, ognuno della 
grandezza di m. 60 per m. 16, clie si susseguono verso sud 
per una lunghezza di m. 165 e piegano verso ovest per altri 
70 metri. Essi sono distanziati da cortili scoperti, che con il 
concorso di ampi finestroni, assicurano la più eguale e perfetta 
diffusione di luce in tutti gli ambienti ». L a  descrizione della 
superba mole architettonica è completata da quella degli uffizi 
cui sono adibite le varie parti di essa : dormitori e ricreatori, 
assistenza e pratiche religiose, aule scolastiche e biblioteca, cu­
cina ecc. V i son poi due Cappelle, una al pian terreno, l’altra 
al primo piano. Quest’ultima ha una superficie di m. 38 X  14, 
non tenendo conto del transetto, e in essa « si armonizzano 
mirabilmente l’arte decorativa, la sacra ispirazione e la piena 
efficienza degli scopi cui è destinata ». Fino a quando non saranno 
fatti al Duomo restauri degni e riparazioni definitive, questa 
del Seminario Pontificio è la più bella chiesa di Salerno. Fuori 
l’edilìzio poi v’è una pittoresca grotta dedicata alla Madonna 
di Lourdes.

Il «Num ero Unico » poi contiene notizie sui Seminari 
Regionali d’ Italia e tre buoni lavori : « L a  Missione Provviden­
ziale dei Seminari Regionali », « L ’origine dei Seminari in genere 
e il loro Carattere Giuridico », « Come son sorti i Seminari 
Regionali ». Quest’ultimo lavoro appartiene all’Arcivescovo di 
Salerno S. E. Nicola Monterisi, ed è lavoro dotto e degno 
dell’ insigne persona che l’ha dettato. Con esso l’A . ha voluto 
dimostrare che «i Seminari Regionali non sono una improvvi­
sazione o una ideologia degli ultimi tre papi, ma il prodotto di 
elaborazione e travaglio secolare, spesso molto doloroso ». Par­
lando della Riforma dei Seminari disposta dal Concilio Tri- 
dentino, certamente con piacere della cittadinanza salernitana, 
ha rievocato l’opera compiuta in quell’ alto Consesso da uno 
degli arcivescovi più insigni della città, il cardinale Girolamo 
Seripando.

Attingendo alla « Storia del Concilio di Trento » del Pallavi- 
cino, egli ha ricordato che quel cardinale, che aveva preso parte 
ai lavori del Concilio fin dalla sua apertura, nell’antipenultima 
sessione di esso fu uno dei presidenti, qual Legato Pontificio, 
e proprio in quella sessione fu elaborato il Decreto « De Re- 
formatione », con cui si istituivano con nuovi criteri i Seminari. 
Questa istituzione gli era molto a cuore, perchè il Seripando 
conosceva le condizioni delle diocesi di cui era Primate, e forse 
non a caso egli aveva voluto al suo fianco, nel Concilio, quasi



tutti i suoi vescovi suffraganei. Persuaso che non tutte le dio­
cesi possono avere i seminari, fece consacrare nel Decreto l’e­
ventualità dell’ accentramento di più diocesi in un seminario 
solo. L ’ente giuridico Seminario Regionale sicché fu creato dal 
Concilio Tridentino e la mente che lo concepì fu proprio l’ar­
civescovo di Salerno. « I l Seminario Regionale — conchiude 
quindi il Monterisi con evidente compiacimento — è, per più ti­
toli, Istituto di casa nostra *. E nota poi una graziosa coitici/ 
denza : « chi approvò la legge formulata dall’arcivescovo sa­
lernitano fu Pio IV , Milanese : chi 1’ ha attuata oggi, con i 
magnifici sviluppi del tempo, proprio in Salerno, è stato un 
altro Pio, l’XI, Milanese ».

Ed ora l’augurio di questa Rivista. L ’ Istituto inaugurato 
nel passato ottobre, è affidato all’occhio vigile e al polso fermo 
d’un dotto prelato, Mons. Roberto Nogara. Costui e i suoi 
collaboratori banno piena coscienza dell’opera cui sono preposti 
e della responsabilità che si sono assunta, anche davanti al 
Papa, nella città che conserva le ossa dell’Apostolo ed Evange­
lista S. Matteo e di quel grandissimo papa che fu S. Gregorio 
VII. Riescano essi, per mezzo dei giovani che educheranno, 
ad accendere un nuovo focolare di cultura nella nostra Provin­
cia e nella vicina Lucania, e diano quivi il massimo impulso 
alla elevazione cristiana.

C. C.

R a f f a e l e  B a l d i .  —  Saggi d i storia introduttivi alle farse Ca­
vatole, Napoli, Alfredo Guida, Editore.

L ’autore ha raccolto in volume vari studi storici d’indole 
locale pubblicati in importanti riviste. Il titolo è giustificato, 
perchè, come l’autore stesso s’esprime nell’introduzione, « il filo 
conduttore di questi studi è fornito da quella singolare forma 
di spettacolo meridionale, che venne in voga tra il 400 e il 
600 e fu detto « Farse Cavaiole ». L ’autore tende a dar ragione 
dell’origine di queste farse, che hanno certamente un carattere 
storico e mirarono a denigrare gli abitanti della Cava. Le 
ragioni, enumerate neH’introduzione, appaiono lampanti dalle 
varie vicende intercorse tra Cava e i paesi limitrofi, specie Sa­
lerno ed Amalfi (cfr. il 3 studio di questa raccolta). Notevoli 
sono i lineamenti, come li chiama 1 autore, della storia di Cava, 
da cui apprendiamo l’origine, la primitiva posizione della città, 
il primo nome e poi la sostituzione di una nuova denomina­



zione, che appare nella forma popolare solo nel 1115 in una 
carta amalfitana, relativa alla Badia. £  poi studiata la parte 
riguardante il commercio e le industrie cavesi nei tempi me­
dievali, tutta opera dei Benedettini, lo sviluppo della lavora­
zione della seta, per cui all’cpoca aragonese Cava divenne un 
mercato commerciale importantissimo, e infine quel che a Cava 
si fece nella controrivoluzione del 1799. In questo quadro sto­
rico sono studiate le farse. L ’ A . trova nelle rivalità commer­
ciali la vera origine di esse e ricorda come piacquero alla corte 
aragonese e nell’ambiente napoletano. Il Prof. Baldi, cultore 
di letterature classiche, con questa raccolta rivendica alla sua 
Patria molti privilegi e stata le leggende, riguardanti queste larse 
mordaci, che, attraverso i secoli, di popolo in popolo, proiet­
tarono un cono d’ombra sul buono e intelligente popolo Cavese.

A lfr e d o  d e  C r e sc e n z o

A vv. Prof A l f o n s o  G u a r i g l i a .  -— Fam iglie Guariglia ed  af­
fini. Notizie varie di S. M auro Cilento e Raito, N a­
poli, 1933.

L ’avv. prof. Alfonso Guariglia ha pubblicato in Napoli, 
pei tipi Sangiovanni, un ampio volume in cui dà conto della 
storia della sua famiglia e di alcune altre affini. Chi considera 
quanta fatica costi agli studiosi ricercar negli archivi le origini 
e lo sviluppo delle famiglie attraverso i secoli, quando i docu­
menti non si trovano più con facilità, non può non lodare 
l’opera compiuta dal Guariglia, giacché essa, fondata su docu­
menti dall’A . posseduti, e svolta con grande amore ed interesse, 
mostra, come in un ampio panorama, la vita di parecchie Case 
nobiliari, aventi come centro la sua, e, nello sfondo, la storia 
dei paesi in cui esse svolsero la loro attività.

C. C.

F r a n c e s c o  d e  C a r l o  — Studi letterari, Salerno, Stamperia Be- 
raglia, 1933 X I, pag. 236. L . 12.

Il De Carlo, studioso addottrinato, quanto modesto, valo­
roso insegnante nel Liceo di Salerno, raccoglie in questo volume 
cinque saggi, « già pubblicati separatamente, in pochi esem­
plari ». Questo volume del De Carlo procura subito, fin dalle 
prime pagine, al lettore non profano, la gradevole impressione 
di trovarsi a contatto d’ uno spirito colto ed attento, che si



muove agevolmente nel mondo degli studi, ed è riscaldato da 
un fervente amore per la poesia e per la sapienza.

V aria, e sempre interessante, è la materia trattata nel libro: 
sarà bene, perciò, esaminare partitamente, anche se con la ra­
pidità, cui lo spazio implacabilmente ci costringe, i cinque saggi, 
dei quali il libro in parola si compone.

Il primo saggio è un diligente raffronto fra la Casino di 
Plauto e la Clizia del Machiavelli. Incontriamo !n questo saggio 
un’ordinata serie di giudizi, estratti dagli scritti di autori ita­
liani e stranieri, frutto di ricerche dirette e laboriose ; indi tro­
viamo chiare e notevoli osservazioni sulle differenze, non prima 
da altri notate, che intercorrono fra le due commedie messe a 
confronto. Tutto ciò tende a stabilire una più equa valutazione 
della Clizia, e cercare in essa un’ originalità d’ ispirazione, in 
genere dalla critica negatale. Non ci sembra, però, a dire il 
vero, che l’indagine del D. C. raggiunga su questo punto un 
risultato positive : chè, come non basterebbero le somiglianze 
esterne a far dire la Clizia servile imitazione della Casina, 
così non è sufficiente appoggio ad un’affermazione di originalità 
qualche differenza della prima commedia rispetto alla seconda, 
nello svilupparsi dell’ azione e nei caratteri dei personaggi. 
Quando si afferma che la Clizia non riesce a liberarsi dai ceppi 
dell'imitazione, si vuol dire che la trama è, per lo più, rimasta, 
pur nelle sue differenze rispetto al modello, inerte succedersi 
di scene e dialoghi, non vivificati e unificati da una potente 
ispirazione; nè l’individuare l’intento morale del Machiavelli 
può mutare il giudizio estetico che si dà della sua commedia. 
E, giacché siamo ad esprimere le nostre riserve, ci sembra qui 
opportuno aggiungere che poco convincente ci appare la ra­
gione, per la quale il D. C. crede di poter giustificare la infe­
riorità artistica, rispetto alla Mandragola, della Clizia, la quale 
sarebbe difettosa perchè farebbe * intendere un mondo poetico 
troppo difforme dalla realtà (quella del secolo decimosesto) : 
l’ideale della famiglia bene costituita», la quale affermazione 
ci porterebbe alla formulazione di un cànone critico, in forza 
del quale le opere d’arte andrebbero giudicate secondo il cri­
terio della verosimiglianza; e, per di più, il vero, al quale oc­
correrebbe paragonare l’opera presa in esame, dovrebbe limi­
tarsi a quello, contingente, del tempo, nel quale l’autore fosse 
vissuto.

Il secondo saggio è una bella e calda esposizione del li­
bro IV  dell’ Eneide, non priva di qualche notevole osserva­



zione sul carattere di Didone e sullo svilupparsi ed atteggiarsi 
artistico della sua passione e della sua disperazione. Il saggio 
si chiude con un accenno alla rappresentazione del dolore che 
l’Arm ida del Tasso esprime, allorché viene abbandonata da 
Rinaldo ; accenno piuttosto frettoloso e che non ci par metta 
nella giusta luce la viva umanità cui la creatura tassesca as­
surge, allorché sinceramente geme ed urla la sofferenza da cui 
si sente straziata, nel vedersi spregiata e lasciata in abbandono 
dall’uomo che oramai ella veramente ama.

Molta industria e dottrina rivela il De Carlo nel terzo 
saggio, nel quale cerca di dimostrare, ma non oseremmo dire 
che pienamente dimostri, che Dante, nel canto V  del Para­
diso, ricordando Ieftè ed il suo voto, non volle intendere che 
il Giudice ebreo avesse immolato la figlia, ma solo che l ’avesse 
consacrata al servizio del Tempio. In verità, anche dopo il 
sottile ragionamento del De Carlo, è difficile scostarsi dalla 
tradizionale spiegazione del passo dantesco, nel quale il Poeta 
volle addurre due esempi delle terribili conseguenze, che pos­
sono nascere, talvolta, dal rigido attenersi a voti incautamente 
pronunciati.

U n  utilissimo e massimamente diligente repertorio di no­
tizie, frutto di ricerche lunghe e minuziose, intorno ad Elio­
doro e alle sue Etiopiche ci offre il De Carlo nel quarto suo 
saggio ; nel quale, tuttavia, rimane un po’ sacrificata la parte, 
piuttosto sbrigativa, nella quale egli tenta una valutazione pro­
priamente estetica del romanzo greco in discussione. E  vor­
remmo anche notare che tale valutazione si appoggia su cri­
teri generali di critica, riguardo ai quali non ci sentiremmo di 
seguire l’Autore del saggio : poiché essi appaiono ispirati da 
una troppo rigida fedeltà ad un preteso genere romanzo, e da 
una concezione positivistica dell’opera d’arte, considerata come 
un prodotto fatale dell’ambiente storico.

Il quinto ed ultimo saggio del De Carlo è un amorevole 
studio intorno alla vita e alla poesia di Properzio, redatto in 
bella prosa latina; studio nel quale l’autore dimostra compiuta 
conoscenza dell’autore dell’opera presa in esame, e in cui, forse, 
rompono soltanto la piena compostezza dell’esame critico alcuni 
troppo esuberanti, e quindi poco dominati, scatti di entusiasmi 
per la poesia analizzata; scatti, i quali conducono a frequenti 
apostrofi oratorie e un pochino sdolcinate, come questa, ad 
esempio : « O  pater Apollo, o sanctissimae Musae, ita mihi 
dextrum adsit numen vestrum, ut hi versiculi ore mollicello 
ipsius Cupidinis esse prolati videntur ! ».

G in o  d e  L i s a



C. C arucci, Codice Diplomatico Salernitano del scc. X III. v o i.
1.° Subiaco.

Negli « Annali del Seminario Giuridico Economico della 
R. Università di Bari » (Anno V I, fase. I) l’ illustre storico prof. 
G. M. Monti, in un ampia rassegna, discorre dei lavori sia ita­
liani che stranieri, editi nel 1931-33, i quali presentano parti­
colari interessi per la nostra storia giuridica e politica, e si oc­
cupa pure del Codice Diplomatico del Carucci. « Minor discorso, 
egli dice, perchè della seconda metà del volume ci occuperemo 
altrove, dedicherò ad una grandiosa fatica iniziata dal prof. Carlo 
Carucci per la raccolta dei documenti emanati a Salerno o re­
lativi a detta città del secolo X III. Dagli Archivi di Cava e 
di Salerno, da pubblicazioni precedenti, ma soprattutto dal R. 
Archivio di Stato di Napoli, egli ha attinto ben 387 documenti 
degli anni 1201-1281, di cui moltissimi inediti e molti scono­
sciuti, interessami sia la storia generale del Regno come quelli 
sulla Scuola medica salernitana e il Ghibellinismo, sia quella 
cittadina e quella giuridica privatistica *. Dopo aver fatto delle 
osservazioni sulla prefazione dell’opera e sulla mancanza di un 
indice di nomi (1), il Prof. Monti dice «meritorie le molte fa­
tiche dell’egregio A . animatore degli studi storici della sua illu­
stre città » e gli augura « una sollecita continuazione della vasta 
opera ».

L ’ istesso prof. Monti si occupa poi dell’opera del Carucci 
nelle Rivista francese « Revue des Questions Historiques (jan- 
vier 1934 62e année, n. 1) in una dotta rassegna riguardante 
« Les Angevins de Naples dans les études du dernier demi
— siede » a p. 429-30.

In « L  Italia che scrive » (settembre 1933) il prof. Nicola 
Vernieri recensisce la stessa opera a pag. 262. « L ’Autore 
(egli dice), apprezzato per alcune pubblicazioni, interessanti 
la provincia di Salerno, raccoglie in questo volume, dopo 
un laborioso e diligente lavoro d’ interpetrazione e di trascri­
zione, numerose pergamene conservate negli Archivi di N a­
poli, della Badia di Cava, dell’Arcivescovado di Salerno ecc. 
Attraverso di esse si viene a conoscenza dell’antica topografia 
della città di Salerno (strade, chiese, fortificazioni ecc.), degli 
ordinamenti municipali e giudiziarii, delle usanze e consuetu­
dini più caratteristiche, e si penetra nell’ intimo della vita pub­
blica e privata di quel travaglioso periodo che segnò il passag­
gio dalla dominazione Sveva a quella Angioina. Tutti i docu­



menti trascritti nel loro testo latino, sono preceduti da un lucido 
a conciso riassunto che ne facilita la lettura, e i più importanti 
sono illustrati da dotte chiose che rivelano una profonda cono­
scenza della materia e vivezza ed acutezza d ingegno. L ’opera 
che consterà di tre volumi (è già in corso di stampa il secondo), 
oltre ad essere commendevolissima per sè stessa, sarà, come
1 Autore si propone nella erudita e diffusa prefazione, il sub­
strato di una esauriente elaborazione storica, la cui importanza 
trascenderà indubbiamente i confini della Provincia ».

N ella « R irista Storica Italiana » (a. L , fase. I li , p. 518) 
il prof. Luigi Negri di Milano, parla dell’opuscolo del Carucci 
« Il patriottismo del grande salernitano Giovanni da Procida » 
e crediamo bene riportare quanto quel valoroso professore ha 
scritto, perchè in Salerno si sappia anche meglio — se pure i 
dovuti onori non gli sono stati tributati — chi fu quel nostro 
grande antenato.

€ D al secondo volume del suo « Codice Diplomatico » in 
corso di stampa, l’A . estrae il presente capitolo, inteso sopra­
tutto a difendere il Da Procida dalle accuse dell’Amari, che 
ne presentò la figura come quella di un « avventuriero politico » 
di un « volgare ambizioso » e infine di un « traditore », giudi­
zio che del resto, già altri storici si prefissero di confutare. 
L ’Amari, preoccupato di far comprendere al popolo dell’ isola 
che non era impossibile scuotere il giogo dell’oppressione politica, 
non poteva far apparire l’avvenimento storico da lui narrato 
come azione già preparata, e si sforzò pertanto di presentare 
quel rivolgimento come uno scatto improvviso ed eroico contro 
il malgoverno angioino : la figura dell’eroe ne venne così smi­
nuita. L ’A . sottopone pertanto ad imparziale ed attento esame 
tutti i documenti editi via via dal Bufam i, dall’ Amari, dal 
De Renzi, dal D i Giovanni, dal Sicardi, dal Carini e da lui 
stesso, dai quali effettivamente appare come nelle sue mani il 
D a Procida stringesse le fila di una trama ch’egli sviluppava 
con metodo prestabilito e con pazienza accurata. Analizzati in 
tal modo i preparativi del moto, il C. esamina l’ambasceria 
del Gran Cancelliere presso la curia romana (1289), mo­

l i)  N ella  prefazione è detto che alla fine del 3 .° volume si sarebbe 
messo un indice generale. Sappiamo però che il Carucci, aderendo alle giuste 
richieste del prof. Monti e di altri studiosi, pubblicherà presto l ’ indice del 
1.° volume che unirà al 2.“ il quale vedrà la luce tra pochi mesi.



strando quanto sia infondato il giudizio dell'Amari, pel quale 
l’ottantenne vegliardo si sarebbe accinto a quel viaggio « per 
raggirare non sappiamo se il Papa o i Siciliani ». L ’A . segue 
in tal modo l’eroe salernitano lino alla morte, soffermandosi 
sulla questione dei beni a lui confiscati, e richiamando in par- 
ticolar modo taluni documenti ch’egli stesso pubblica nella sua 
«Storia Diplomatica». Questo capitolo, malgrado la forma de­
cisamente apologetica, è condotto colla maggiore oculatezza e 
con serietà d’ intenti, per modo che le conclusioni ci sembrano 
pienamente accettabili, al pari della tesi circa il lavoro dell’A - 
mari la cui Guerra del Vespro Siciliano appartiene indubbia­
mente alla nostra storiografia romantica.

Monsignore Dott. A r t u r o  C a p o n e .  — I l  Seminario di Salerno
dalle sue origini ai nostri giorni, Tip. Fratelli di Gia­
como, 1933-XI.

È una completa cronistoria del Seminario di Salerno dalle 
origini ai nostri giorni. I /istituzione dei Seminari rimonta al 
Concilio di Trento, e l’Arcivescovo di Salerno del tempo, G a­
spare Cervantes, che partecipò al concilio, fondò con Bolla del 
3 0 dicembre 1567 il Seminario, erigendo un apposito fabbri­
cato e consegnando un capitale di 1000 ducati, di cui la ren­
dita dovea servire per il pio Istituto. Tale fabbricato fu am­
pliato dal successore Arcivescovo Antonio I Colonna, mentre 
M. Antonio II, anche Arcivescovo, nel celebre Sinodo Dioce­
sano de{ 1579 compilò il Regolamento.

E si chiude così il primo periodo, che possiamo dire di 
fondazione. Il 2° periodo comincia con Monsignor Bolognini, 
che abbellì l'edilizio e ne aumentò le rendite, come indica 
un’ epigrafe latina sul muro meridionale interno del Seminario. 
Tutti i Primati ebbero a cuore la sorte e lo sviluppo del Se­
minario, semenzaio di ecclesiastici e di dotti. Così, proseguendo 
nella sua cronistoria, l'A . ci indica l'Arcivescovo Lucio San- 
severino, che fu anche Cardinale, il quale pose una tassa annua 
del 2 % a tutti i beneficiati a favore del Seminario, l’Arcive­
scovo Sabelli che vi annesse scuole proprie, e il successore, anche 
dell'istesso casato, che accrebbe il numero dei Seminaristi, com­
prendendovi anche quei giovani, che, pur volendo un’ educa­
zione religiosa, non eran chiamati al Sacerdozio.

Ma l’Arcivescovo De Torres, nel Sinodo del 1661, abolì



questo Convitto. In quest’ epoca sorsero altri bisogni più ur­
genti, cioè il restauro della Cattedrale e dell’ Episcopio, dan­
neggiati dal terremoto del 5 giugno 1688, sicché i Vescovi 
de Osto e Poerio non potettero pensare al Seminario. Una 
grande rinnovazione fu apportata da Monsignor Paolo Vilana 
Perlas, che fondò nuove Cattedre, chiamandovi ottimi docenti, 
onde giustamente la sua opera fu ricordata in apposita epigrafe.

Segue il 3 periodo di vita del pio Istituto, che ha inizio 
sotto l’Arcivescovo Fabrizio di Capua, che fabbricò ex novo 
l’edifizio, che è proprio l’attuale fabbricato. Sotto Fabrizio di 
Capua fu alunno e poi maestro famoso il celebre economista 
Antonio Genovesi, che sostenne un brillante esame alla pre­
senza dell’Arcivescovo, come ci riferisce Monsignor Galante 
nel suo Elogio. E ’ da notarsi l’ istituzione di Accademie annuali 
fatta dall’Arcivescovo Sanchez de Luna. L ’A . parla a lungo 
delle Accademie che, dal 1765, si tenevano nel Seminario, 
avendo trovato di esse notizie preziose nell’Archivio Capito­
lare. Esse erano delle nobili gare letterarie e scientifiche tra i 
giovani discenti, onde sapientemente l’Arcivescovo Pinto e l ’A r­
civescovo A lleva ebbero cura di far conservare nell’ archivio 
tutto il materiale in esse svolto. Quindi l’autore ha trovato tesi 
di matematica, di filosofia domestica, di diritto ecc. Il periodo 
aureo però del Seminario va dal 1805 al 1834, in cui rifulse 
l’ ingegno e la dottrina del Canonico Laccetta, detto M ode/ 
rator Seminarii Salernitani, e l’Arcivescovo Lupoli, profondo 
nelle classiche lingue. Lo splendore del pio Istituto continuò 
ancora con Monsignor Paglia, sotto cui, dice l’Autore di questo 
lavoro, il Seminario raggiunse il massimo splendore, sia per gli 
studi, sia per i risultati raggiunti, sia per le opere fatte nell’e- 
difizio. E le Accademie si ripresero, assumendo maggiore solennità 
per intervento di letterati e scienziati illustri, come il Palmieri, 
professore di fisica nella R. Università di Napoli, il Chiarolanza, 
il Marciano ecc. M a vennero tempi burrascosi, i moti politici del 
1860, e il Seminario fu chiuso e stette così fino al 1866, anno in 
cui fu restituito all’Arcivescovo per metà. Passò la bufera, salì al 
trono episcopale di Salerno Alonsignor Laspro e noi che siamo 
stati suoi contemporanei, conosciamo 1 opera sagace spesa pel Se­
minario e per tutta la vita dell’Archidiocesi. Sotto Laspro s’ebbe 
la riforma dei Seminari (1907), che apportò una completa rin­
novazione nei seminari di tutta Italia. Chi ha vaghezza di ap­
prendere il movimento, che ne seguì, avrà pascolo sufficiente 
al suo desiderio nel volume in esame, in cui Monsignor Ca­



pone nulla ha tralasciato, per darci una storia fedele e compiuta 
del pio Istituto. E successe Monsignor Grasso, che nella Pa­
storale del 1918 diretta ai V icari Foranei ecc. dice che il suo 
primo pensiero, dacché venne nella Sede di Salerno, fu rivolto 
al Seminario. Difatti istituì il Liceo e il Corso di Filosofia, 
ordinò le vocazioni ecclesiastiche, fondò la Pia opera « Pro Se­
minario» e aggiunse anche il corso teologico. Ma la morte lo 
strappò improvvisamente all’affetto e alla venerazione dei Sa­
lernitani. E siamo all’aituale Arcivescovo Monsignor Monte- 
risi, che in breve tempo ha fatto già molto pel Seminario e 
non solo pel Seminario. La sua attività sapiente e illuminata 
viene attestata dalle opere egregie che lo additano ai futuri* 
Così ha termine la cronistoria del Seminario, di cui è autore 
l’instancabile Monsignor Dott. Arturo Capone. Si sarebbe de­
siderato un cenno almeno sull organizzazione degli studi nelle 
varie epoche, il che sarebbe stato di contributo alla storia della 
coltura della nostra città ; ma nulla, tranne le poche relazioni 
di alcune Accademie, è stato conservato negli archivi e Mons. 
Capone non ha potuto affrontarne l’indagine.

A lfr e d o  die C re sc e n z o

L u i g i  M a g n o t t i  — L ’Abbè Ferdinand Galiani Tip. Editr, 
Pironti. Napoli anno 1933 — XI.

È uno studio completo sull’abate Galiani durante il periodo 
in cui dimorò in Francia, condotto sulla scorta delle lettere a 
Ma D’ Epinas. L ’A . ne traccia dapprima il profilo biografico, 
giungendo al 1759, anno in cui il Galiani entrò ili diplomazia 
e dal re di Napoli fu mandato a Parigi, come Segretario del- 
l’Ambasciata con gl’ incarichi di effettuare l’alleanza di tutte le 
case dei Borboni (Patto di Famiglia) e di cacciare i Gesuiti dalla 
Francia. Ed egli lasciò Napoli, che gli avea dato tante gioie e 
tante soddisfazioni, per Parigi, dove da principio rimase deluso. 
Ma ben presto s’ acclimatò avvicinando gli uomini illustri di 
Francia e frequentando i principali salotti, come quello di D ’Epi- 
nay, di Gofin, della duchessa di Choiseul, onde s’abituò alla 
vita parigina e all’umore dei Francesi. Allora comprese che la 
sua patria intellettuale era Parigi e fu felice, L ’autore mette in 
rilievo lo spirito dell’abate, che era il più gaio, sempre bene 
accolto, spirito luminoso e profondo, che con la sua ironia, i 
tesori della sua memoria, la sua imperturbabile gioiosità, il



suono della sua voce penetrante, animava la conversazione.
Il suo soggiorno in Francia fu il periodo bello, caro, dolce della 
sua esistenza, e quanto dolore non provò, allorché gli venne 
ordinato di ritirarsi a Napoli. Per Galiani l’allontanarsi da 
Parigi fu più terribile della morte. Parigi è la mia Patria, 
scrive in una lettera a D 'Epinas il 17 luglio 1769. G li scosse 
la fibra sensibile quel colpo avuto, per cui nel 1781 il 30 
ottobre morì per attacco di apoplessia a 58 anni, giovane ancora.

L ’autore esamina le principali opere del Galiani, come 
il Dialogo sul commercio del grano, scritto in francese, che 
maneggiava a perfezione, tanto da meravigliare illustri scrittori.
Il Galiani scrisse quel Dialogo dopo l’editto di Luigi X V  sul 
libero scambio, editto che nella realtà fece cattiva prova. 11 
libro del Galiani, scritto in stile elegante, è pieno d’osservazioni 
profonde sulle storie e la natura umana e contiene saggi cri­
tici sui vari governi. Esso ha relazione con il libro sulla Moneta, 
scritto 20 anni prima, che riportò un grande successo e il 
Governo Italiano nè adottò le idee con profitto. L ’autore esamina 
partitamente quest opera, interponendovi delle sue considerazioni, 
e parlando della fortuna del libro stesso, che ebbe ammiratori 
e si diffuse con rapidità. M a ebbe anche dei detrattori, che 
erano gli avversari alle sue teorie, come l’abate Bandeau, l’a­
bate Rouleaud ecc. L ’ autore riporta i giudizi dei più noti 
enciclopedisti e statisti, come Turgot, Voltaire, d’Alembert, 
Diderot. Continua poi i dialoghi sotto l’aspetto politico, perchè
il Galiani pensa che su tutti i saggi economici deve prevalere 
la politica.

E  così continua a riferire tutto il carteggio tenuto dall’abate 
Galiani con i più grandi politici e statisti del tempo, ritraendo 
lo spirito di quell’epoca, le correnti diverse, le opinioni politiche 
prevalenti, lo stato economico d’Europa, specie di Francia e 
d’ Italia. M a il Galiani era anche un letterato, anzi un cultore 
della letteratura classica, e frutto di tali studi è il commento 
scritto sulle odi di Orazio, che l’autore esamina, e le osserva­
zioni, che fa, sono acute e nuove. Inoltre il Comento è ricco 
di note storiche che collimano con la profondità dell’analisi.

Egli apre, come ben dice l’autore, degli orizzonti nuovi, 
che guidano il lettore all interpretazione giusta e precisa del 
testo. Comentò anche l’Arte Poetica, che il Galiani considera 
come un tutto organico, a differenza di quel che pensano al­
cuni latinisti, anche moderni.

Di Galiani è importante anche l’Epistolario, sia per lo stile,



sia pel contenuto, delle volte intimo, come quello a Me. D ’E- 
pinas. In esso tratta i soggetti più vari, dai più familiari ai più 
importanti e difficili, e spesso parla dell’avvenire d’Europa, 
onde la sua corrispondenza è interessante pei suoi giudizi let­
terari, filosofici e storici e per la maniera meravigliosa con cui 
si esprime. Galiani è filosofo cristiano, e difende con calore la 
religione cristiana, sopratutto durante il suo soggiorno in Fran­
cia, in un secolo di corruzione e rivoluzione in cui la mag­
gior parte degli scrittori seguiva la corrente del protestantesimo. 
Nelle sue lettere vi sono giudizi su uomini politici e sovrani, 
come Carlo V , Filippo II, Luigi X IV , X V ; scrittori su con­
temporanei e antichi, come Voltaire, Beaumarchais e Cicerone. 
V i sono anche delle lettere utili sotto l’aspetto storico come 
quelle in cui parla dei Gesuiti ; lettere d’ intento didattico-mo- 
rale, come quelle sull’educazione, degne d’essere studiate. V ’è 
un capitolo in cui 1’ autore ci presenta il Galiani in rapporto 
cogli Economisti del secolo X V III, e quindi esamina il trattato 
della Moneta e la sua importanza in quel periodo di riforme 
economiche in tutta Europa, specie in Francia e in Italia. Nel- 
1’ ultimo capitolo 1’ autore parla dell’amore del Galiani verso 
1’ Italia, la Francia e l’umanità, come traspare dalle sue opere 
principali, sopratutto, cioè: L a  Moneta e i Dialoghi sul Com­
mercio del grano, e nota le sue benemerenze per i lavori : 
l . a Lo spopolamento delle Maremme sienesi e i rimedi per 
render salubre quelle regioni e ripopolarle ; 2. Il progetto 
d’ istituire a Genova un magazzino pubblico di grano tanto 
necessario. Galiani avrebbe continuata la sua missione filantro­
pica e patriottica, se la morte non l’avesse colpito prematura­
mente, onde l’autore conclude che l’abate Giuliani è una delle 
figure più caratteristiche e originali del secolo X V III .

A lfr e d o  He C re sc e n z o
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LA PROVINCIA DI PRINCIPATO CITRA
VISTA ATTRAVERSO I DO CUM ENTI  

DELLA SU A  STORIA

Documenti dei Registri A ngio in i  
del R. Archivio di Stato in Napoli

XII.

1278 [a . X I V  d i C a r lo  I  d ’A n g iò  r e  d i S ic i l ia ,  a . I I  d e l  s u o  r e g n o  
d i G e r u sa le m m e , e  a. V I I  d i C a r lo , su o  f ig lio ,  p r in c ip e  d i  S a le r n o l  

V I  in d iz io n e , 12 lu g l io ,  L a g o p e s o le .

Si scrive al giustiziere) di T erra  di Lavoro, Roberto 
d’Altricia, e gli si comunica che si era già dato ordine 
a Matteo De Ruggiero di Salerno di far riparare e ap- 
provisionare dieci galee regie.

Il D e Ruggiero doveva comperare, col denaro della 
Regia Curia, non solo quanto occorresse, ma ancora 
mille e trecento baciletti, m uniti e guarniti alla foggia 
latina, con altrettanti giubetti di fustagno crudo, e se 
non li trovasse in tal guisa, li doveva, in  loro vece, 
comprare di fustagno intessuto di lino grosso. O g nuno  di 
essi doveva essere fornito di dieci libre di bombice ed 
avere due stemmi reali : uno, nella parte del petto, e



T altro, in  quella del tergo. R icevutili, doveva conse­
gnarli a Rodulfo, il N o rm an n o , castellano del Castello 
dell O v o  di N apo li, affinchè li conservasse.

Il g iustiziero doveva p rovvedere  a tali ordini sotto 
pena della propria  persona e della  confisca dei suoi 
beni. Se i bacilletti con i g iubetti non  li avesse avuti, 
come gli era  stato indicato ne lle  p receden ti le tte re , do­
veva subito incaricare il D e  R uggiero , affinchè potesse 
in  tem po com prarli. L e  galee dovevano  essere allestite 
duran te  il m ese di luglio , e, al p iù  tard i, p e r il giorno 
otto di agosto. In  questo g iorno  esse dovevano essere 
p ron te  a navigare.

Reg. n. I. (C aro lu s 1268  A )  f. 8 7 -88b.

Scriptum  est Iustitiario  T erre  L iboris etc. P ridem  tibi scrip- 
sisse recolim us nostris dedisse licteris in m andatis, u t M atheo 
Rogerii de Salerno, provisori et preposito navigii vassellorum  
et tarsinatus curie nostre (1) in  P rincipati! et T e rra  Laboris, 
fideli nostro, prò necessaria reparatione et m unitione decem ga- 
learum  C urie nostre in  tarsinatibus iurisdictionis sue sistentium, 
que m inori reparatione et m unitione indigerent, ac possent abilius 
et celerius prò nostris servitiis navigare ; quas ad presens per 
eum , cum  p iena  noticia et conscientia tua, vel alicuius alterius, 
statuendi ad hoc p er te loco tu i, de quo, tam quam  de te  ipso 
consideres, reparari et m uniri m andavim us, exhibere deberes pe- 
cuniam  oportunam  de quacum que pecunia C urie nostre, et, in 
defectu alterius pecunie Curie, de pecunia presentis generalis

(1) E ra  u n o  d i q u e lli che e ran o  s ta ti  d e s tin a ti  a so p ra in te n d e re  ag li a r­
se n a li del regno . Si d icevano  costoro a ltr im e n ti p re p o s iti navig iorum , vasseb  
lorum  ac tarsinatuum  curie (sy llabus, I, 165) ed  anch e  sta tu ti su p er custodia  
et com erva tione  na riu m .



subventionis (1) in tua iurisdictione imposita que esset ve[ 
futura erit per manus tuas, nec non et que emeres, ac fieri faceres 
de eadem pecunia Curie nostre, bacilectos (2) indie trecentos mu- 
nitos et guarnitos, more latino, sicut sunt prò m arinariis opor- 
tunis, et iuppectos (3) totidem de fustanio crudo, et, in defectu 
ipsius, de alio fustanio condecenti cum bucano de panno 
lineo grosso, in quorum quolibet essent libre decem de bombice 
et scuta duo ad arma nostra ad florem de lisa ; unum  videlicet 
ex parte anteriori, et aliud ex parte posteriori, assignandos per te 
Radulfo, dicto Norm anno, castellano, castri nostri Salvatoris ad 
mare de Neapoli (4), fideli nostro, per eum ad opus nostre Curie 
conservandos. Quocirca fidelitati tue, sub pena persone et om­
nium bonorum tuorum firmiter et expresse precipimus quatenus, 
si, prò reparatione et munitione predictarum decem gelearum , 
oportunam pecuniam minime tribuisti, et predicti bacilecti et 
iuppecti facti et empti non sunt, prout tibi extitit, per nostras lic- 
tcras expressius de mandatis, statim, receptis presentibus, predicto 
M atteo Rogerii oportunam pecuniam, prò necessaria reparatione

(1) Era l 'im p o s ta  annuale  ed o rd inaria  che i paesi e le  u n iv e rs ità  del 
regno dovevano alla Regia C uria . A v ev a  p er base la  popo lazione (C ow t. r. 
sic. L. tit. 107). I  m aestri razionali, secondo il num ero  dei fuochi, s tab ilivano  
l’ammontare dell’imposta e la ripartivano  p er ciascuna provincia e p er ciascuna 
università di essa. T ra  il decem bre e il gennaio  di ciascun anno  si sped iva 
la cedola, che conteneva l’ im posta, contem poraneam ente a tu tti  i G iu stiz ieri 
del regno, i quali com unicavano la  particella  corrispettiva a ciascuna u n iv ersità  
della regione da essi am m inistrata, e nello  stesso tem po s’ im poneva alle 
medesime di eleggere sei tassato ri e collettori che si dovevano scegliere dai 
cittadini, due tra  quelli che erano de m aioribus et d itioribus, due  de medio* 
crìbus, e due de m inoribus seu in/erioribus.

(2) N on esiste in  D u  Cange, Glos. etc. V oce che può avere  orig ine 
dalla parola germ anica ju p p e  o d a ll’arabo G iubba, oppure  dal la tin o  Iuba  o 
iube che sono i crini degli anim ali. E ra  una  veste  che s’ indossava  come 
farsetto. Serviva come sacco m ilita re.

(3) N on esiste in D u  Cange, Glos. etc. E ra u n a  specie di te la  so ttile.
(4) Fin dal tempo di Carlo I era  chiam ato vo lgarm ente  C astello  del-

l’Ovo, Reg. I  ff. 73, 75, 87, 133, 157.



et m unitione predictarum  decem galearum , in quarum  repa- 
ratione et m unione per eum  instan ter procedi volum us, cum 
piena noticia et conscientia tua  vel statu ti ad hoc per te loco tui 
debeas exhibere, et predictos bacilectos et iuppectos fieri facias 
et emi et assignari ex eis predicto M atheo bacilectos m ille octin- 
gentos et totidem iuppectos, non obstante quod sibi per alias 
licteras nostras iniunxim us, ut omnes predictos bacilectos et iup­
pectos predicto castellano castri Salvatoris ad m are de N ea- 
poli assignare deberes. Ita  quod usque per totum  presentem 
mensem iulii et ad tardius per totum  octavum  diem proximo 
futuri m ensis augusti, predicte galee possint prò nostris servitiis 
in fallib iliter navigare, et predicti m ille octingenti bacilecti et 
totidem iuppecti sint predicto M atheo, sine defectu quolibet, 
assignati ; sicut predictam  penam  vitare desideras, et nostro cul­
m ini compiacere. R eliquam  vero quantitatem  bacilectorum  et iup- 
pectorum , in  predicto term ino, prefacto castellano assignes per 
eum , prò parte nostre C urie conservandam , recepturus a predicto 
M atheo Rogeri de quan tita te  pecunie bacilectorum  et iuppecto- 
rum , quam  sibi predicto modo assignaveris et a predicto castel­
lano, de assignatione relique quantitatis dictorum  bacilectorum  et 
iuppectorum , idoneas apodixas et significaturus nobis et magistris 
rationalibus m agne nostre C urie to tum  processum  tuum , quem, 
super prem issis om nibus habendis duxeris particu lariter et distin- 
cte, et diem, quo presens m andatum  nostrum  receperis, nec non 
nom en et cognomen illius, qui ipsum  tibi duxerit assignandum . 
E t licet m andaverim us tibi priores licteras nostras, que reciperes 
a vicario nostro Sicilie, bombicis cantaria qu inquag in ta  duo prò 
faciendis predictis iuppectis, tum  ne forte idem vicarius immit- 
tenda tibi ipsa quan tita te  bombicis aliquam  conruccent {sic) tar- 
ditatem  (1), volum us et expresse tibi, sub predicta pena, preci- 
pim us, u t iuppectos ipsos fieri facias de bombice em enda per

(1) Q u e s ti  p re p a ra tiv i e ran o  fa tti p e r  la  sped izione di T e rra  S an ta  che 
e ffe ttivam en te  fu  fa tta , e p e r  l ’a ltra  contro  1’ im pero  b izan tino .



te de predicta pecunia Curie nostre, que est vel erit per ma- 
nus tuas, et bombicem, quem dictus vicarius proinde tibi trans- 
miserit, recipies et conserves convertenda in illis servitiis no­
stris, cum expediens fuerit, iuxta quod tibi duximus iniun- 
gendum. Datum apud Lacumpensilem, mense iulii, die X II 
eiusdem (indictionis).

X III.

1271 [a. V I  d i C a r lo  I  d ’A n g iò ,  r e  d i S ic i l ia ! ,  X I V  in d iz io n e ,  
18 m a r z o , C a p u a .

Si scrive al giustiziero del Principato che A n d rea  
de Lagoteta di Salerno, dietro il regio assenso, aveva 
dato in moglie sua figlia A ldebrandina al giudice M a t­
teo de Civitella. Gli si ordina di fargli assegnare dai 
suoi vassalli una congrua sovvenzione, secondo le loro 
facoltà, a meno che non l’abbiano già corrisposta.

Reg. n. 2 (Carolus I. 1268. A )  f. 100a.

X V III  (die) marcii, apud A cerras, scriptum est Iustitiario 
Principatus etc. quod, cum de assensu regio A ndreas de Lago- 
theta de Salerno tradidit in uxorem A ldebrandinam  fìliam 
suam iudici Matheo de Civitella, a vassallis suis existentibus in 
jurisdictione sua, subventionem congruam, iuxta facultates eorum 
sibi fieri faciat, si eam, vice alia, perpeti non recepit.

X IV .

1273, [ a. IX  d i C a r lo  1 d ’A n g iò ,  r e  d i  S ic i l ia ,  e  a . I I  d e l
p r in c ip a to  d i C a r lo , p r im o g e n ito ,  p r in c ip e  d i  S a le r n o  1

I  in d iz io n e ,  lu g l io ,  F ir e n z e .

La Regia Curia notifica a tutto il regno che il Re 
a /eva  concesso il suo beneplacito per la celebrazione



del m atrim onio di G uglielm o Cavasilice di Salerno con 
Bianca, figlia del fu F rancesco de Picinia.

Reg. n. 3  (C aro lu s I 1269  A ), f. 16a .

Scriptum  est universis etc. in forma de m atrim onio prò 
G udielm o Cavasilice de Salerno et B ianca fìlia quondam  Franci- 
sci de Picinia cum  rebus m obilibus tan tum  ipsius m ulieris, que 
valorem  unciarum  auri centum  aliquatenus non excedunt, ad te. 
stim onium  (1) Philippi M acze de Salerno dilecti, notarii nostrj 
etc. D atum  Florentie, per eundem  Iohannem , X V  iulii prime 
indictionis.

X V .

1 2 7 2 , [ a . V i l i  (li. C a r lo  I  d ’A a g l ò  r e  d i  S i c i l i a ,  e  a . I  d e l  
p r in c ip a t o  d i  C a r lo  p r im o g e n it o ,  p r in c ip e  d i S a le r n o  1 

l . a i n d iz io n e ,  [5  n o v e m b r e ,  A v e r s a .

Si dà notizia al g iustiziero del P rincipato  di varie 
persone di Salerno e del D ucato A m alfitano , che co­
v rirono  l'ufficio di Portu lanato  nel R egno.

R eg, n. 3  (C aro lus I 1269  A ) f. 2 4 .a

Similes (lictere) facte sun t Iustitiario Principatus et Terre

(1) C on  la  r. H onorem , tit. de uxore non ducenda s in e  perm issione  
Curie (Consc. r. sic. S. I l i  tit: 33) era  v ie ta to  ai possessori di feu d i qua- 
d e rn a ti sposarsi o m a rita re  le  figlie, so re lle  o n ip o ti senza il  benep lac ito  del 
re. L e  le tie re , q u in d i, in se rite  n e lle  ru b rich e  de m a trim o n iis  o m atrim onia  
con tengono  licenze p e r  u n  ta l  scopo, e p e r  asseg n are  o ricevere  in  do te  beni 
feu d a li. In  segu ito  q u e lla  costituz ione  fu  in  q u an to  ai m a trim o n i abrogata 
con i cap. de l 1283 (V . Cap. r. sic. p . 47), e l ’assenso  regio  fu  obbligatorio  
so ltan to  p e r  lo assegno  dei ben i feudali. In  a ltri docum enti abb iam o letto  che 
due tes tim o n i in te rv en g o n o  ne lla  celebrazione del m atrim on io . F ilip p o  Mazza 
è ufficiale pubblico  del regno —  « n o ta rii nostri ».



Beneventane de verbo ad verbum. N om ina, vero, predictorum 
et partes, in quibus gesserunt portulanatus officium, sunt Lee : 
MatLeus Rufulus (1) de Ravello in Sicilia, Leres quondam  
Frederici Trare qui una cum Rogerio Romoaldicii de Baro, 
dictum officium gessit in Sicilia; Iohannes C uriale de Salerno 
in Calabria; Bartholomeus Acconzaiocus de Ravello (2) in Cala­
bria; Leo de Pando de Scala (3) in  Calabria, Leres quondam  
Nicolai Turionis de N uceria, qui gessit dictum officium in Ca- 
labria cum Bernardo de A lbam ala; M atheus de Protoiudice de 
Amalfia in Calabria ; Thom asius Iudicis Riccardi de A m alfia 
in Calabria; Nicholaus Freczius de Ravello in A pulia ; predictus 
Alatheus Rufulus in A pulia; N icholaus Acconzaiocus de Ravello 
in Apulia, lieres quondam Leonis Castaldi, qui dictum officium 
exercuit in Principatu, T erra Laboris et A pru tio ; U rso  R ufulus 
de Ravello in Principatu, T erra Leboris et A pru tio . D atum  
Averse, per eundem (magistrum Symonem de Parisiis. (nel testo 
Parisius) Regni Sicilie Cancellarium , X V  novembris, prim e 
indictionis.

(1) A l folio 51 del m edesim o registro , p e r ben  due vo lte , si legge R uf- 
fulo. quando si parla  di Iacobo Ruffolo di R avello ,

(2) N ello  stesso registro si parla  di R avello  ai fo li. 45, 51, 51, 59, 59, 69 
75b, 139b, 141, 142, 149b, 157, 7 (dopo il f. 151b), 7  (dopo f. 157), 8 (dopo il 
f. 159).

(3) Ivi si parla  di Scala, ai foli, 142, 244b.
(4) Ivi, si parla di A m alfi, ai foli, 4b, 5b, 125, 140b, 7  (dopo il f. 151) ; 

2b (dopo il f. 151), 2  (dopo il f. 152), 4  (dopo il f. 151); di G rag n an o , ai 
foli. 149b, 4  (dopo il f. 151), 7  (dopo il f. 151), 7  (dopo il f. 157); di 
Conca, al fol. 7 (dopo il f, 151).

Da codesto e da altri docum enti che sono con tenu ti ne i p rim i reg istri 
appare che i paesi della C osta A m alfitan a  e la  c ittà  di S alerno  offrono al 
re Carlo I d ’A ngiò  un g ran  num ero  di personaggi a tti a reggere uffici n e l­
l ’am m inistrazione dello S tato. T ra  essi la  m aggior p a rte  v ien e  ch iam ata  a l 
governo degli arsenali del P rinc ipa to  e di T e rra  di L avoro . L e  città de lla  
Penisola Sorrentina, invece, se h anno  arsena li, non  oftrono u n  g ran  num ero  
di personaggi capaci di occupare posti em inen ti neg li uffici civili e ne lla  
m arina della Curia.



X V I .

1273, [ a  IX  d i  C a r lo  1 d* A n g i ò ,  r e  d i  S i c i l i a ,  e  a . II d e l  
p r in c ip a t o  d i  S a le r n o  1, I  i n d iz io n e ,  4  m a r z o ,  T r a n i'

Si Scrive al vicario del Principato  di Salerno a 
favore del vescovo di Sorrento.

Reg. n. 3  (C aro lus I , 1269  A ) f. 4 8 a.

Pro A rchiepiscopo Surrentino 
Scriptum  est vicario in  P rincipatu  Salerni. C um  venerabilis 

in C hristo pater Surren tinus episcopus etc.
D atum  T ran i, I I I  maii, prim e indictionis.

X V II .

1 2 7 3 , I a . I X  d i  C a r lo  1 d ’A n g i ò  r e  d i  S i c i l i a  e  a . I I  d e l  p r in c ip a t o  
d i  C a r lo ,  p r i n c i p e  d i  S a le r n o  1 1  in d i z i o n e ,  8  g iu g n o .

D ovendosi arm are tu tte  le galee e le altre  navi 
di scorta, che sono in  Sicilia, C alabria, P rincipato  e 
T e rra  di L avoro , si m andano gli ord in i opportuni al 
p ro tontino  F ilippo  della Porta, e ai corniti R uggiero  
M elluso , M auro  Siraso e N ico la  Salerno. T en g an o  
questi p ron te  le nav i, in  modo che, appena ne avranno  
l o rdine, po tranno  im m ediatam ente partire .

Reg. n, 3  (C aro lus I. 126 9  A ) f, 9 0 a. L o  stesso  o rd ine, con la  m edesim a 
da ta , v ien e  im p artito  ai p ro to n tin i e com iti di G ae ta , Isch ia , N a p o li, A m afi; 
a coloro che curano  g li a rm am en ti e le  riparaz io n i de i vascelli de lla  R. C u ria , 
e a l v ice  am m irag lio  in  C a la b ria .

Scriptum  est Philippo  de Porta, m iliti, prothontino, Roge- 
rio M elluso, M auro  Siraso et N icolao Solano, comitis Sa­
lerni etc. C um  om nes galeas et vasa alia, que in  Sicilia, C a­



labria, Principatu et Terra Laboris arm ari debent, volum us 
instanter munita omnibus oportunis, ac ad navigandum  parata 
habere, fidelitati vestre, sub obtentu gratie nostre, firmiter pre- 
cipiendo mandamus quatenus galeas seu vasa alia, que per 
vos in terra vestra arm ari debent, sic m unita omnibus neces- 
sariis babeatis quod, ad subsequens m andatum  nostrum , proti- 
nus, absque alicuius dilacionis obstaculo, navigare valeant, quo 
nostra vobis iniunserit celsitudo, caventes ne aliquam  in hoc 
committatis negligentiam seu defectum, sicut personarum  peri- 
culum et nostrorum dispendium cupitis evitare. D atum  u t supra 
lapud urbem veterem p er  eundem (Iohannem ), V i l i  die iunii, 
prime indictionis].

X V III .

1273, I a. IX  d i C a r lo  I  d ’A n g iò  re  d i  S ic i l ia ,  e  a. I I  d e l  p r in c ip a to  
d i C a r lo , p r im o g e n ito , p r in c ip e  d i  S a le r n o  1 I  in d iz io n e ,

2 lu g l io ,  F ir e n z e .

Si scrive al giustiziere) di Sicilia di accettare e 
ritenere per suo giudice e assessore, M atteo , p ro tog iu­
dice di Salerno, e di provvederlo  del consueto salario.

Reg. n. 3 (Carolus I  1269 A ) f. 94a. Il d o cu m en to , cke rip o rta  la  no­
mina di M atteo Proto-giudice di Salerno a g iud ice e assessore del g iustiz iera to  
di Sicilia « citra flum en Salsum  » è sta to  pubblicato  dal p rof. C arlo  C arucci 
nel Codice dipi, salernitano, voi. I, Subiaco 1931, p. 430.

Item scriptum est Iustitiario Sicilie citra flum en Salsum  
predicto per respectiva verba u t eundem  iudicem M atheum  
recipiat et retineat in iudicem et assessorem suum , sibique de 
consueto salario debeat providere. D atum  u t supra [ Florende, 
per eundo.m (Iohannem ) 1, II die iulii, prim e indictionis.



X IX .

12 7 3 , [ a .  I X  d i  C a r lo  I  d ’A n g 'iò , r e  d i  S i c i l i a ,  c  a. I I  d e l  p r in c ip a to  
d i C a r lo ,  p r im o g e n it o ,  p r in c ip e  d i  S a le r n o  1 I  in d iz io n e ,

24 lu g l i o ,  F ir e n z e .

Si scrive all’abate del m onistero  della SS, T rin ità  
di C ava dei 1  irrem  che si era presen tato  alla Regia 
C uria  il giudice M atteo  R usso  di Salerno, che era  stato 
m esso al bando p e r  la sua contum acia, ed aveva esposto 
che un  m onaco di quel convento gli aveva  im posto di 
fabbricare alcune false lettere  regie. E ssendo  egli inno­
cente, il re  aveva ordinato che fosse stato m esso in 
libertà  m a, ne l tem po stesso, vuole  che il m onaco non 
resti im punito.

Reg, n. 3  (C aro lus I 1269  A ) f. 9 9 a.

Scriptum  (1) est abbati m onasterii Cavensis. V en ien te  
nuper iudice M atheo Russo de Salerno ad C uriam  nostram, 
qui bannitus fuerat, ob eius contum aciam , eo quod imponeba- 
tu r  ei per m onachum  vestrum  quasdam  m aiestatis nostre falsas 
licteras fabricasse, nobis supplicavit hum iliter ut, cum foret 
innocens criminis supradicti ac paratus esset idoneam  fideiusso- 
riam  cautionem  prestare de parendo iuri et iustitia facienda 
tam  procuratori fisci nostri quam  quibuscum que personis aliis, 
eum  super boc accusare volentibus et de stando etiam Curie 
nostre m andatis, extrahi ipsum  a banno, iuxta sacrarum  Regni 
constitutionum  tenorem , benignius m andarem us. N os, igitur,

(1) Q u es to  docum ento  com pleta  l ’a ltro , pubb lica to  d a l C arucci n e l Codice 
D ip lo m a tico  Salernitano, V o i. I. pp. 427-428 , r ig u a rd a n te  lo  stesso M atteo  
R ossi di S alerno .



suis iustis supplicatiombus inclinati, ei nostras concessimus licte­
ras ut, exhibita primo per eum, sub pena ducentarum unciarum, 
cautionem buiusmodi, ut est dictum, iuxta constitutiones easdem, 
extraliatur a banno. Cum igitur velimus omnino ut monacus 
vester aut persona alia, quam volueritis, negotium prosequatur, 
liuiusmodi ad excusationem monachi supradicti placet nobis 
ut illud faciatis prosequi, alioquin purgari non posset mona- 
cbus ipse, in cuius m anu invente sunt eedem false lictere, et 
qui licteris utebatur eisdem quin contra eum habeatur lirma 
presuntio quod ipse fabricaverit vel fuerit conscius falsitatis eius- 
dem, quod nullo modo substinere volum us nec debemus. D a­
timi Florentie, X X III iulii, prime indictionis.

X X .

1273 I a. IX  d i C a r lo  I  d ’A n g iò ,  r e  d i S ic i l ia ,  e  a . I I  d e l  p r in c ip a to  
di C arlo , p r im o g e n ito , p r in c ip e  d i S a le r n o  1, I  in d iz io n e ,  4  a g o s to ,

F ir e n z e .

La Regia Curia ordina a Guglielm o de Sataneto, 
vicario del principe di Salerno, di restituire al m ercante 
genovese, Dirisio N usco, gli oggetti che gli aveva 
preso nella città di Salerno, e rilasciargli il ragazzo, se
lo aveva imprigionato solo perchè genovese. Il D irisio  
era disposto a dare alla Regia Curia una fideiussoria 
cauzione, sotto pena di diecimila m archi d’argento ; e 
prometteva d’essere fedele alla Santa Sede e al re; e di 
osservare le convenzioni stipulate tra il re e il Com une 
di Genova, prima della guerra.

Reg. n. 3, (Carolus. I. 1269. A ) £. 101a.

Scriptum est Guilielmo de Sathaneto, vicario (1) principis

(1) Nello stesso registro, a f. 576 si legge che a l 10 ap rile  del 1273 v ica­
rio del principe era Enrico de U lm is.



Salernitani in  P rincipatu  etc. D irisius N uscus, civis et m ercator 
Ianuesis, ad nostram  accedens presentiam , nobis lium iliter sup- 
plicavit ut, cum  tu  m alam  unam  et traverseriam  unam  de corio 
plenam  arnesio eiusdem  D irisii et quendam  puerum  suum  in 
S alern itana civitate ceperis, restitui sibi bona predicta cum 
puero capto per te, de benignitate regia... d ignarem ur Cum  
ig itu r dictus m ercator, sub pena decem m ilium  m arcarum  ar­
genti, fideiussoriam cautionem  C urie nostre prestiterit quod 
erit sem per fidelis sancte R om ane Ecclesie ac nobis, et quod 
toto suo posse offendet capitaneum  Ianuensem  nec non et pactio- 
nes in ter nos et C om une Ianuense, olim ante guerram , inter 
nos et dictum  C om une exortam, et subsequenter cum  illis de 
Flisco et de illis de G rim aldo et aliis extrinsecis Ianuensibus 
babitas, iuxta voluntatem  nostram , inviolabiliter observabit ; 
volum us et iìdelitati tue  precipiendo m andam us quatenus, 
si verum  est, quod tu  prescripta ;bona et puerum  eiusdem 
D irisii ceperis, to n a  ipsa eidem  D irisio vel suo prò eo nuncio 
restituas et resignes, non  o ts tan te  etc. Si vero predictum  pue­
rum , non ob aliam  causam, quam  quia Ianuensem , cepisti, eum 
a carcere liberes et liberum  abire perm ictas, recepturus presen- 
tes licteras et, de t i i s  que restitueris, scriptum  com petens ad 
cautelam . D atum  F lorentie, per eundem  (Iohannem ), I V  die 
augusti, prim e indictionis.

X X I.

1273, 1 a . I X  d i  C a r lo  1 d ’A n g i ò ,  r e  d i  S i c i l i a ,  e  a . I I  d e l  
p r in c ip a t o  d i  C a r lo ,  p r in c ip e  d i  S a le r n o  1 

1 in d i z i o n e ,  12 f e b b r a io ,  C a p u a .

A v e n d o  confessato G iovann i de Rocca che egli 
possedeva due stalloni appartenen ti alla R egia C uria, 
il re  C arlo I  d’A n g iò  ord ina a Goffredo B onet, m aestro 
delle reg ie  razze, di rich iederli a M atteo  R uggiero  di



Salerno, giustiziero della Calabria. A vu tili, li custodisca 
insieme agli altri.

Reg. n. 3, (Carolus I 1269), f. 119a. Q uesto  m aestro delle  regie razze 
è ricordato in parecchi altri docc. dello stesso reg., e propriam ente ai foli.
143a., 143b, 144a ecc.

Sriptum est Gaufndo (1) Bonet, magistro araciarum etc. 
lidelitati tue precipiendo mandamus quatenus, statim receptis 
presentibus, a Matheo Rogerio de Salerno, iustitiario Calabrie, 
iideli nostro, stallonos duos, quos a Iohanne de Roccamilite exi- 
gere debuit, iuxta mandatum nostrum exinde sibi directum, et 
quos idem Iohannes confessus est se habuisse ad curiam no­
stram spectantes, exigas et requiras. Ipsos, cum aliis nostris 
stallonibus facies cum diligentia custodiri. D atum  Capue, X II 
(die) februarii, prime indictionis.

X X II.

1273, [ a. IX  d i C a r lo  I  d ’A n g iò .  r e  d i S ic i l ia ,  e  a . I I  d e l
p r in c ip a to  d i C a r lo  p r im o g e n ito ,  p r in c ip e  d i  S a le r n o  I,

I  in d iz io n e ,  11 d i a p r i le ,  F o g g ia .

La Regia Curia rilascia a G iovanni Curiale di 
Salerno le presenti lettere « in cautelam  » p e r le bale­
stre ebe egli ba consegnato nei mesi di marzo e di aprile 
in curia a Galcberio Belot.

Reg. n. 3 (Carolus I  1269 A ), £. 149a. D i G iovanni C orrea le  o C uria le  
di Salerno si parla nel Codice D iplom atico Salern itano  pubblicato  dal prof.

(1) Nello stesso registro ai fogli 118a, 118b*, 119b, 120a, 120  a si legge 
c Goffrido Bonet magistro aratiarum ». Si chiam avano « A iag istri araciarum  
Curie *, IReg. n. 3 f. 49], coloro che tenevano cura delle regie  razze. Lo 
statuto o regolamento intorno a questa industria , il quale  si trova n e l Reg. 
n. 22 f. 182, è del 28 agosto 1275 ed è sta to  pubblicato dal M i n i e r i , S uppl. 
al Codice Dipi. p. 34.



C arucci, V o i. I, p. 354; di M atteo  C orrea le  a p. 386, 429, e di a ltri, a pp. 442s 
443. N e l  reg. n. 4  (C aro lus, I. 1269. B) £. 148 v ien e  n o m in a to  p e r  la p rim a 
v o lta  u n  « L igorio  curia lis surrentinorum  .. de Surrento  ».

C arolus etc. T enore presentium  notum  facim us universis 
quod Iohannes Curialis de Salerno, fidelis noster, presens in 
Curia, assigna vit olim per diversas vices infra prim o predictum  
m ensem  m artii et presentem  m ensem  aprilis hu ius prim e indictio­
nis in C am era nostra, G altherio  Bonet, dilecto clerico etc. bali- 
stas de cornu subscriptas fornitas, quas idem Ioliannes recepit, 
ratione offìcii m agistri portu lanatus, quod, in  C alabria  olim, in ­
fra annum  none indictionis prim o preterite, prò parte  C urie 
nostre, gessit, a subscriptis personis, prò iure C urie nostre, 
de subscriptis navibus, tunc recedentibus, oneratis mercibus de 
portubus infrascriptis diete iurisdictionis ad partes u ltram arinas 
navigaturis, sicut dixit idem  loliannes videlicet a M atheo  de 
C antone de navi sua, que dicitur Sanctus Petrus, habente  ca- 
veas duas et recedente de portu  Sancti Lucidi; balistam  de cornu 
unam , balistam  duorum  pedum  unam , et balistam  uncius pe- 
dis unam ; et ab A n d re a  Sartanyo de duabus navibus suis: altera 
videlicet vocata Sancta Crux, et altera vocata Sanctus Iohannes, 
et qualibet habente caveas duas, et a ltera  earum  recedente de 
portu  F lum inis Frigidi, et altera de portu  A m an tere , balistas 
de corno (sic) duas, balistas duorum  pedum  duas, et balistas 
un ius pedis duas. In  cuius rei m em oriam  et dicti Iobannis cau- 
telam , presentes tibi de dictis balistis, que sun t in sum m a novera, 
fieri et sigillo m aiestatis nostre iussim us com m uniri. D atum  
Fogie, per eundem  Iohannem , X I0 aprilis, prim e indictionis.

X X III .

1269, [ a . IV  d i  C a r lo  I  d ’A n g i ò ,  r e  d i  S i c i l i a  1,
X I I  i n d iz io n e ,  2 5  g e n n a i o ,  F o g g ia .

L a  R egia C uria  com unica ai cittadini di Salerno



che il re ha concesso l’ufficio stratigoziale della città 
ad Ugone de Penta e a Giacomo M archisano.

Reg. n. 3 (Cài-olus I Ì2 69 0) f, 151 b. Il docum énto dèlia ctfhce^sibnfe è 
stato pubblicatd dal pi-òf: Cariò Catucci nella eie: op., voi. 1, pp. 394 336. 
Esso porta la data del 20 gennaio 1269.

Carolus etc. universis bominibus Salerai, fidelibus suis etc. 
Cum confisi de fide et legalitate H ugonis de Penta et lacobi 
Marquisam de Salerno, nostrorum fidelium, eis officium stvati- 
gotie Salerni cum cognitione causarum, tam  crim inalium  quam  
civilium, in terra ipsa, ac cum cabellis et iuribus ad ipsam stra- 
tigotiam spectantibus et cum quibus concedi et vendi hactenus 
cOnsuevit a primo proximi futuri mensis februani presentis XII® 
indictionis usque per totum augustum  indictionis eiusdem in 
cabellam duxenmus concedendam^ fidelitati vestre m andam us 
quatenus eisdem in omnibus que ad dictam cabellam stratigotie 
Salerni spectare noscuntur, ad honorem et fidelitatem nostram 
devote parere et attendere debeatis, tam quam  stratigotis in terra 
ipsa per nostram Cunam  ordinatis. D atum  Fogie, X X V  (die) 
ianuarii, X II indictionis.

X X IV .
1269, [ a . I V . d i C a r lo  I  d ’A n g iò  :e d i  S i c i l i a  1,

X I I  in d iz io n e ,  25 g e n n a io ,  F o g g ia '

La Regia Curia comunica a Tam m aro de Fasa- 
nella che il re ha concesso ad U gone  de Pen ta  e a 
Giacomo M archisano Tufficio stratigoziale di Salerno 
e gli ordina di non introm ettersi p e r l’avven ire  nelle  
faccende di quell’ ufficio, per il resto dell’anno am m i­
nistrativo (1. febbraio 31 agosto).

Reg. n. 3 (Carolus I, 269 A .)  f. 2  dopo 11 f. 151.

Carolus etc. TKomasio de Fasanella etc. Cum  officiùm stra-



tigotie Salerni cum cognitione causarum , tam  crim inalium  quam 
civilium, ac cum cabellis et iuribus ad ipsam  stratigotiam  spectan- 
tibus, H ugon i de Penta  et Iacobo M arquisano  de Salerno, fi­
delibus nostris, a prim o (d ie)  proxim i fu turi m ensis februarii 
X I Ie indictionis presentis usque per totum  augustum  indictionis 
eiusdem, prò unciis auri ducentis generalis pondens in cabellam 
duxim us concedendum , et G alterio  de C ollepetro, Iustitiario 
Principatus et T erre  B eneventane, fideli nostro, scripm us u t ab 
eisdem fìdeiussoribus in  solìdum, prò parte  C urie, recipiat de 
solvendis Curie, debitis term inìs, unciis auri ducentis, prò qui- 
bus cabellam  ipsam concessimus. F idelitati tue  m andam us qua- 
tenus certificatus per licteras dicti Iustitiarii quod ab ipsis re- 
ceperit fideiussionem eandem , cui inde scribim us u t tibi signi­
ficare procuret, si fideiussionem ab ipsis receperit de exercendo 
dicto officio in te rra  ipsa, in an tea te nu lla tenus introm ittas. 
D atum  Fogie, X X V  (die) ianuarii, X II  indictionis

X X V .

1 2 8 9 , [ a , I V  d i C a r l o  I  d ’A n g iò .  r e  d i  S i c i l i a l  
X I I  i n d iz io n e ,  2 7  g e n n a i o ,  F o g g ia .

C arlo  I  d’A n g iò  com unica a Tom m aso del G iu ­
dice Riccardo di A m alfi la nom ina di Stefano Mazza 
di Salerno a m aestro degli arsenali del Principato  e di 
T erra  di L avoro  in  sostituzione del m aestro G uglielm o 
P ilato , che era stato allontanato da queirufficio . G l’ in­
g iunge di averlo  come socio, e gli raccom anda di non 
far n ien te  « p re te r conscientiam  suam  et notitiam  ». Gli 
fa p resen te  che insiem e debbono fare 1’ inven tario  degli 
arsenali e di quanto esiste in  essi, in  tre  copie, delle 
quali una  da spedirsi al Tarn m iraglio del regno , l ’altra 
alla R eg ia  C uria, la terza da tenersi ne l loro ufficio.

Reg. n . 3  (C aro lus I  1969  B) £. 2b dopo il 151.



Carolus etc. Thomasio iudicis Riccardi de Am alfia, magistro 
tarsianatus Principatus et Terre Laboris. Cum  confisi de fide 
et legalitate iudicis Stephani Mazze de Salerno, fidelis nostri, 
ipsum magistrum tarsianatus Principatus et T erre Laboris, amoto 
inde Gulielmo Pilato, ordinandum et adiungendum  tibi in so- 
cium in eodem officio nostra duxerit celsitudo, fidelitati tue 
mandamus quatenus eundem iudicem Stephanum  in socium 
tuum in exercendo in ipso officio recipiens, officium ipsum  una 
cum eodem iudice Stephano in partibus ipsis ad honorem 
et iidelitatem nostram fideliter debeas exercere, et nihil, preter 
conscientiam suam ac noticiam, agas vel facias de spectantibus 
ad officium supradictum. V olum us insuper et m andam us quod 
incontinenti receptis presentibus, de domibus Curie tarsiona- 
tuum predictorum, vassellis omnibus, affisis, garnim entis et rebus 
omnibus et singulis Curie, existentibus in tarsionatibus ipsis, 
et in quo etiam statu consistunt, una cum eodem iudice Ste­
phano, sic lacias tria puplica consimilia instrum enta, quorum 
unum ad amiratum Sicilie ; aliud ad magistros m agne Curie 
nostre rationales hdeles nostros, cum quaterno uno continente 
(sic) distinte omnia supradicta sub sigillis vestris mittatis ; et 
tertium penes vos ambos retineatis, tempore vestri ratiocinii, 
presentandum. Datum Fogie, X X V II  ianuarii X III indictionis.

X X V I.

1369, [ a. IV  d i C a r lo  I  d ’A n g iò ,  r e  d i S i c i l i a  1 
X I I  in d iz io n e , 27 g e n n a io ,  F o g g ia .

Carlo I d’A ngiò , avendo nom inato m aestro degli 
arsenali del Principato e di T erra  di L avoro Stefano 
Mazza di Salerno, lo significa ai baroni, giustizieri e 
castellani delle suddette province. O rdina, quindi, di 
aggiungerlo in socio a Tommaso del Giudice Riccardo



di A m alfi m aestro dei suddetti arsenali e dichiara di 
aver fiducia nelle  sua p rudenza  e fedeltà.

Reg. n. 3  (C aro lus I 1269  A ) £. 2b dopo il  f. 151. Si p a rla  di S tefano  Mazza 
di S alerno  al foglio 2 dopo il f. 2 5 0  e ne llo  stesso  fog lio  2b  dopo il f. !50 . Il 
C arucci h a  pubblicato  n e l suo  Codice d ip lom atico  Sa lern itano , voi. I pp. 
337-338 , le  nom ine di S tefano  M azza di S alerno  e di T om m aso  del G iudice 
R iccardo di A m alfi a m aestri degli a rsen a li d e l P rin c ip a to  e di T e rra  di L avo­
ro. D ello  stesso  S tefano  M azza di S a le rn o  si p a rla  n e l cit. codice, a pp, 326  e 429.

C arolus etc. O m nibus baronibus, iustitiariis, castellanis et 
universis per partes Principatus et le r re  Laboris constitutis etc. 
C um  confisi de prudentia  et fìdelitate iudicis S tephani Mazze 
de Salerno, fidelis nostri, ipsum  in m agistrum  tarsianatuum  
ipsarum  partium  ordinandum  et adiungendum  in socium Tbo- 
masio iudicis Riccardi, magistro tarsionatuum  predictorum  fideli 
nostro nostra duxerit celsitudo, fidelitati vestre precipiendo 
m andam us quatenus eidem iudici S tephano  in om nibus, que 
ad dictum  officium spectare noscuntur ad honorem  et lideli- 
tatem  nostram  devote parere et intendere debeatis, tanquam  
m agistro tarsianatuum  in partibus ipsis per nostram  Curiam  
ordinato. D atum  Fogie, X X V II  ianuarii (X II indictionis).

X X V II .

1 2 6 9 , [ a . I V  d i  C a r lo  I  d ’A n g i ò  r e  d i  S i c i l i a  1 
X I I  i n d iz io n e ,  28  g e n n a io ,  F o g g ia .

C arlo  I d’A n g iò  ord ina a Stefano M azza di Sa­
lerno (D  e a Tom m aso R iccardo di A m alfi, m aestri 
degli arsenali del Principato  e di T e rra  di L avoro , di 
riparare  e di approvi si onare al p iù  presto  le diciotto 
regie galee che sono negli arsenali delle  suddette  terre. 
T a le  ordine aveva già dato ai v iceam m iragli Pietro 
de Sarcinato, Fulcerio  de M arcin iaro  e P ietro  M arcello.



Le spese al riguardo siano notate in istrum enti legali. 
Di ogni spesa gì conservi regolare ricevuta.

Reg. n. 3 £. 2b-3 do.po il £. 151. D i S tefano M azza e di T om m aso  di 
Amalfi si parla in molti altri docum enti. D i Tom m aso Riccardo in  questo  
stesso Reg. n, 3, f. 2 dopo il f. 151 e f. 2-3b dopo il f. 151.

Carolus etc. ludici Stephano Macze de Salerno et T hom a- 
sio Iudicis Riccardi de Amalfia, mag'istris tarsianatuum  Princi­
patus et Terre Laboris. Cum decem et octo galeas Curie nostre, 
existentes in tarsianatibus Principatus et T erre Laboris, quas 
Petrus de Sarcinato, Fulcerius de Marciniaco et Petrus M arcel- 
lus, viceamirati in partibus ipsis, per te, predictum T hom asium , 
reparari et communiri m andarunt, sicut nostre Curie nunciasti, 
reparari et communiri velimus, ut, congruenti tempore, ad na- 
vigandum babeantur parate, fidelitati vestre precipiendo m an­
damus quatenus de reparationibus, quibus predicte galee indi- 
gent, et de extimatione quantitatis pecunie propter quod diete 
galee reparari potuerint et etiam communiri, facienda per fide- 
les viros et magistros de huiusmodi expertos, quatuor consi- 
milia instrumenta puplica, sicut faciatis, quorum  unum , ad 
Cameram nostram, aliud, ad magistros rationales m agne C urie 
nostre, fideles nostros transm ittatis ; tertium  penes vos retinea- 
tis ; et quartum, secretis ipsarum partium , quibus scribìmus u t 
in extimatione huiusmodi vobis cum intersint, assignetis ; quibus 
instrumentis confectis, de pecunia Curie, quam  vobis prò repa- 
randis et muniendis eisdem galeis per eosdem secretos iuxta 
predictam estimationem faciendam exiberi m andam us : quos 
exinde requiratis galeas ipsas fideliter reparari et communiri 
afiìsis et aliis necessaris garnim entis celerius, faciatis ut, iuxta 
notum Curie, reparare ac m unire et ad navigandum  parate et 
baberi valeant tempore oportuno. Facturi de hiis, que receperitis, 
et recepturi de hiis, que propterea expendebitis, scripta compe- 
tentia ad cautelam. Datum  Fogie, X X V III  (die) ianuarii, X II 
indictionis.



X X V II I .
1 2 6 9  [ a . I V  d i  C a r lo  I ,  r e  d i  S i c i l i a  1‘

X I I  i n d iz io n e ,  2 7  g e n n a i o ,  F o g g ia

C arlo d ’A n g iò  accusa ricevuta  a Tom m aso Riccardo 
di A m alfi, m aestro degli arsenali della  C uria  in  T erra  
di L avoro  e nel Principato , delle  le tte re  ricevute. Da 
queste ha  rilevato  che i vice am m iragli p reposti alle re­
gie galee hanno  venduti i nav ig li inu tili esisten ti ne ll’ar­
senale di Salerno e in  altri, con quanto  in  essi era, 
e non  ancora h an  dato conto del danaro  esatto ; che 
i nem ici P isan i bruciarono in  Isch ia  due reg ie  galee, 
esportarono da M aiori dei qu in tali di biscotto della Regia 
C uria  ivi tenuti in  deposito; che i cittadini di Am alfi, 
Sorrento  e N ap o li, p e r d ifendersi dalle incursioni dei 
P isani, d istrussero  delle nav i, p e r  fare del loro materiale 
opere di difesa. D om anda al riguardo  altri ch iarim enti (1).

Reg. n. 3, (C aro lus I, 1269, A .)  fol. 2a-2b  dopo il fo l. 151.

C arolus etc. Thom asio  Iudicis Riccardi, m agistro tarsia- 
natuum  C urie in  Principatu  et T e rra  Laboris, etc. B enigne rece- 
pim us licteras et capitula tua, que nostro culm ini destinasti. A d 
prim um  quidem  capitulorum  tuorum , per quod C urie nostre 
nunciasti, Petrum  de Satinato, Fulcerium  de M arsiniaco et Pe- 
trum  M arsellum , viceam iratos in partibus ipsis, quedam  vassella 
inutilia et inhabilia, videlicet galeas, spontonos et garafos exi- 
stentia in tarsianatu  Salerni, prò servitiis P rincipatus eiusdem

(1) S i accenna in  q u esto  doc. a lla  flo tta  p isa n a  e t  e ra  v e n u ta  n e l Regno, 
n e lla  p assara  esta te , e si era sp in ta  fino in S icilia, in sostegno  de lla  impresa 
s fo rtu n a ta  di C orrad in o .



terre, nec non quedam vela vetera, quam plures ansarcias, 
veteres, amancos grossos qui fuerint de spondonis predi- 
ctis et quandam quantitatem maczamone, nom ine G uilielm i 
de Bellomonte, comitis Casertani, regni Sicilie amirati, dilecti, 
consiliarii, familiaris et fidelis nostri, in diversis tarsianatibus 
ipsarum partium ceperunt et vendiderunt, secum pecuniam  
inde recepturi ac partantes, fidelitati tue exinde _ m anda­
mus quatenus per licteras tuas Camere nostre et magistris ra- 
tionalibus magne Curie nostre denunciare procures quot galeas, 
spondonos garraffos et amancos predictique dicti am irati cepe­
runt, et de quibus in tarsianatibus et quantitatem  pecunie inde 
perceptam per eos particulariter et distinte. E t quia, per sequens 
capitulum tuum, Curie intimasti et ad m andatum  G uilielm i de 
Modio Biadi, regni Sicilie magistri iustitiarii tunc a Faro citra 
per regnum Sicilie usque ad confinia terrarum  Rom ane Eccle­
sie regii capitanei et vicarii generalis, assignasse Guilielm o de 
Cornuto, cum ad partes Sicilie prò nostris servitiis navigavit, 
galeas decem bene et decenter reparatas, coredatas et affisatas 
ac munitas panatica parespodio et rebus aliis necessariis 
super mare, et de mandato Roberti de Lavena, iuris civilis pro- 
fessoris, dilecti, consiliarii, familiaris et fidelis nostri, oretenus 
tibi facto, a quo quidem de mandato per eundem  Robertum  in 
Curia presentem, Curie nostre constat, scripsisti G uilielm um  
Palatum, olim socium tuum  in eodem officio, assignasse diversis 
comitis galearum quosdam corredos, affisos, remos, biscretos 
et quasdam alias res prò m unitione galearum  nostrarum  naviga- 
turarum ad dictas partes Sicilie cum eodem Roberto inconcam- 
bisse galeam unam de galeis Curie existentibus in  tarsianatibus 
Neapoletanis, et Guilielmo inde O livieri prò m unitione galee 
sue assignasse vela, assartia, remos et quam plures alias res ; tibi 
assignationem predictarum galearum  sic reparatarum  et m uni- 
tarum nec non et predictorum om nium et concambium diete 
galee tenore presentium acceptamus, dum modo de m andato 
ipsius Guilielmi de Modio Biadi exkibuisti dictas decem galeas, 
et de receptione ipsarum galearum  et predictorum om nium  con-



stet per recipientium  idoneam  apodixam . C eterum que significasti 
quod Pisani, rebelles nostri, infra proxim um  preteritum  m ensem 
augusti, com buxerunt seu concrem ari fecerunt in Iscla corpora 
duarum  galearum  de kiis, que ibidem  ingradate eran t ; et 
de terra M aiori, quam  invaserant, de quadam  apotlieca, ubi 
biscoctus C urie conservabatur, asportaverun t fere centaria centum  
de biscectis, que eran t prò m aiori parte  in  m aczam orra, nec 
non quod kom ines Surrenti, prò defentione et m unitione terre 
Surrenti, m iserunt ad M aczam  unam  galeam  veterem  de galeis 
C urie nostre existentem in tarsianatu  S urren ti de cuius lignam i- 
nibus et quam pluribus arboribus, antennis, scalis et spacis C urie 
ibidem existentibus virdiscas fecerunt construi ; et etiam  quod 
kom ines N eapo lis et A m alfie e contrario predictas galeas Pisano- 
rum  eodem tem pore fecerunt de arboribus, antem nis, scalis, spacis, 
antem nis et ansartiis prò defentione m aritim e terrarum  ipsarum , 
trabuca, m anganella et alia edificia, tibi duxim us ta liter respon- 
dendum  quod de premissis te teneri C urie volum us tue tem pore 
rationis dum  modo de predictis constet per idonea docum enta. 
M andam us preterea quod de recipiendis cautelis et vassellis 
magnis seu parvis que in m aritim a ipsarum  partium  konerari 
contigerit de quibus dubitetur u t ad terras inim icorum  accedant 
te nu lla tenus introm itlas cum ab eisdem barcis cautelam  kuius- 
modi per portu lanos ipsarum  partium  velim us recipi, et man- 
dem us cum kec spectare ad ipsorum  portu lanorum  officium 
dinoscatur. D atum  Fogie, X X V II  ìanuarii, X II I  indictionis.

G io b b e  R u o c e o
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L’Archivio Storico Salernitano si pubblica 
ogni tre mesi. In quest'anno si spera d i 
poter avere dei locali ove istitu ire la Società 
Storica Salernitana.

I collaboratori hanno diritto  a 2 0  estra tti 
degli articoli pubblicati.

Libri ed opuscoli per recensioni, mano­
scritti ecc. debbono essere inviati al prof. 
Carlo Carucci Salerno, Via S. Benedetto -  
Torretta Carucci.

Le quote per iscrizioni o per abbonamenti 
debbono essere inviate al prof. A lfredo de 
Crescenzo -  Via Duomo, 1 4 -  Salerno.

DIREZIONE :

SALERNO - V ia  S. B e n e d e t t o  -  T o r r e t t a  C a r u c c i

AMMINISTRAZIONE :

SALERNO -  V ia  D u o m o , 14 -  p r e s s o  il  p r o f . A l ­

f r e d o  d e  C r e s c e n z o



E  uscito il terzo fascicolo dell’anno X X  della Rassegna  

Storica d e l Risorgim ento, l’in teressan te  r iv is ta  di studi storici 

d ire tta  da C e s a r e  M a r i a  d e  V e c c h i  d i  V a l  C is m o n ,  nuovo 

presiden te  della Società N azionale  p e r la Storia del R isorg i­

m ento italiano.

O ltre  u n  articolo del p roprio  direttore su  II  senso dello  

Storia  la Rassegna  pubblica un  lungo studio di A . M . G b i- 

salberti su Giuseppe G alle tti e le cospirazion i d e l 1843 '1844 .

Seguono notevoli contributi docum entari a cura di E . Loe- 

v inson  su L a  nascita e i l  battesim o d e l R e d i  Rom a, di U . 

O xilia  sui Tre conclavi; di L eone  X II , P io V i l i ,  e G rego­

rio X V I ,  di A . Rom ano su L afayette✓ G uglielm o P epe e 

V Ita lia  (con trentasei le tte re  del L afayette  al Pepe), di A . 

Colom bo su Carlo A lberto  a d  Oporto.

C om pletano il fascicolo le due consuete rub riche  A p / 

p u n ti  e notizie  e L ib r i  e periodici.
L ’abbonam ento annuo alla Rassegna, che esce trim estra l­

m en te  e v iene  inv ia ta  gratu itam ente  ai soci della  Società 

N azionale  p e r la storia del R inascim ento , costa L . 3 0  per 

T Italia e colonie, L . 5 0  p e r l’estero, U n  fascicolo separato 

rispettivam ente  L . 12 e L . 15.

R ivolgersi all’am m inistrazione :

V ia le  G iuseppe  M azzini, 25 , Rom a.
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REGISTRÒ

Le origini della dignità primaziale 

dell’ Arcivescovo di Salerno

« Il Bollettino del Clero » di Salerno nel n.° 21 del 
m aggio  1933 pubblicò un docum ento riguardante « l’obbe­
dienza » che prestavano ali’Arcivescovo metropolita i V e­
scovi suffraganei e alcuni Abati benedettini il giorno 6 
m aggio  in questo Duomo.

L’«Archivio Storico», riproducendolo, lo attribuiva ine­
sattamente alla dignità primaziale del medesimo Arcivescovo.

E’ bene chiarire la cosa anche per illustrare uno d e ’ 
punti più importanti della storia ecclesiastica salernitana.

Le differenze tra la dignità metropolitica e la prima­
ziale sono  le seguenti :

a) Storicamente. La sede Salernitana diventò metropoli 
l’anno 974 (Vedi M osca-C apone p. 41), diventò primaziale 
l’anno 1098 (ib. 48).

b) Nel diritto vigente diversi sono  i canoni che regolano  
le duedignità: il Can. 271 regola la primaziale, il 272 e seg.  
regolano la metropolitica. Il Can. 271 dice così: « Il titolo 
di Patriarca o di Primate, salvo la prerogativa di onore e 
il diritto di precedenza a norma del Can. 280, non importa 
alcuna speciale giurisdizione, se per alcuni non consti da 
diritto particolare ».

O gg i l’Arcivescovo di Salerno ha la presidenza di uf­
ficio della Conferenza Episcopale della Regione conciliare  
Salernitano-Lucana costituita con decreto delle S. C. dei 
V escovi e Regolari 24 agosto  1S89.



Non vi saranno state ragioni più intime, più profonde  
e più pratiche ?

Con taie domanda io esco  dal terreno solido dei d o ­
cumenti espliciti e mi avventuro in quelio delle induzioni. 
Le quali però, quando siano ben fondate, se non riescono  
a risolvere il problema, sono  utili strumenti di lavoro per 
ulteriori ricerche.

Molti punti di storia ecclesiastica meridionale, e questo  
tra gli altri, meriterebbero studi più accurati e migliori 
schiarimenti.

Io prospetto so lo  l’importante problema, ma non p osso  
ripromettermi di risolverlo completamente sia per le mie 
condizioni personali, sia perchè Salerno non offre il ma­
teriale necessario.

Certo si può pensare che Urbano 11, essen d o  g ià  stato 
monaco benedettino nella Badia di Cava, avesse  simpatie  
per la vicina benefica Salerno.

Si può anche pensare che Urbano II si com piaceva  
di erigere, o di confermare, e di sostenere sedi primaziali, 
certo per dare m aggiore unità di indirizzo a certe regioni 
ecclesiastiche o m eglio  sorvegliarle. Egli nel 1088, d o p o  
la cacciata dei Saraceni da buona parte della Spagna, c o ­
stituì o rinnovò la sede primaziale di Toledo, il cui Arcive­
scovo  fu in seguito suo Delegato  Apostolico nella Spagna, 
e ne sostenne l’autorità ne’ riguardi dell’ A rcivescovo  di 
Tarragona.

Similmente sostenne il Primate di Lione n e’ riguardi 
dell’A rcivescovo di Sens (Vedi Bouix, ib.).

Che si sappia, nessun altro Papa ha favorito tanto i 
Primati nella gerarchia.

Ma nella istituzione del Primate Salernitano si può  
pensare a ragione più profonda, degna del grande Ponte­
fice, uom o « pieno di fede e di attività » com e r icon oscon o  
anche scrittori non cattolici (Vasilìev, H istoire de L’Empire 
B yzanti/i, v. 11 p. 29, traduzione dal russo).



Una delle più gravi tribolazioni della' Chiesa nella se­
conda metà del seco lo  XI fu lo scisma greco. Non solo  
perchè era rotta l’unità della Chiesa in tanta e così co sp i­
cua e nobile parte del mondo cristiano, quanto per il pe­
ricolo grave e prossimo, in cui incorse il nostro meridionale  
italiano di essere trascinato da Costantinopoli, nello scisma.

Le condizioni etniche, topografiche, politiche, commer­
ciali, religiose erano favorevolissime. Per ben sette secoli  
dalla caduta delPlmpero di Occidente, Bisanzio aveva avuto, 
sia pure con varie vicende, potere politico su molte nostre 
provincie; e col potere politico vi era penetrata fortemente 
la lingua, la cultura, e anche la giurisdizione ecclesiastica  
di quel Patriarca, la liturgia, le istituzioni monacali.

I Patriarchi di Costantinopoli, quando accentuarono  
il conflitto con Roma per tenere a sè stretti i nostri V e ­
scovi più favorevoli e i rispettivi popoli, ne solleticarono  
le ambizioni elevandone parecchi al grado di Arcivescovi:  
i quali alla loro volta, per formarsi attorno una provincia 
ecclesiastica, crearono nuove diocesi con V escovi suffraganei.

Ciò fu uno degli inizii della moltiplicazione delle d io ­
cesi tra n o i .

I Papi ne erano preoccupatissimi, ma, com e sempre 
in tempi di crisi, per salvare la sostanza, che è la fede e 
l’unità, non essendo nè opportuno, nè efficace opporsi al 
movimento, finivano con l’accettarlo e sanzionarlo.

Consumato lo scisma in Oriente, quando i Normanni 
cacciarono i Greci dalle nostre provincie, i Papi ebbero  
mani libere per combatterne il pericolo qui da noi, e ripa­
rare i danni già prodotti, specialmente nella disciplina ec­
clesiastica, dal bizantinismo religioso.

1 grandi Papi di quel tempo, da S. Leone IX a Pa­
squale li, vi si adoperarono con ogni energia e cura assidua.

Naturalmente si appoggiarono anche ai fedeli o sse ­
quenti Normanni, che erano pure avveisarii tenaci d e ’ Bi­
zantini.



Tanto più che il so g n o  e i tentativi di riprendere le 
antiche posizioni in Italia ne’ Cesari Bizantini durarono 
ancora oltre un secolo.

I Papi spessiss im o vennero nel nostro meridionale e 
tennero Concilii a Siponio, Troia, Melfi, Benevento, Bari.

La dignità primaziale Salernitana è un prodotto di tale 
situazione.

Urbano II fu uno d e ’ più vigilanti e attivi nel rintuz­
zare lo scisma, e nei riguardi del nostro meridionale, i suoi  
atti furono risolutivi.

Egli a Salerno, il 5 luglio  1098, emise la Bolla che isti­
tuiva la cosidetta Legazia di Sicilia a favore del Conte  
normanno Ruggiero.

Quindici giorni dopo, il 20 luglio, em ise la Bolla che  
erigeva in Primaziale la sede Metropolitana di Salerno.

P oco  d op o  si recò a Bari con S. Anseimo, o v e  nel­
l’ottobre, in quel Concilio, condannò lo scisma orientale.

Questi tre atti, a sì breve distanza tra loro, son o  nel 
medesimo ordine di idee : condannare cioè lo scisma ed 
elidere, ciascuno a m odo loro, l’influenza scismatica dei 
Bizantini tra noi.

Nelle due suddette Bolle non se ne parla esplicita­
mente — nè era da aspettarselo — perchè i Papi, pur c o m ­
battendo l’errore, si guardarono bene, specialmente in atti 
solenni, non che di alimentare, di dare pretesti a odii e 
antipatie, purtroppo vivissimi allora, in Oriente contro Roma.

Accenni discreti però ve ne sono, che sembrano ri­
velatori.

Nella Bolla che erige il Primato di Salerno il tratto 
importante è questo :

« Tibi deinceps (Archiepiscopo Salernitano) tuisque suc- 
cessoribus super Consanam et Acheruntinam Ecclesias, et 
earum suffraganeos primatum gerere ex Apostolicae Sedis  
liberalitate concedimus. Has nimirum Ecclesias sive civitates, 
Ecclesiae vestrae (plurale: c ioè deli’A rcivescovo e del Duca)



privilegia continent, tamquam vestrae Metropoli olim ex  
Apostolicae Sedis concessione subjectas. Verum et ipsae 
qua nescimus ratione, et pallei dignitatem et privilegiorum au- 
ctoritatem praeteritis temporibus a Sede Apostolica merue- 
runt. Vestrae vero Ecclesiae suorum privilegiorum integri- 
tatem hoc ordine restituimus. Quidquid igitur reverentiae, 
quidquid subiectionis primatibus persolvendum sacrorum  
Canonum decreta constituunt, tibi deinceps a Consano et 
Acheruntino Archiepiscopo persolvantur ».

La frase qua nescimus ratione è un eufemismo; Urbano
Il ne sapeva benissimo la ragione; la elevazione a metro­
poli era avvenuta alcuni decennii prima in quello stesso  
secolo . Egli poi era praticissimo dell’Itaiia meridionale, non  
solo  perchè era stato monaco nella Badia di Cava, ma 
perchè da Papa oltreché a Salerno si era recato a Capua, 
Benevento, Melfi, e si era spinto fino a Matera, An- 
glona, Taranto. La frase dunque voleva velare l’origine im­
pura dei due Arcivescovadi, dovuti all’invadenza Bizantina, 
i quali attualmente forse ne erano ancora gli esponenti.  
Urbano, per eliderli o  contenerli, si appoggiava  alla fedele  
Salerno normanna creandola primaziale.

La Legazia di Sicilia si suole presentare da alcuni s to ­
rici com e un premio di Urbano al Conte Ruggiero per la 
cacciata dei Saraceni dall’isola.
Ma sembrerebbe strano e contradittorio che un Papa com e  
Urbano, d iscepolo, successore, ammiratore e continua­
tore di Gregorio VII nella lotta per le investiture, desse  
poi tutta la gerarchia ecclesiastica dell’isola in mano al 
potere laico, senza una profonda ragione di interesse per 
la Chiesa.

D ’altronde anche da buona parte della Spagna erano 
stati cacciati i Saraceni, ma colà Urbano istituì bensì eccle­
siasticamente la primaziale a Toledo, ma non diede poteri 
ecclesiastici a quei Sovrani laici vincitori.

L’aver dunque il Conte Ruggiero cacciati i Saraceni



e l’essersi mostrato fedelissimo alla S. Sede è la ragione  
della fiducia che il Papa metteva in lui, non la ragione  
intrinseca della Legazia.

H o notato sopra che la stessa data del documento in­
dica altro ordine di idee.

Una frase di Pasquale II, successore  di Urbano, ne 
documento del 1117, col quale regola la funzione della  
Legazia, illumina la posizione. Eccola :

« S ic  enim sic in Ecclesia saeculares potestates dispo- 
sitas legimus, ut quod ecclesiastica humilitas minus valet, 
saecularis potestas suae form id itiis  rigore perficiat ».

Dunque in Sicilia la S. Sede avea b isogn o  del braccio  
secolare, non certo per impedire un eventuale ritorno dei 
Saraceni, chè ci avrebbe pensato da sè, nel suo stesso in­
teresse, il Duca, ma — è facile dedurre —  per tenere a 
freno l’ambiente ecclesiastico.

Il quale non si può su p p o n e  che parteggiasse per li 
Saraceni infedeli; dunque parteggiava per il Patriarca bi­
zantino o  almeno si prestava all’insidia.

E che la Legazia siciliana sia connessa  con l'insidia 
bizantina, può essere sintomo anche questo, che dopo  oltre 
trent’anni dalla concessione, re Ruggiero, in virtù proprio  
della Legazia, sottopose tutt’i Monasteri Basiliani (di rito 
greco) sparsi nel suo dominio, alla giurisdizione di un 
so lo  Aiciabale di sua fiducia, detto alla greca Archimandrita.

Il titolo di Archimandrita è tenutoa nche o g g i  dal- 
l ’Arcivescovo di Messina.

E’ da notare inoltre, che anche o g g i  in alcune diocesi 
della Calabria, quando il V esco v o  pontifica, l ’Epistola e il 
V angelo  si cantano nelle due lingue, latina e greca. Si 
dice che sia un privilegio. Più esattamente è la tenace  
sopravvivenza di elementi greci d op o  ben 9 secoli; il che  
è indice della resistenza che allora fecero all’unità Romana.(l)

(1) L’aver d im enticato  cotesto  stato  di cose , portò ne’ seco li se-



Urbano volle a ogni costo  salvare l’Italia dallo scisma  
orientale.

Gregorio VII aveva già affermato che tra i due mali 
di allora, Saraceni o Scisma greco, era preferibile il primo. (1)

Il pericolo infatti fu eliminato so lo  dal sopravvenire 
delle Crociate, le quali deviarono le menti verso altri p ro ­
blemi, e che, rappresentando il trionfo della latinità in 
Oriente, seppellirono da noi il bizantinismo religioso o 
ecclesiastico, com e i Normanni avevano seppellito il politico.

La Legazia nei secoli seguenti fu causa di gravissimi 
abusi e di dissidi tra la S. Sede e il potere regio in Sicilia: 
ma non per colpa di Urbano, il quale aveva tassativamente 
limitata la concess ione  a Ruggiero vita sua durante e al 
figlio, suo successore; non ai successori, e molto meno al 
potere regio in perpetuo. (2)

Ma spesso  avviene così : concessioni occasionali, pri­
vilegi in determinate condizioni, titoli, prerogative, insegne,  
magari strappati con pressioni o violenze morali, deter­
minano in seguito posizioni tragiche o viceversa fino ri-

guenti ad attribuire m olte inm agini bizantine della  M adonna, sparse 
nel nostro m eridionale, ad im portazione dall’O riente, sia a tem po degli 
Iconoclasti, che delle  Crociate.

Sorsero anche delle graziose leggend e di traslazioni m iracolose.
Senza negare che qualcuna sia im portata com e si dice, la quasi 

totalità però è dovuta certam ente a scuole ind igene bizantine, e ap­
partengono alla storia dell’arte nostra, sia pure riflessa daU’O riente.

T anto è vero che se ne trovano dipinte sul muro, nelle così dette 
Laure, specialm ente nel C apo di L ecce.

U na, m olto nota, si trova in Andria, estrem o nord della  provincia 
di Bart.

(1) M igne. Patr. lat. 148 col. 290, citato  dal V asiliev, v. II pag. 29.

(2) La Bolla del Prim ato Salernitano si trova in P aesano, Memorie 
per servire alla storia della Chiesa Salernitana, parte seconda p. 51. 
I due docum enti di Urbano II e Pasquale II riguardanti la Legazia 
di S icilia , in R accolta di C oncordati su materie ecclesiastiche ecc. p. 1 
R om a T ip. V aticana 1919.



dicole, senza colpa della Chiesa che li diede o li subì.
Noi dobbiam o tener conto di ciò  per apprezzarli nel 

loro giusto valore.
Una pagina del Pastor può essere tipica nella specie  : 

parlando egli della pressione regalista in Portogallo nel s e ­
colo XVIII, scrive: «Benedetto XIV fece di tutto per ren­
dersi amico il re del Portogallo. In Lisbona si teneva molto  
alle pom pe esteriori e ai titoli. Per piacere al re, il patriarca 
della capitale aveva fatto vestire i suoi canonici presso a 
poco  com e cardinali e il patriarca stesso  portava nello  
stemma la tiara pontificia con due chiavi : cos icché  l’am ba­
sciatore francese ebbe a dire che, per garentirsi contro  
queste chiavi false, b isognerà cambiare la serratura delle  
porte del paradiso. Benedetto XIV chiuse un occh io  su 
queste fanciullaggini... Venne incontro alla smania del re 
per i tiloli concedendone  uno a lui e ai suoi successori.  
C om e la Francia aveva già da lungo tem po il re « cristia­
nissimo », la Spagna il re « c a t to l ic o » ,  così il sovrano del 
Portogallo si chiamerà in perpetuo «il re fed e liss im o» .  
Con ciò scriveva Benedetto XIV che non faceva che at­
tuare un vecchio  proposito di Pio V. In quanto alle alte 
lodi rese ai meriti di Giovanni V, bisognerà però tener 
conto del fatto che coi gran signori il m odo migliore di 
far loro capire quello che debbano fare è di presentarlo com e  
già fatto. Se si pensa a quello che avvenne subito nel 
prossim o decennio, il nuovo titolo onorario doveva  assu ­
mere un sapore sarcastico ». (Storia dei Papi, Voi. XVI 
p. I p. 355).

Solo  in Portogallo ?
N. M onterisi

Arcivescovo di Salerno



L’ Agro Sarnese ed i monti Lattari 
nel Poema di Lucrezio

Nessuna notizia ci è stata tram aidata dagli antichi 
intorno alla città dove aprì gli occhi alla luce e trascorse 
la sua esistenza il grande poeta-filosofo Tito Lucrezio 
Caro ; ma una lunga serie di iudizi filo logici, storici, 
archeologici, topografici, psicologici da me raccolti in 
circa dieci anni di pazienti indagini (1) mi ha indotto a ri­
tenere assai probabile che il celebre autore del Poema 
della Natura fosse un agricoltore di nobile, antica, ma 
non ricca (non magni» opibus) fam iglia etrusco-cam paua  
di Pompei, proprietario di un poderetto (dulcis agelli) 
sulle rive del Sarno. Raccolgo qui le a llusioni che si 
riferiscono alla ubertosa valle ove scorre questo bel 
fiume ed alla catena di monti che separa l ’attuale pro­
vincia di Napoli da quella di Salerno.

L ’amenità della < Campania fe lix  » era esaltata 
spesso, in maniera entusiastica, dagli antichi. Basterà 
addurre l'elogio del comasco P linio seniore, che, am ­
miraglio della flotta romana del Mediterraneo, stanziata  
a Miseno, ebbe modo di visitare questa regione un se­
colo dopo Lucrezio: « Qual iter (narrari debent) Campaniae 
ora per se ; fe lixque illa  ac beata amoenitas ? ut palam

(1) La prima parte di questa m ia m onografia, intitolata « Tito 
Lucrezio Caro e l’epicureismo campano » è  stata pubblicata negli Atti 
deH’Accadem ia Pontaniana, voi. LXI1 (N apoli, A lbrighi e Segati, 1932). 
Entro questo anno vedrà la luce il resto.



eit, uno in loco gaudenti» opus esse naturae. Jam  vero 
tanta ea v ita lis ao perennis salubritatis caeli tem peries, 
taxn fertiles campi, tam aprici colles, tam inn oxii sai- 
tus, tam opaca nemora, tam m unifica silvarum  genera, 
tot montium afflatus, tanta frugum et vitium  olearumque 
fertilitas, tam nobilia pecori veliera, tot opima tauris 
colla, tot lacus, tot amnium fontium que ubertas, totam  
eam perfundens, tot maria, portus, grem ium que terrarum  
com mercio patens undique : et tamquam ad juvandos 
mortales, ipsa avide in maria procurrens ». (N at. H ist. 
I l i ,  6, 3). E altrove (III, 9, 7) lo stesso P lin io  dice : 
« ut veteres dixere, snmmnm Liberi patris cum Cerere 
certam en ».

Ed eoco una descrizione contemporanea di quella  
speciale zona della Campania, dove, secondo me, si 
svolse la vita breve ma intensa ed operosa di Tito 
Lucrezio Caro : « A ll’uscita dalla valle del torrente 
Solofrana, arcadica ma chiusa tra colline avvicinate, 
si passa im provvisam ente nella  im pareggiabile pianura 
del Sarno, con una vista quasi senza confine nel lato 
sinistro. A ll’estrem ità sinistra il profilo dei monti L at­
tarii, a ll’estrem ità destra il profilo dei monti di Sarno 
nel loro versante di Sud-Ovest : fra queste due im ­
m ense quinte ad angolo retto, si stende la piana fera­
cissim a del Sarno con lenta inclinazione dalla quota 
m edia di 20-35 metri al mare. La sua uniform ità è 
interrotta dalla m agica visione del V esuvio con alla  
sua deetra la cresta dentata del monte Somma. L ’iso la ­
mento della gem ina montagna dalle altre catene e la 
vetta abitualm ente fum ante del Vesuvio, indipendente­
mente dalla sua forma di cono tronco, ne rivelano subito 
la natura vulcanica e la sua tip ica forma colp isce v i­
vam ente la  fantasia. Tra i Lattari e il Vesuvio la 
pianura è lim itata dalla sottile linea orrizontale del 
Tirreno. Dopo afferrato il quadro d’insiem e, l ’occhio



scende ai particolari : si notano i num erosi abitati 
sparsi in tutta la pianura, le innum erevoli case di 
campagna dalla tip ica terrazza, la vegetazione esube­
rante e di carattere m eridionale. La luce intensa, la  
vivacità dei colori valgono a comporre una scena in ­
dim enticabile e di incom parabile bellezza paesistica  
che infonde n ell’anim a una gioiosa esaltazione estetioa » (1).

Tutti questi elem enti topografici, non astratti e ge­
nerici, ma precisi, determinati, inconfondibili, si ritro­
vano ad ogni momento nel poema di Lucrezio. Dove 
la coincidenza non è perfetta, la causa è di natura 
geologica, non letteraria. Non è Lucrezio che ha de­
scritto male : ma si tratta di reali m odificazioni della  
terra e del mare, per effetto della dim inuita precip i­
tazione atm osferica su tutto il globo, delle eruzioni 
vesuviane, del diboscamento.

Il podere di Lucrezio probabilmente si trovava 
su lla  riva del fium e Sarno :

Cum tam en, inter se, prostrati in gram ine m olli,
Propter aquae rivum, sub ramis arboris altae,
N on m agnis opibus iucunde corpora curant,
Praesertim  cum  tem pestas adridet et anni 
Tem pora conspergunt viridantis floribus herbas.

Questi versi ricorrono due volte, ma con sign ifi­
cato assai diverso : la  prima (II, 29-33) è un’allusione  
alle liete merende cam pestri con i fidi oompagni del 
« Cecropius hortulus », la seconda (V, 1392 -  1396) 
per quanto proiettata agli albori della civiltà, è la 
descrizione della vita di lavoro agricolo trascorsa dallo 
stesso Lucrezio insiem e coi proprii contadini. Le stesse 
idee ed anche molte frasi furono riprese da V irgilio

(1) Touring Club Italiano (L. V. BERTARELLI) Guida d ’Italia, 
Italia Meridionale, voi. Ili, Campania, Basilicata e Calabria, M ilano
1928, p. 382 -  383.



dapprima nel giovanile « Culex » (versi 67 segg.) e poi 
n elle  « Georgiche » ; opere com poste ambedue a Napoli 
sotto l ’influenza della scuola epicurea di Sirone e di 
Filodem o.

Allora, come adesso, (1) nella pianura del Sarno 
affioravano p iccole sorgenti che inum idivano per ampia  
estensione i prati e ridondavano nei campi :

N onne vides etiara quam  late parvus aquai 
Prata riget fons interdum  cam pisque red und et?

(V, 602-603)

Come tutti gli agricoltori, Luerezio era m attiniero. 
Malgrado l ’intenso lavoro notturno per la  com posizione  
del suo poema, egli si levava verso l ’aurora e si re­
cava in campagna. Le erbette, fresche di rugiada, sem ­
bravano cariche di gemme; i fium i e le lagune litoranee  
esalavano nebbia. Tutta la natura sembrava fumare, 
su questa pianura irrigua e verdeggiante, quando spun­
tava il sole :

Aurea cum  primum gem m antis rore per herbas 
M atutina rubent radiati lum ina solis  
Exalantque lacus nebulam  fluviique perennes, 
lpsaque ut interdum  tellus fumare videtur ;
O m nia quae sursum  cum  conciliantur, in alto  
Corpore concreto subtexunt nubila caelum .

____________  (V, 461-466)

(1) T utto l’agro sarnese è ricco di sorgenti, di cui alcune m ine­
rali (p. es. 1’ A cqua della  V illa , a 15 C. nel g iard ino com unale, l’A c­
qua della  Rogna, a 25 C., nella  località Qerola, usata dai pastori, 
l’acqua del Tartarillo). 11 fium e Sarno nasce con tre sorgenti, rio Foce, 
rio P alazzo e rio Santa M arina, le quali conflu iscono  nell’ Affrontato  
dello  Specchio. In segu ito  al d iboscam ento dei m onti ed alla  trascu­
ratezza d e ll’agricoltura, il territorio divenne, fin dal principio del M edio  
Evo, paludoso e m alarico. N eg li ultim i decennii è stato riparato al 
disordine idraulico con lavori di rettifica del fium e, sistem azion e della  
foce, scavo di controfossi e di colatori, sistem azion i degli affluenti ecc. 
per cui quasi tutto il territorio è stato liberato dalle acque eccessive  
e la malaria è scom parsa. In seguito  a questa abbondanza di irrigazione, 
la  piana del Sarno dà fino a quattro raccolti annui. Cfr. Guida del 
Touring Club Italiano, Campania, p. 384.



Osservazioni personali di Luorezio, anziché ripe­
tizioni da Epicuro (1) sono anche i bei versi ohe de­
scrivono le nebbie che salgono dai fium i :

Praeterea fluviis ex om nibus et sim ul ipsa  
Surgere de terra nebulas aestum que videm us,
Q uae vel ut alitus hi tic ita sursum  expressa feruntur 
Suffunduntque sua caelum  ca lig ine et altas 
Sufficiunt nubis paulatim  conveniundo.
U rget eniin quoque signiferi super aetheris aestus 
Et quasi densendo subtexit caerula nim bis.

(VI, 476-482)

Analogamente poco più tardi :

C onsim ili ratione ex  om nibus am nibus umor 
Tollitur in nubis......

(VI, 506-507)

Alcune volte Luorezio montava sopra un baldo de­
striero per ispezionare i lavori di campagna e traver­
sava a guado il fium e Sarno. Mentre si trovava pro­
prio in mezzo a ll’acqua, gettava uno sguardo giù  nella  
rapida corrente (2). Allora gli appariva una m irabile illu ­
sione: il cavallo immoto sembrava trascinato dalla corrente 
e proteso nello sforzo di opporsi ad essa; dovunque Lucrezio 
stesso volgesse gli occhi, per le sponde e le vicine cam­
pagne, alberi, cespugli, anim ali, uom ini, monti, tutto

(1) O li antichi gram m atici hanno attribuito questa teoria sem pre  
a Lucrezio, e non ad Epicuro. SERVIO, com m entando Aert., 1 ,743: ♦ de 
nubibus, quae secundum  Lucretium de terrae anhelitu nascuntur, qui 
nebulas creat ; quae cum altius fuerint elevatae, aut so lis calore reso- 
lutae aut vi ventorum  com pressae mittunt leves pluvias vel exprim unt 
concitatiores ». C osì anche L A T T A N Z IO  PL A C ID O  com m entando  
ST A Z IO , Tebaide, I, 206; «secund um  Lucretium qui dicit ex  sudore  
terrae nebulas oriri, ex nebulis nubes, ex  nubibus pluvias, e quibus 
am nes augentur ».

(2) Al tem po di Lucrezio, il fium e Sarno era assai più ricco d’acqua 
e più rapido che non adesso. Cfr. BA R A TTA , Il Porto di Pompei, in 
« Athenaeum  » luglio  1933, n. s. XI, f. 3 , p. 250-260.



sembrava m uoversi e scorrere in m aniera analoga (1).

D enique ubi in m edio nobis ecus acer obhaesit 
Flum ine et in rapidas am nis despexim us undas,
Stantis equi corpus transversum  ferre videtur  
V is et in adversum  flum en contrudere raptim,
Et quocum que ocu los traiecim us, om nia ferri 
Et fluere adsim ili nob is ratione videntur.

(IV, 420-425)

Una delle teorie caratteristiche di Lucrezio è la bar­
barie delle epoche preistoriche. I sem iti, i greci, i ro­
mani avevano sempre creduto e cantato il contrario, 
cioè che gli uomini prim itivi fossero felici, e possedessero  
tutto in abbondanza.. Al mito del Paradiso terrestre 
degli Ebrei facevano riscontro i «S aturnia regna », l ’età 
dell’oro. Come mai Lucrezio sostiene il contrario ?

L ’intera dottrina spiegata nel libro V del « D e rerum  
natura » intorno allo svolgim ento graduale degli esseri 
viventi non si trova in ciò che ci rimane di Epicuro. 
Qualche accenno è in Em pedocle. Può darsi che, nelle  
linee generali, queste congetture biogenetiche facessero  
parte del patrimonio scientifico d ell’ epicureism o (che 
poteva trarne grande profitto nella sua propaganda contro 
il creazionism o della religione popolate) o nella trat­
tazione scritta o almeno nella tradizione orale. Però io 
sospetto che molte aggiunte a questa teoria della na­
tura ferina degli uom ini prim itivi (sviluppata tanti se ­
coli dopo da GL B. Yico, continuatore della tradizione 
lucreziana campana) abbia fatto lo stesso Lucrezio in 
base ad osservazioni sue particolari, su lle traccie (allora 
assai più numerose e cospicue che non adesso) della  
rude civiltà  aborigena preistorica. Secondo gli ultim i 
risultati della geologia e della paleontologia (2) infatti

(1) Buone osservazioni h aQ lU S S A N I, p. 202. Artisticam ente bella , ma 
nè filo logicam ente, nè filosoficam ente esatta è la parafrasi di ALFIERI, 
Lucrezio p. 67.

(2) D E  LORENZO, il Vesuvio p. 24 e p. 36.



l ’uomo comparve su lle  spiagge cam pane durante il 
grande sollevam ento p leistocenico. « Le prime armi di 
pietra scheggiata di quei nostri antenati si trovano in ­
sieme con avanzi innum erevoli di elefanti, ippopotami 
rinoceronti, leoni, orsi ed altri anim ali, ora estinti o 
scomparsi dalle nostre contrade ». Ossa, oggetti di vita 
quotidiana, armi, stoviglie, ed altri resti di neolitici 
sono stati trovati da Cerio in alcune caverne di Capri, 
da N icolucci nella grotta omonima a Sorrento, da D al­
l’Osso nella valle del Sarno e propriamente a San V a­
lentino, San Marzano e Striano (1), cioè fra Sarno e 
Pompei.

La pianura del Sarno, aperta verso Ovest dove con­
fina col golfo di Napoli, è chiusa a Nord-Ovest dal V esu­
vio, ad Est dal Subappennino Sannita, a Sud dai monti 
Lattari. Dalla sella  di Cava dei Terreni (per cui è 
sempre passata l ’unica rotabile che mette in com uni­
cazione Napoli e Salerno) fino al promontorio Ateneo 
(puuta della Campanella), questa m assiccia catena ca l­
carea raggiunge la  notevole quota di m. 1443 col monte
S. Angelo, detto anche monte S. M ichele, dominante 
Stabia ed è assai ricca di boschi, sorgenti, caverne, 
vegetazione. (2) Al tempo di Lucrezio come adesso, tra 
le rigogliose selve che ammantano le montagne, negli 
umidi pascoli lungo i torrenti fiancheggiati da flessi-

(1) Cfr. PA TR O N I, La pretesa palafitta del Sarno, in Rendic. 
A ccad. Lincei XVIII, 1909, p. 265-270; PAIS, Per la storia antichissima 
della valle del Sarno, in Rendic. A ccad. Lincei, XVII, 1908, p. 489-492; 
PAIS, A proposito delle palafitte della valle del Sarno, in « Studii storici 
per l’antichità classica  » voi. Ili, 1910.

(2) Intorno ai m onti Lattari ed a tutta la pen isola  sorrentina, 
dal punto di vista geografico  e geo lo g ico  è particolarm ente da con ­
sultare la pregevole m onografia com pilata da DAINELLI in occasione  
del C ongresso  geografico italiano tenuto in N apoli nel 1930. M olte 
notizie storiche, archeologiche, topografiche (p. es. grotte, sorgenti, 
tem pli antichi e tc .) particolarm ente interessanti per le sopra esposte  
congetture si trovano nel voi. di F. DI C A P U A , 5 . Catello e i suoi 
tempi.



bili salici pascolavano, ili grandi mandrie, gli anim ali 
lattiferi. Ivi, Lucrezio più d’una volta potè osservare 
coi propri occhi il dolore della m ucca a cui era stato 
rapito il vitello  :

At mater viridis sa ltus orbata peragrans 
T ongu it hum i pedibus vestig ia  pressa bisu'.cis 
O m nia convisens ocu lis loca, si queat usquam  
C onspicere am issum  fetum , com pletque querellis 
Frondiferum  nem us adsistens et crebra revisit 
Ad stabulum , desiderio  perfixa iuvenci;
N ec tenerae salices atque herbae rore v igentes  
Flum inaque ulla queunt sum m is labentia ripis 
O blectare anim um  subitam que avertere curam  
N ec vitulorum  aliae species per pabula laeta  
Derivare queunt anim um  curaque levare.

(II, 355-365)

Guardando dalla pianura verso i verdi d ecliv ii dei 
prossimi colli, Lucrezio osservava spesso bianchi greggi 
pascenti: si muovevano, saltellavano, si inerpicavano  
pei dirupi le pecorelle e le  caprette, ma da lontano 
sembravano ferme (II, 317-322).

A lpinista e cacciatore, Lucrezio amava fare lunghe  
escursioni per i boschi montani che circondavano la  
valle del Sarno. Prescindendo dal simbolo e dalla a l­
legoria, i versi celebri e da lu i stesso ripetuti :

Avia... peragro loca, nu llius ante
Trita so lo :  iuvat integros accedere fontes
Atque haurire, juvatque novos decerpere flores

(I, 925-927 ; IV, 1-3)

corrispondono ad una vera e propria abitudine carat­
teristica di Lucrezio-uom o, prima ancora che di Lu- 
crezio-poeta. Talora si uuivano a lui, in queste gite a l­
pestri, alcuni coetanei forse anche essi agricoltori dei 
dintorni. Ciascuno seguiva una pista diversa, rintrac­
ciata dal proprio cane e poi smarrivano il sentiero. 
Lucrezio chiamava ad alta voce i com pagni dispersi



per i vasti boschi solitarii; e la sua voce, ripercossa  
dalle roccie circostanti, echeggiava talora sei od anche 
sette volte :

Q uae bene cum  videas, rationem  reddere possis  
Tute tibi atque aliis, quo pacto per loca  sola  
Saxa paris form as verborum ex  ordine reddant,
Palantis com ites cum  m ontis inter opacos  
Q uaerim us et m agna dispersos voce ciem us.
Sex etiam  aut septem  loca vidi reddere vocis  
Unam  cum iaceres, ita co lles co llibus ipsi 
Verba repulsantes iterabant dieta referri.

(IV, 572-579)

Sono osservazioni personali di uomo abituato alle  
escursioni in montagna e nei boschi solitarii, magari 
insiem e a buoni amici; riuscirebbero incom prensibili se 
attribuite ad un cittadino d ell’Urbe !

Gli abitanti dei dintorni, osservando siffatte con­
tinue escursioni di Lucrezio fra montagne deserte, lo 
reputavano uno stravagante: andava a trattenersi coi 
Satiri, coi Fauni, colle Ninfe? In quei boschi solitarii 
(si confidavano l ’un l ’altro a bassa voce) i taciturni si­
lenzi della notte cupa sono rotti dagli strepiti, dai 
giochi, dalle beffe, dalle danze, dai concenti m usicali, 
dai dolci lam enti canori di quei bizzarri sem idei. I con­
tadini, tutti quanti, affermavano che là compariva Pau, 
il quale agitava il capo sem iferino coronato di ram oscelli 
di pino e spesso col labbro adunco zufolava canti s il­
vestri sulla zampogna :

H aec loca capripedes Satyros N ym phasque tenere 
Finitim i fingunt, et Faunos esse  locuntur,
Quorum  noctivago strepitu ludoque iocanti 
Adfirm ant vo lgo  taciturna silen tia  rumpi,
Chordarum que son os fieri du icisque querellas 
T ibia  quas fundit d ig itis pulsata canentnm ,
Et genus agricolum  late sentiscere, quom  Pan 
P inea sem iferi capitis velam ina quassans  
U n co saepe labro calam os percurrit hiantis,
Fistula siivestrem  ne cesset fundere musam .

(IV, 580-589)



Perchè raccontano tutte queste frottole? (si domandava 
Lucrezio). Forse perchè non si creda che le  terre so­
litarie dove essi dimorano siano lasciate in abbandono 
anche dai Numi? (1)11 motivo gli sem brava poco plausibile: 
quei buoni v illic i dovevano essere indotti da qualche  
altra ragione a m illantare quei m iracoli. Lucrezio, che 
fin  qui ha narrato con indulgenza le frottole m itolo­
giche spacciate dal « genus agricolum  » a proposito dei 
« loca deserta » delle selve e dei monti (come forse si 
divertiva a farsele raccontare dagli stessi paesani, fin ­
gendo di prenderli sul serio) term ina bruscam ente con  
un amaro sorriso: la razza umana intera è troppo avida  
di trovar gonzi a cui raccontar le più buffe panzane !

Cetera de genere hoc m onstra ac portenta loquontur,
Ne loca deserta ab divis quoque forte putentur
Sola tenere, ideo iactant m iracula d ictis,
Aut aliqua ratione alia  ducuntur, ut om ne
H um anum  genus est avidum  nim is auricularum .

(IV, 590-594)

Cupamente misantropo, pessim ista, ma fervidam ente 
appassionato verso tutte le bellezze naturali, Lucrezio  
si dilettava di vagabondare : .

Avia per nem ora ac silvas saltusque....
Per loca pastorum  deserta atque otia dia.

(V , 1386-1387)

Tutte le grazioso descrizioni della vita dei popoli pri­
m itivi (V, 1379-1411) non sono fantasie generiche, in ­
ventate a mente fredda per esigenza dottrinale, onde 
spiegare le origini della civiltà, e nemmeno pedantesca  
im itazione di poeti greci, riferentisi agli altip iani del- 
l ’Arcadia (come credono Munro e Giussani); sono, invece

(1) Il popolo  cam pano usa ancora volentieri l’espressione « ab­
bandonato da D io  e  dagli uom ini ».



scenette pastorali colte dal vivo su lle pendici del V e­
suvio allora tutto verdeggiante, dei monti Lattari, del 
Sub • Appennino salernitano, sannita e irpino.

Non lungi di là, e propriamente n e ll’opposto versante 
della medesima catena di monti, nella salernitana valle  
del rio P icentino, presso Giffoni Sei Casali (1) im m agi­
nò lo scenario d ell’ A rcadia  un altro grande poeta 
campano, il quale in pieno Rinascim ento um anistico, 
forse più in lingua latina che n ell’italiana, più in versi 
che in prosa, seppe far rivivere il m ite fascino in ­
genuo dei boschi, dei fium i, del mare: Jacopo San­
nazaro.

La fantasia di Lucrezio non era grande. Egli sapeva  
descrivere, ma non immaginare; era più osservatore che 
inventore. Quando era costretto a congetturare il pas­
sato, non faceva altro che guardarsi intorno ed attri­
buire agli uom ini prim itivi proprio le stesse costumanze 
dei buoni v illic i e montanari con cui si trovava in 
quotidiani rapporti cordiali. Un esem pio fra tanti: di 
che si cibavano i nostri proavi antichissim i, prima che 
com inciasse l ’agricoltura?

G landiferas inter curabant corpora quercus 
Plerum que ; et quae nunc hiberno tem pore cernis 
Arbita puniceo fieri matura colore,
Plurim a tum tellus etiam  m aiora ferebat.

(V, 939-942)

Si ristoravano, dunque, mangiando ghiande e cor­
bezzoli. Il « menu » non è molto assortito e la seconda  
portata non sembra facile a procurarsi in molti siti 
d’Italia  e oltre Alpi, nemmeno nella  stagione indicata  
da Lucrezio. I corbezzoli non crescono dovunque; anzi 
hanno un « habitat » (come direbbe un botanico) assai

(1) SCHER1LLO, Arcadia di lacobo Sannazaro, T orino, 1888, 
introd. p. XLII.



lim itato. E allora, come e perchè questi modesti cespu­
gli lo avevano colpito tanto ? S e il poeta fos«e stato 
davvero un celta della  G allia cisalp ina o transalpina  
od anche un sedentario cittadino d ell’Urbe, insegnante  
e filosofo di professione, il p iccolo problema si pre­
senterebbe insolubile. Ed ecco Munro (seguito d.-i G ius­
sani) correre ai ripari, affermando che « anche ai no­
stri giorni si vedono in dicembre lunghi tratti del P e­
loponneso coperti di corbezzoli, carichi dei loro frutti 
scarlatti. Questo è indizio che Lucrezio prende in E pi­
curo anche i particolari, almeno in questa descrizione». 
Adagio ! Prim a d’andar tanto lontano e calunniare L u­
crezio come plagiario, sembra a me che bisognerebbe 
ricordarsi della preziosa norma m etodologica che eg li 
stesso ci ha confidato più volte: il contenuto dottrinale 
è desunto totalm ente da Epicuro, ma gli abbellim enti 
formali sono opera sua personale. Ebbene, chiunque sia  
pratico dei monti Lattari (1) sa benissim o che di c e ­
spugli selvatici di corbezzoli (in dialetto locale «sòvere 
pelose ») è ammantato tutto il versante del monte Paito 
che si affaccia su lla  pianura del Sarno, la Cepparica, 
e le  colline che vanno da monte Pezzulli (quota 452) 
sopra Capo Orlando a monte Coppola (quota 316) sopra 
Quisisana. C’è, anzi, nel popolino 1’ antica consuetudine 
(o come si suol dire « il rito » o « la devozione ») nel 
giorno di S. R affaele (24 ottobre) di recarsi alla ch ie­
setta omonima e, dopo le  funzioni religiose, m angiare i 
corbezzoli, offerti in vendita nel sagrato. Orbene se

(1) D i m olte notizie precise su questo argom ento specia le, nonché  
su altri problem i topografici dei m onti Lattari sono debitore all’ o t­
tim o am ico , prima m io carissim o d iscepolo  ed ora Insegnante nel 
Liceo P areggiato  di C astellam are di Stabia, Avv. Prof. Arnaldo Fusco, 
S. T en .degli A lpini, appassionato alpinista, ed al Prof. Sac. Francesco  
D i Capua, Preside dello  stesso  Liceo dotto  cultore di A rch eolog ia  
Stabiese. Secondo l’avv. Fusco, la fotografia intitolata, « Sulla via di 
Faito», nel voi. di FILANGIERI, Sorrento e la sua penisola, Bergam o,
1929, p. 18, ritrae una collina coperta di corbezzoli.



poniamo mente quaute tradizioni pagane siano ancora 
vive, sotto la nuova vernice cristiana, nelle plebi cam ­
pane (i « fuochi di S. Antuono » non sono p. es. una 
continuazione della « lustratio » prim verile d ell’epoca 
classica?) nou troveremo strano che questo « rito » delle 
scorpacciate di « arbita puniceo colore » « hiberno tem ­
pore » esistesse anche presso gli antichi pastori stabiesi, 
in onore di Pau o di ch issà quale altro agreste Nume 
autoctono e che Lucrezio proprio da questo rito (il) 
traesse lo spunto per la sua strana congettura su ll’a li­
mentazione dei popoli prim itivi (2).

Dopo avere escogitato, alla  m eglio, che cosa potes­
sero mangiare gli uom ini prim itivi, Lucrezio si poneva
il problema: come bevevano? Qui non occorreva un 
arando sforzo di im m aginazione. N el I sec. av. Cr. tutta 
la conca compresa fra il Vesuvio, 1’ Appennino sanni- 
tico-irpino-salernitano e la penisola sorrentina aveva un’ab 
bondanza di fonti, di ruscelli, di fiumi, insom m a di acqua 
corrente assai superiore (3) a quella odierna, pur sempre

(1) Suggestivo  è il fatto che la suddetta cappella  dedicata a San 
Raffaele e circondata da un esteso  boschetto  di corbezzoli è edificata  
sulle rovine di un tem pietto pagano. C iò poteva congettuarsi a priori 
perchè i Santuarii dedicati agli A ngeli sono tutti innalzati su antichi 
tem pli pagani (DI C A P U A , S. Catello e i suoi tempi, p. 26 ), ma fu 
conferm ato dal ritrovam ento di ruderi antichi per scavi occasionali a 
fianco della  chiesetta.

(2) Sulle orme di Lucrezio, considerarono cibo degli uom ini pri­
m itivi i corbezzoli anche VIRGILIO ( Georgiche, I, 148) e O V lD lO  
Metamorfosi, I, 102). Ma Lucrezio osserva dal vero (« cernis »); invece  
i due poeti augustei non fanno che im itare letterariam ente.

(3) La dim inuzione della  precipitazione atm osferica è un feno­
m eno generale, di cui la g eo lo g ia  non ha saputo ancora trovare una 
sp iegazione plausibile. In Africa è assai più im pressionante che in 
Europa. La C am pania non fa eccezione a questa regola. In questi ul­
timi duem ila anni, si son o  inaridite parecchie sorgenti e ridotti a 
sem plici ruscelli alcuni corsi d ’acqua celebrati dagli antichi com e  
fium i (p. es. Sebethus, C lanius etc.). C ospicuo è stato anche l’inter­
vento dell’uom o in questa rarefazione d e ll’acqua corrente. M olta acqua  
è stata deviata dai fium i per m ezzo di canali (p. es. il canale del 
Sarno, il cui scavo in cun ico lo  sotto  la collina di Pom pei occasionò



notevolissim a. Questi fium i e queste sorgenti, secondo 
Lucrezio, attraevano gli uomini prim itivi per appagare 
la sete; così come, adesso, gli anim ali selvatici accor­
rono ad abbeverarsi dove sentono scrosciare 1’ acqua 
che vien giù dagli alti monti :

Ad sedare sitim  fluvii fontesque vocabant 
U t nunc m ontibus e m agnis decursus aquai 
Claru’ citat late sitientia saecla ferarum.

(V , 945-947)

Queste acque abbondanti facevano sentire chiaram ente 
la  loro voce (clarus decursus aquai); vi erano però an­
che altre acque silenziose, note per pratica ai pochi 
che amavano vagabondare pei monti; ed erano quelle  
che sgorgavano dalle grotte e dai dirupati recessi cari 
alle N infe :

D enique nota vagis silvestria tem pia tenebant 
Nym pharum , quibus e sc ibant um ore fluenta  
Lubrica proluvie larga lavere um ida saxa,
U m ida saxa, super viridi stillantia m usco,
Et partim plano scatere atque erum pere cam po.

(V , 948 952)

Le grotte silvestri (« silvestria  tem pia Nympharum»), 
le acque m ollem ente scorrenti su per i sassi tapezzati 
di verde musco, la  sorgente ohe erompe gioiosa: è tutto 
un quadretto dipinto con insolita  accuratezza, che atte­
sta un osservatore appassionato. Non tutti conoscevano  
queste belle località. « Nota vagie » (V, 948), non a tutti. 
Lucrezio tiene a far capire di essere lui stesso un 
« vagus ». Per curiosità escursion istica  o per interesse  
scientifico, egli si aggirava spesso nei boschi montani

appunto la scoperta della  vetusta città) ; altra acqua è stata captata  
addirittura alle sorgenti per acquedotti (Serino, Bolla, C arm ignano, 
A gerola, V ico Equense etc.) annullando i fium i che traevano orig ine  
da quelle polle cop iosissim e.



alla ricerca di queste sorgenti, e penetrava volentieri 
nelle caverne um ide e m uscose. (1) L ’acqua lim pidissi­
ma filtrava attraverso gli invisib ili meati delle roccie, 
e tutti i sassi piangevano gocce copiose :

In sax isac speluncis perm anat aquarum  
Liquidus um or et uberibus flent om nia guttis.

(I, 348-349)

Come è possibile negare (pensava Lucrezio) che esiste
il vuoto ?

Ma talvolta gli accadeva di imbattersi in oggetti stra­
nissim i, che lo riem pivano di stupore. N elle romite ca­
verne da cui sono perforati i fianchi calcarei dei monti 
Lattari, Lucrezio trovava sorprendenti traccio di una 
antichissim a civiltà preistorica. « N ella  grotta della  
Conca, ad Occidente di Sorrento apparvero nel 1885 al 
Lorenzoni, sotto le infrante stalagm iti, le prime armi 
di silice e di macigno, i primi oggetti di bronzo e di 
terracotta, che i più antichi abitatori del paese fabbri­
cavano nelle caverne che erano loro dimora. I tro­
gloditi di quella grotta vissero n e ll’età neolitica e nella  
successiva epoca del bronzo » (2). In quelle grotte e 
forse in molte altre analoghe, devastate nel corso dei 
duemila anni successivi, Lucrezio ebbe modo di studiare 
in maniera scientificam ente positiva le vere origini 
della civiltà.

(1) T utte queste particolarità di paesaggio si trovano in m aniera 
caratteristica nella zona m ontuosa Q uisisana-Faito  che sovrasta Stabiae 
ed Acqua. Sotto m onte C oppola c’è una gro tta  naturale  con molte 
stalattiti e stalagm iti a cui si accede dal fondo del vallone. La zona 
circostante è ricca di acque. Sotto monte Faito, verso 700-800 m. di 
altitudine sul livello del m are, c’è la caverna « del gatto  » um ida e 
muschiosa. Num erose sono le sorgenti, cfr. Touring Club italiano, 
Napoli e dintorni, 2. ediz., 1931, p. 483-485.

(2) FILANGIERI DI CANDIDA, Sorrento e la sua penisola, Berga­
mo, Ist. ital. arti grafiche, 1929, p. 22; LORENZONI. La grotta 
Nicolucci presso Sorrento (Bulletto di paletnologia, ital. a. XIV, p. 5-6



Non per nulla egli afferma (V, 1285-1293) che il 
bronzo precedette il ferro:

Et prior aeris erat quatti ferri cognitus usus.

Ma come mai, questi uomini prim itivi riuscivano a 
fondere i m etalli ? Anche qui la non fervida fantasia di 
Lucrezio era aiutata da osservazioni personali attinte 
nel breve mondo circostante. D alla sua casa di Pom ­
pei, o m eglio ancora dal suo poderetto presso le rive 
del fium e Sarno, Lucrezio spesso vedeva incendii r iù
o meno vasti divampare n e i . boschi degli alti monti 
circostanti. Talora ciò si verificava durante le tem pe­
ste invernali e Lucrezio sospettava che la prima scin ­
tilla  fosse scoccata per l ’attrito delle cim e degli alberi 
vicin i urtate una contro l ’altra dall’impeto del vento :

At saepe in m agnis fit m ontibus, (inquis) ut altis 
A rboribus vicina cacum ina sum raa teran tu r 
Inter se, validis facere id cogentibus austris 
D onec flam m ai fu lserunt flore coorto.

(I , 897-900)

Altre volte, invece, tali incendii dei boschi brano 
provocati dal fulm ine, oppure accesi volontariam ente dai 
proprietarii per dissodare le pendici dei monti e ridurle 
a cultura, oppure sterminare gli anim ali selvatici che 
le infestavano. Forse (pensava Lucrezio) così sarà av­
venuto anche nel tempo antichissim o. Qualunque sia  
stata la causa di tali incendii (magari anche se pro­
vocati dagli aborigeni durante le loro guerre silvestri 
per intim orire i nemici), i popoli prim itivi si accorsero 
dall’esistenza dei metalli e più tardi riuscirono a fon­
derli osservando gli effetti di questi incendii :

Ignis ubi ingentis silvas ardore crem arat
M ontibus in m agnis, seu caelo fulm ine misso.....
Sive quod inter se bellum  silvestre gerentes



Hostibus intulerant ignem formidinis ergo,
Sive quod inducti terrae bonitate volebant 
Pandere agros pinguis et pascua reddere rura
Sive feras interficere et ditescere p raeda....
Quicquid id est, quacunique e causa flam m eus ardor 
H orribili sonitu silvas exederat altis 
A radici bus et terram  percoxerat igni...

(VI, 1243-1253)

M agnificamente belli sono i monti boscosi del Faito 
e di Quisisana (cari agli ozii di tutte le dinastie na­
poletane, dagli Angioini agli ultim i Borboni) (1) quando 
spirano le  brezze di primavera o fiam m eggia la lum i­
nosa estate; ma il panorama muta aspetto nel tardo 
autunno ed in invernOi Attraverso le chiome frondose della 
folta selva, sib ila  e soffia impetuoso il Maestrale (Cau- 
rus, vento di Nord-Ovest); le foglie stormiscono; i rami, 
schiantati, precipitano a terra :

Scilicet, u t, crebram  silvam cum {lamina C auri 
Perflant, dan t sonitum  frondes ram ique fragorem .

(VI, 135 -  136)

Certe volte, Lucrezio guardava le  nuvole, quando i 
venti le trasportavano per il cielo o anche quando le  
vedeva accum ulate su per gli ardui monti (2) restare 
gravi e im m obili, accavallate e pesanti. Valutava così 
la mole delle nubi e supponeva che in esse (come nei 
monti) si trovassero spelonche in cui entrassero i venti, 
urlassero come le  fiere rinchiuse nelle cavee d ell’Anfi­
teatro e si aggirassero con impeto selvaggio, cercando 
una via d'uscita, producendo la  fiamma, finché divelta 
la nube divampava il baleno :

(1) II palazzo reale di Q uisisana fu  costruito da R oberto d ’Angiò 
nel 1310 e successivam ente ingrandito . Il vasto parco annesso colpì 
la fantasia anche di G iovanni Boccaccio che lo scelse a sfondo di una 
novella.

(2) Secondo ALFIERI p . 195 Lucrezio co sigliava di recarsi sui 
m onti per osservare questo fenom eno. A me sem bra invece, che le 
nubi siano guardate  dal basso.



C ontem plator enim , cum m ontibus adsim ulata  
N ubila portabun t venti transversa per auras,
A ut ubi per m agnos m ontis cum ulata  videbis 
Insuper esse aliis alia atque urguere superne 
In statione locata sepultis und ique ventis ;
T um  poteris m agnas moles cognoscere eorum  
Speluncasque vel u t saxis pendentibus structas 
C ernere, quas venti cum tem pestate coorta 
C onplerunt, m agno ind ignan tu r m urm ure clausi 
N ubibus, in caveisque ferarum  m ore m inantur,
N unc hinc nuc illinc frem itus per nubila  m ittunt,
Q uaerentesque viam circum  versantur, et ignis 
Semina convolvtint e nubibus atque ita cogunt 
M ulta ro tan tque cavis flam m am  fornacibus intus,
D onec divolsa fu lserunt nube corusci.

(VI, 189-203)

Le cim e dei monti più alti sembravano fumare, p er­
chè avvolte dalla densa caligine. Dapprima c ’era appena  
una nebbiolina così sottile che a stento si poteva d i­
stinguere, ma poi i venti trasportavano altre nubi e le 
amm ucchiavano contro le eccelse vette, ed anche al 
disopra dello stesso vertice. Secondo Lucrezio, l ’adden­
samento delle nubi dipendeva dalla pressione del vento 
contro le roccie. Per esperienza personale, durante le  
sue frequenti escursioni su lle  alte montagne, Lucrezio  
aveva constatato com e vi fosse intenso e continuo il 
vento :

Fit quoque uti m ontis vicina cacum ina caelo 
Q uam  sint quoque m agis, tan to  m agis edita  fum ent 
A dsidue fulvae nubis caligine crassa 
P ropterea quia, cum consistun t nubila prim um  
A nte videre oculi quam  possint, tenvia, venti 
Portan tes cogunt ad sum m a cacum ina m o n tis ;
H ic dem um  fit uti tu rba  m aiore coorta 
E t condensa quean t apparere et simul ipso 
V ertice de m ontis videantur surgere in aethram ,
N am  loca declarat sursum  ventosa patere
Res ipsa et sensus, m ontis cum  ascendim us altos.

(VI, 459-469)

Se noi uniamo questi indizi topografici e psicologici 
a tutti quelli, di svariatissim a natura, trovati per altra



via, la personalità del poeta della Natura, oi si d eli­
nea nitida, precisa, sicura nei suoi tratti fisionom ici, 
assai diversa da quanto ci ha trasmesso una falsa con­
gettura formulata negli ultim i due secoli. Non un so­
litario, povero, meschino insegnante privato vissuto oscu­
ramente nella città di Roma, liberto e aspirante cliente  
di ricchi signori, misantropo, arcigno, inacidito dalle 
delusioni patite, bbnsì invece un proprietario d e ll’agro 
sarnese’ non ricco ma nemmeno povero, entusiasta di­
scepolo di Filodem o e della fam osa scuola epicurea di 
Ercolano, amico di Cicerone e di Meni mio (che egli 
aveva spesso occasione di incontrare a Pompei) appas­
sionato della campagna e del mare, attento esploratore 
delle testimonianze preistoriche della valle del Sarno e 
delle caverne dei monti Lattari, precursore ardito del­
l ’alpinismo.

Guido D ella  Valle
Ordinario della R. Università di Napoli



La Guerra del Vespro Siciliano 

e la “ crisi „ del Regno di Sicilia

La guerra del V espro Siciliano, che ebbe, sullo scorcio 
del secolo XIII e nei primi anni del successivo, eco p ro ­
fonda in quasi tutti i paesi d ’Europa, e fu illustrata in tanti 
modi diversi da scrittori italiani e stranieri, è al centro 
della storia plurisecolare dell’antico Regno di Sicilia. Tale 
posizione non l’ha per le magnifiche gesta, che allora si 
compirono per terra e per mare, nè per gli eroismi dei 
Siciliani e il loro grande spirito di sacrificio e di patriot­
tismo, per cui essi riuscirono, quasi da soli, a resistere a 
nemici numerosi e potenti, nè per la sagacia della Casa  
d ’Angiò, che seppe salvare la sua corona facendo entrare 
nell’orbita dei suoi interessi buona parte d ’Europa, e nep­
pure perchè è stata additata alle genti come esempio di 
quanto possa la salda volontà di un popolo  per il rag­
giungimento e la conservazione della propria  indipendenza. 
Essa, nella storia dell’ Italia meridionale e sopratutto in 
quella delle terre di qua dal Faro, costituisce, per così 
dire, il vertice della fase ascensionale della sua parabola 
e l’inizio della curva discendente; in altri termini, il p r in ­
cipio di quel crollo, che determinò la fine della potenza 
del Regno e aprì una lunga era di miserie e di tristezze, 
dalla quale doveva risollevarla, solo parecchi secoli più 
tardi, la Casa di Borbone.

Questo  concetto, non condiviso da tutti gli storici, 
troverà ampia conferma in oltre seicento documenti ine­



diti, ch’io prossimamente pubblicherò, per illustrare le ri- 
percussioni che quella guerra ebbe nella provincia di Sa­
lerno e in tutte le terre dell’Italia meridionale site di qua 
dal Faro.

La storia del Regno delle Due Sicilie (dapprima detto 
soltanto Regno di Sicilia) può esser divisa in quattro grandi 
periodi: il primo e l’ultimo (1130-1282, e 1734-1860) co­
stituiti da u n ’ organizzazione politica unita e indipendente 
(pur giuridicamente divise fino al 1815 e senza considerare 
la divisione politica del breve decennio francese); i due 
centrali (1282-1501 e 1501-1734) dalia divisione loro in 
due parti e, di conseguenza, dal dualismo tra esse, che 
provocò lunghe guerre e sboccò di necessità nel servaggio 
straniero.

Or questa storia, più di quella di altre regioni d ’Italia, 
è stata studiata, con accentuate vedute personali, in tutti i 
secoli, e ciò perchè nel Regno delle Due Sicilie essendo 
stata maggiore i’ influenza della politica della Curia Ro­
mana - - la quale ne ebbe l’alta sovranità, sia pure nomi­
nale in alcuni periodi — la storia di essa è apparsa inti­
mamente congiunta a quella del Regno, e, di conseguenza, 
le simpatie e le antipatie, con cui si giudicava la politica 
dalla Chiesa, hanno inevitabilmente influenzato, con 
riflessi spesso diametralmente opposti, quanti han fatto 
oggetto  dei propri studi le vicende dell’Italia meridionale.

Nei secolo scorso, poi, mentre la storiografia raggiun­
geva vette altissime, si presentò la necessità di demolire 
il potere temporale dei papi, e allora nessuna regione di 
Italia prestò meglio del Regno delle Due Sicilie un ampio 
bersaglio ai colpi, e Federico II divenne un precursore di 
Lutero in Germania, del libero pensiero settecentesco in 
Italia, e una vittima della prepotenza papale, Cariò d ’Angiò 
fu soltanto un carnefice, la dominazione spagnuola una 
vergogna tenuta su dall’appoggio  del clero, il governo 
borbonico la negazione di Dio.



Da pochi anni però, cessate o attutite certe passioni, 
la critica storica va mettendo nel giusto valore alcuni giù. 
dizi che sem bravano definitivi, e, alla nuova luce, gli av­
venimenti appaiono  molto diversi da come erano stati p ro ­
spettati pel passato.

Gran luce ha preso quel periodo storico, che precede 
la dominazione normanna, quando la popolazione delle 
province di qua dal Faro contrastò, per lunghi secoli, pal­
mo a palmo, l’avanzata saracena, e riuscì, per merito suo 
più che dei saltuarii interventi di papi e imperatori, ad 
impedire che la potenza araba si affermasse definitivamente 
nelle sue terre, come in Sicilia e in Ispagna. E luce anche 
splendida ha preso il primo cinquantennio del governo  
borbonico, quando uomini d ’alto sentire, non contrastati, 
anzi incoraggiati dalla Monarchia « rifecero sè stessi mercè 
la coltura e il pensiero, crearono a sè stessi una patria », 
come dice il Croce, e additarono alle altre parti d ’Italia 
le vie da  tenere per il raggiungim ento  di un civile solido 
progresso, di una sana libertà, di un benessere non effi­
mero.

Questi due periodi costituiscono la storia più onorevole 
del Regno, e b isogna dire anche la più gloriosa, storia 
tutta sua, che, per il primo, si legge nei ruderi venerandi 
dei suoi castelli, e, pel secondo, nelle « Lezioni di C om ­
mercio » del Genovesi, nella « Scienza Nuova » di G. B. 
Vico, nella « Scienza della Legislazione » del Filangieri, 
nelle larghe riforme apportate in tutti i campi della vita 
sociale, e in quello spirito nuovo di libertà, che fece dire 
ad uno straniero, lo Herder, sulla fine del secolo XVI11 : 
« la libertà del pensiero illumina e predilige il golfo di Na­
poli, più che altro luogo d ’Italia».

La storia che viene dopo  il primo di quei due periodi, 
almeno per quella parte che, di preferenza, è fatta segno



alle indagini degli eruditi, già non è più tutta storia nostra 
ossia espressione vera dell’anima del popolo: sono g randi 
nomi — Ruggiero Normanno, Fedeii-co li, Cario d ’Angiò — 
utti stranieri o d iscenden ti  da stranieri, che rappresentano  
nelle nostre terre la loro parte, sia pure grandiosa. E quella 
tche viene nel secondo periodo del governo borbonico è 
costituita dal d is tacco  del popolo  dalla Monarchia, la quale 
pur avendo una saggia amministrazione e pur cercando 
sem pre il benessere dei sudditi, non ebbe « spirito d ’espan­
s io n e » ,  non vide i nuovi orizzonti della vita italiana e 
non capì che il suo popolo  tendeva a vivere in essi.

*
* *

Questa è nel'e grandi linee la storia del Mezzogiorno 
d ’Italia. O r  questa storia, ch ’è un sol tutto nei suoi primi 
tempi e negli ultimi, si spezzò in due parti nel 1282, e si 
creò allora il Regno di Napoli. E coincide proprio con 
quell’atto di mutilazione, come lo chiama il Croce, e colla 
lunga guerra che gli tenne dietro, il crollo della potenza 
del Regno, quella che gli storici chiamano « la crisi del 
Regno di Sicilia».

Non tutti però sono d ’accordo nel ritenere che tale 
crisi sia stata determinata da quell’ avvenimento. Studiosi 
del secolo XV111, il Camera e l’Arnari del secolo scorso, 
il Calasso e ii Ciccaglione nostri contemporanei, r itengono 
che quella crisi ebbe principio coll’avvento della dom ina­
zione angioina; Romolo Caggese, Benedetto Croce, Miche­
langelo Schipa P assegnano alia Guerra del Vespro; Ro­
mualdo Trifone e Gennaro  Maria Monti, per ricordare i 
maggiori, han ritenuto, rispettivamente, che il crollo av­
venne alla morte di Roberto d ’Angiò, quando cioè il Regno 
passò sotto G iovanna I, e negli ultimi anni di Roberto,



quando il Regno non fu più a capo dei Guelfi d ’ Italia, 
svanito il pericolo imperiale (1).

Ma la prima ipotesi sfuma evidentemente, quando si 
consideri che Carlo d ’Angiò nulla mutò della politica della 
Casa Sveva. « Egli tenne in piede, come dice il Croce, 
F ordinamento amministrativo e finanziario che trovò nel 
Regno, e l’autcrità e potenza del monarca, e volle strin­
gere ferme nel suo pugno  le forze di cui si era impos­
sessato per farne strumento della sua politica: una politica 
che in parte tornava alla tradizione normanna e in parte 
la innovava. Rinunziava egli alla lotta contro la Curia e 
ne accettava 1’ alleanza, allargando la propria sfera d ’ effi­
cacia nell’Italia media e superiore, e nel tem po stesso ri­
pigliava la aspirazioni verso 1’ Africa e verso 1’ Oriente, e 
sopratutto verso il trono di Costantinopoli ». La battaglia 
di Benevento sicché nulla cambiò nella vita del Regno, 
nè cominciò con essa « u n ’era di disgrazie e di miserie». 
Essa rappresenta soltanto I’ ultimo quadro della immensa 
catastrofe della Casa Sveva, che per oltre un secolo aveva 
fatto sentire il peso della sua potenza a quasi tutta l’Europa.

Molto autorevoli sono gli argomenti che assegnano 
g l’inizi di questa crisi al regno di Roberto e il completo 
sviluppo di essa al periodo successivo, in cui tenne il 
trono Giovanna I. A tale conferma apporta  solidi argo­
menti il Monti, il quale magnifica la potenza di Roberto 
in Italia, pei dominii che ebbe in Piemonte, in Lombardia, 
in Emilia, pei protettorati e vicariati in Toscana e in Ro­
magna, perchè fu il capo dei Guelfi d ’Italia, e conchiude 
che « se davvero i Vespri avessero stroncato dalle fonda-

(1) Le opere dei citati autori son troppo note nel cam po degli 
stud i, per ritener necessario di citarle. N oto soio che il M onti della 
« Crisi del Regno di Sicilia » fece oggetto  d ’una splendida e dotta 
conferenza letta alla R. U niversità di Bari e pubb lica ta  in « Il Regno 
norm anno » edito  a cu ia  dell’istitu to  N azionale Fascista di C ultura, 
Sezione di P alerm o .



—  Il i  —

menta la potenza meridionale, essa non avrebbe potuto 
assorgere al suo apogeo sotto Roberto ».

I Vespri, insomma, secondo lui, « furono una stasi nel 
potere del Regno, lunga e grave stasi, una delle tante 
crisi parziali, che si ebbero, ma non già l’inizio di una 
rovina: stasi, superata la quale, l’espansione riprese ampia 
e potente ». E quindi la decadenza cominciò dall’ ultimo 
decennio del regno di Roberto, per affermarsi ancor più 
con Giovanna I.

Or indubbiamente la potenza di Roberto si ebbe non 
per merito o vigore del Regno, ma per cause al Regno 
del tutto estranee. Al ghibellinismo risorgente alla discesa 
di Errico VII e poi di Ludovico il Bavaro, bisognava in 
Italia contrapporre una persona autorevole, capace di rac­
cogliere in un unico blocco le forze guelfe, e a ciò nes­
suno meglio si prestava del re di Napoli. Da questa ne­
cessità, la fortuna di Roberto. Ma fortuna tutta personale 
e del momento, onde, appena il pericolo finì, la potenza 
dell’Angioino disparve. Fu quindi « un periodo di splen­
dore transitorio», come dice il Croce, «qualche decennio 
di prestigio nella penisola» come dice Gioacchino Volpe; 
non già la dimostrazione di una reale potenza del Regno, 
che era in piena decadenza. E questa infatti, tem poranea­
mente velata dal prestigio personale ed occasionale di Ro­
berto, si rese immediatamente visibile, quando la sua opera 
non fu più necessaria e richiesta in Italia, quindi già prima 
che morisse, ed apparve nella sua pienezza appena inori 
e le redini dello stato passarono nelle mani della g iova­
nissima nipote Giovanna.

*
* *

Messe da parte queste due correnti, b isognerebbe esa­
minare le cause politiche, giuridiche ed economiche, cui 
accennano il Caggese, il Loignon, il Calasso, l’Yver ecc.



Ma queste furono, per dir così, delle concause, che pote­
vano produrre i loro frutti nocivi solo attraverso lunghi 
decenni, onde 1’ opera loro fu quella soltanto di facilitare 
il sorgere e lo sviluppo della crisi, non già di produrla. 
Alla pienezza del disastro era necessario, preparato 1’ am ­
biente, qualche cosa di violento, d ’iinpeiuoso, che colpisse 
alle basi la potenza dello Stato, già da tem po minata e 
traballante, e questa fu la Guerra lunghissima del V e sp ro . -

A proposito di essa b isogna poi sfatare una idea, 
che da qualche tem po è troppo discussa dagli studiosi, 
che cioè il popolo dell'Italia meridionale colla G uerra del 
Vespro, oltre a rompere l’unità e la com pagine meravigliosa 
del primo grande stato sorto in Italia, « modello a tutti 
gli altri d ’Europa nei dodicesimo e tredicesimo seco lo » ,  
com ’ebbe giustamente a dire il Croce, mandò in rovina un 
grandioso program m a politico, che poteva metterlo al cen ­
tro di ampie regioni, in Africa, in Asia e nell’ Impero 
Bizantino.

Bisogna far giustizia alla popolazione dell’Italia m e­
ridionale.

L’accusa che le si fa per il 1282 non è dissimile da 
quella del 1266, per il quale non si cessa di ripetere il 
verso dantesco che a Benevento « fu bugiardo ciascun pu ­
gliese ». Ma tutte e due le volte avvenne l’inevitabile. Il 
popolo vi fu, per dir così, trascinato per i capelli. Federico II 
e Carlo d ’Angiò ebbero vaste concezioni politiche; ma i 
mezzi per attuarle dovettero, per necessità, chiederli quasi 
soltanto all’Italia meridionale. Or ia popolazione di questa 
terra era st ta ferocemente colpita alla fine del secolo pre­
cedente, quando Errico VI si appropriò  di tutto il tesoro 
normanno, che mandò in Germania, e divenne, per le ric­
chezze che prese, il più ricco sovrano d ’Europa. La p rospe­
rità dell’Italia meridionale, formatasi già prima della venuta 
dei Normanni, e al tempo di questi meravigliosamente cre­
sciuta, ebbe allora un gran colpo, e a questo altri ne se-



guirono nel ciiiquantennio successivo, perchè Federico II, 
all’attuazione dei suoi progetti grandiosi, sempre ivi attinse. 
E la stessa cosa fece nella seconda metà del secolo, per 
le stesse ragioni, Carlo d ’Angiò. Naturalmente non potevano 
mancare da parte dell’uno e dell’altro atti di tirannia e stragi, 
che staccarono definitivamente il popolo  da quei sovrani. Q ua­
le obbligo ad essere r is trum ento  delia grandezza di due re, i 
quali avevano aspirazioni grandiose solo per la loro gloria e 
l’affermazione della ioro potenza, non già per il benessere del 
popolo a cui chiedevano i mezzi per salir sublime? O  doveva 
esso, per una grandezza che non riconosceva propria, 
sopportar passivamente la rudezza dei balzelli, l’espropria- 
ziobe di feudi, le inesorabili carneficine?

Certamente furon tristi anni il 1266 e il 1282, ma direi 
voluti da una sovrana Giustizia, la quale colpì con i più 
impensati eventi la Casa di Svevia, distruggendola del tutto 
in meno di un ventennio, colpì « con  una rissa di volgo » 
Carlo d ’Angiò, quando questi era al massimo della sua 
potenza. E’ che anche per i’attuazione di magnifici e se­
ducenti progetti non bisogna abusare dei popoli, esauren­
done i mezzi, fiaccandone il vigore, impedendone il libero 
respiro: i sacrifizi si possono chiedere ai popoli soltanto 
quando trattasi del loro reale progresso, delia loro rina­
scita, del loro decisivo avviarsi verso forme superiori di vita.

Non bisogna dunque dar colpa alla popolazione del 
Regno se non sostenne la Casa Sveva e se, colle continue 
rivolte, e in ultimo con quella clamorosa di S. Spirito, 
produsse danni ai quali non si riuscì, per secoli, a porre 
riparo.

E si produsse così la « crisi ».
La Guerra del Vespro fu disastrosa nelle terre in cui, 

senza interruzione e per circa un ventennio, imperversò, 
e quindi ncn  tanto in Sicilia e in Catalogna, ma di qua 
dal Faro, dove la guerriglia estenuante non cessò mai, per



un periodo di tem po lunghissimo. E le conseguenze non 
potevano non esser fatali. Per giunta quel ventennio di 
guerra veniva dopo un lungo periodo di rovine, che 
la popolazione aveva bensì fronteggiato, da cui era però 
uscita dissanguata.

Ed ora, scoppiata la nuova guerra, la Calabria passò 
quasi tutta nelle mani dei S iculo-aragonesi; le fiorenti città 
costiere furon rovinate dalle continue incursioni di Rug­
giero di Lauria; le popolazioni del Principato e della Ba­
silicata dovettero abbandonare e lasciare incolta buona parte 
del territorio, correndo continuamente dai borghi ai ca­
stelli dinanzi agli assalti feroci degli Almugaveri, e colti­
vando con difficoltà solo le valli interne e i declivi dei 
colli e dei monti lontani dai campi trincerati nemici; molte 
borgate  rimasero deserte; le maggiori si sostennero a stento, 
ma videro dimezzati i propri abitanti; l’industria armentizia,. 
che costituiva la fonte più importante della ricchezza pae 
sana, venne a cessare, perchè gli armenti che non riuscirono 
a mettersi al sicuro nelle terre di Puglia, furono in buona 
parte preda degli assalitori. E in mezzo a questo sfacelo, 
richieste continue di gente per gli eserciti e le flotte, tolta 
alla difesa interna e alla lavorazione dei campi; tasse im­
poste in modo che quasi mai si potevano  pagare per in­
tero ; ridda di prestiti nel Regno, à Roma, a Firenze, a 
Lucca ecc. e conseguenti vessazioni di banchieri toscani.

A tanta rovina la popolazione, che aveva mostrato per 
un lungo secolo gran forza di resistenza, soggiacque del 
tutto, dimezzata nel numero, immiserita nelle sostanze, non 
rischiarata da alcuna idealità, nè sorretta da alcuna speranza, 
dando così luogo ad una decadenza che doveva protrarsi 
per secoli, e durante la quale solo brevi e fugaci, come 
meteore, si delinearono degli accenni di vita e di pensiero 
che attestavano non ispenta la virtù della razza.

Carlo Carucci



N O T E  E  N O T IZ IE

L a  m o r te  del C o n te  di C a s e r ta

Fino al 1915 esistette a Napoli un partito borbonico 
che aveva sede a Toledo nel palazzo Cavalcanti, e p ub­
blicava un giornale « Il Guelfo dell’indipendenza », che set­
timanalmente diceva qualche cosa dell’ex Regno delle Due 
Sicilie e della Casa Reale di Borbone. Negli ultimi anni 
però quel partito non aveva più alcun contenuto politico. 
Infatti, a parte i non pochi che si mantenevano stretti alle 
persone dei Borboni per il tenue assegno che dal ’60, an­
cora ricevevano da essi, il gruppo, per la massima parte, era 
formato da vecchi signori, i quali, per un nobile senso di 
attaccamento, eran ligati alle persone dell’ ex Regina Maria 
Sofia e del fratello dell’ultimo re Francesco II, e successore 
suo nelle pretese al trono di Napoli; e da vecchi funzio­
nari, che si com m ovevano nel vedere i chrachats delle 
loro antiche decorazioni; nel complesso, gente innocua e 
buona, la quale si manteneva in quell’ atteggiamento più 
che altro per il rimpianto di iempi che avevano per loro 
il merito di essere quelli della giovinezza oramai lontana, 
e la cui azione si riduceva ad alzar la voce nel rievocare 
per la centesima volta « i voltafaccia » di D. Liborio Ro­
mano e di quanti altri eran vissuti, verso il ’60 accanto al 
trono.

Finalmente venne la guerra ed essi sentirono che quel



loro atteggiamento era del tutto anacronistico; e non se 
ne parlò più.

Sparvero intanto, uno dopo l’altro, in questi ultimi 
anni i rappresentanti più significativi di questo piccolo 
m ondo borbonico e nel 1925 anche la regina Maria Sofia, 
vedova di Francesco II.

Sopravviveva ancora il vecchissimo capo del ramo n a ­
poletano della famiglia Borbone, colui che nel 1894, colla 
morte del fratello Francesco II, i legittimisti napoletani sa­
lutarono col nome di S. M. Alfonso I. Ma anche egli il 
26 maggio u. s. è disceso nella tomba.

*
*  *

Alfonso di Borbone era nato a Caserta da Ferdinando 
Il e da Maria Teresa d ’Absburgo il 28 marzo 1841.

Come tutti i principi di Casa Borbone, ebbe u n ’ edu­
cazione prevalentemente militare: 2° tenente ne! 1853, 1° 
tenente nel 1854, il 1860 lo trovò componente la C om m is­
sione per i cannoni rigati, per la quale carica ebbe il plauso 
del ministro della G uerra generale Pianell. Il 3 settembre 
1860, all’ avvicinarsi dei Garibaldini, egli lasciò Napoli e 
nella difesa del Regno la sua opera fu notevolissima. Prese 
parte alle battaglie del Volturno e del Garigliano, e meritò 
sul campo il grado  di colonnello. Si distinse anche nella 
difesa di Gaeta. Durante l’assedio, prima della resa della 
piazza-forte, i fratelli minori e gli altri membri della Casa 
Reale partirono per Roma accompagnati dal salernitano 
Cristofaro Capone, medico di corte e negli ultimi mesi di­
rettore dei servizi sanitari di guerra, ed egli rimase fino 
all’ultimo accanto al re.

A Roma dal 1861 al 1870 al Conte di Caserta fece 
capo la parte più retrograda dell’ aristocrazia napoletana, 
che aveva seguito nell’esilio i Borboni, e, mentre Francesco 
Il si rassegnava in certo m odo al fatto com piu to , 'eg li  cer-



cava di organizzare colla madre e la regina cognata la ri­
conquista armata del Regno. 1 suoi partigiani si dicevano 
Casertani, in opposizione ai Francescani, di idee più m ode­
rate. Naturale quindi che, con tali precedenti ed idee, egli 
combattesse coi pontefici!', a Mentana, dove meritò un en­
comio solenne dal generale Kanzler.

Nel 1868 sposò  la cugina Maria Antonietta figlia del 
Conte di Trapani, e nel 1869 nacque a Roma l’erede Fer­
dinando Pio, duca di Calabria, che ora vive a Monaco 
di Baviera. Proprio allora era anche incinta Maria Sofia, 

_>• la regina, cioè, la quale si dolse che al figlio del Conte di
Caserta fosse dato il nome di Feid iiando . Per altro n a ­
cque una bambina, che mori presto.

Dopo il ’70 lasciò Roma e nel ’73 si recò in Ispagna, 
ove combattè colle truppe Carliste, in ossequio alle sue 
idee sempre legittimiste, contro i seguaci delia regina Isa­
bella. Capo dell’esercito del Nord, maggiore di anni e di 
esperienza di fronte al pretendente, egli fu, a detta degli 
stessi spagnuoii « el Borbon que mas se dest nguiò en el 
campo Callis ta» . Più tardi però i suoi figli \ ennero pro­
tetti dalla regina Isabella e il suo secondogen : :o, D. Carlo, 
sposò  la principessa delle Asturie, e prese ia cittadinanza 
spagnuola. N on m ancarono in occasione di quel matri­
monio dimostrazioni ostili al generale carlista, per cui
D. Alfonso, malgrado la posizione occupata dal figlio 
nella Corte, non tornò mai più in Ispagna, e fissò la sua 
residenza a Cannes, ove, pago  di una vita m odesta  e di­
gnitosamente povera, ha vissuto finora nella villetta « Maria 
Teresa» ,  presso il mare, circondato dall’ affetto dei suoi 
dieci figli e della moglie, con cui l’anno scorso festeggiò 
il 65c anniversario delle nozze, e occupandosi personal­
mente delle cose sue, specialmente qu.tndo, dopo circa 
trenta anni, il Marchese di Ruffano, suo segretario, lo la­
sciò per tornare a Napoli.

Sebbene lontano dalla terra natale, seguì con vivo



interesse la vita d ’Italia e del Mezzogiorno in specie, e 
riceveva con amorosa affabilità quanti napolitani si recas­
sero a visitarlo a Cannes. Certo non nutriva più alcuna 
speranza di restaurazione, ma pure non rinunziò ai suoi 
diritti al trono dei suoi avi, e mostrava soltanto il desiderio 
che i sovrani della sua Casa ricevessero da studi più se ­
reni ed accurati delle fonti storiche una luce non fosca, 
come quella di cui storici, letterati ed uomini politici li 
avevano circondati negli anni in cui era necessario to ­
gliere ogni popolarità ai vecchi principi e compiere l’unità 
d ’Italia. Ed effettivamente dalle figure di quei sovrani 
molte delle om bre calunniose, di cui le aveva avvolte la 
tradizione liberale, sono state tolte per opera di valorosi 
cultori, sopratutto napoletani, di storia del nostro Risor­
gimento.

*
* *

Egli dispose che le sue esequie fossero molto modeste; 
non pertanto ai funerali a Cannes, che non ebbero  alcuna 
pompa esteriore, intervennero le rappresentanze di tutte le 
famiglie principesche a lui imparentate, tra cui 1’ arciduca 
Ottone d ’Absburgo, il principe Enrico d ’ Orléans, l’infante 
Don Jaime, rappresentante il padre, l’ex re Alfonso XIII di 
Spagna, il principe Hohenzoliern, il rappresentante del Duca 
di Guisa, il principe di Baviera e molti principi di Borbone
-  Due Sicilie e Borbone -  Parma. Intervennero inoltre il 
principe Umberto Ruffo di Calabria, recatosi espressam ente 
da Roma a rappresentarvi il Gran Prefetto dall’Ordine C o ­
stantiniano, i rappresentanti degli Ordini, Sovrano di Malta, 
Toson d ’ Oro, Pontificale della Milizia aurata, Cavalieri di 
S. Giorgio ecc., e una schiera lunga di autorità e di per­
sone dell’aristocrazia francese e italiana. Seguivano il fe ­
retro anche i figli col primogenito, duca di Calabria, erede’ 
dei titoli e dignità del Conte di Caserta, e in automobili



la Contessa di Caserta, la regina Augusta di Portogallo 
e molte principesse e arciduchesse.

A Napoli, nella Chiesa di S. Chiara, per volontà 
cella duchessa d ’Aosta Madre, una cui sorella è l’attuale 
moglie del principe Carlo di Borbone-Sicilia, sono state 
celebrate delle messe in suffragio dell’anima del Defunto 
e alla funzione intervennero, oltre S. A. R. la Duchessa ac ­
com pagnata dal suo gentiluomo, Conte Filangieri di C an­
dida, molte rappresentanze dell’aristocrazia napoletana e i 
due gentiluomini d ’onore del Conte di Casetta, Marchese 
di Ruffano Ferrante e Conte Tomacelli Filomarino.

Il g iorno 21 giugno nella Chiesa di S. Feidinando, a 
Napoli, a cura della Congrega di cui il principe era il 
più antico confratello, sono stati celebrati funeiali solen­
nissimi.

Carlo Carucci

C o rra d o  R icci e la  c i t tà  di S a le rn o

L’Italia ha perduto nei primi giorni di questo mese il suo 
più eminente archeologo e critico d’arte, Corrado Ricci. Questa 
Rivista esprime il suo più profondo rammarico per la dolorosa 
scomparsa, anche perchè la sua opera di scrittore ha avuto 
un’eco a Salerno, che ci piace ricordare.

Egli pubblicò, or sono due anni, nella «Nuova Antologia» 
un articolo sulla toponomastica stradale delle grandi città, 
il quale spinse me a proporre al podestà di Salerno on.le 
Mario Iannelli, di rivedere le nostre denominazioni stradali. 
Il podestà accolse la proposta e nominò una Commissione, 
la cui relazione fu pubblicata nel 1. fascicolo della Nuova 
Serie di questa Rivista. Corrado Ricci la lesse e la lodò.

La città di Salerno è stata, così, la prima in Italia a com­
piere il lavoro di revisione delle denominazioni stradali eòi cri­
teri suggeriti da quell’eminente scrittore. Ora questo lavoro s’è 
iniziato anche altrove e a Napoli l’Alto Commissario, or è qual­



ch e  m ese, ha n om in ato  una C o m m issio n e , la  q u a le  nella  sua  
prim a r iu n ione ha fissato  i criteri da tenere, n on  d issim ili da  
quelli tenuti p resen te dalla C o m m issio n e  di S a lern o . Sop ratu tto  
ha d ich iarato  di vo lere  che le d en om in azion i storich e, con  p o ca  
re \eren za  e d eb o li rag ion i can cella te  da A m m in istrazion i parti- 
g ian e  e  ign oran ti, e  non  pertanto con servate ten acem en te  dal 
p o p o lo , siano  restitu ite alle strade, ch e le eb b ero , in m od o  ch e  
la g en te  p o ssa  leg g er e  an che nei nom i di esse  la storia  del su o  
passato .

O r la C o m m issio n e  di S a lerno  non  ancora è stata sc io lta , 
e neppu re le su e  p rop oste  so n o  state eseg u ite . Il su o  presidente, 
cav. M atteo F iore, fig lio  a ffe ttu osiss im o  di S a lerno  e assertore  
costan te  e tenace di q u an to  quivi ricorda la passata grandezza  c it­
tadina, p erch è non  fa prem ura ai p od està  o n . Iannelli, affinchè e se ­
gu a  il lavoro  fatto per su o  incarico, d an d o  prova alle altre città  
d ’Italia che Salerno non  so lo  è st< ta la prim a ad accog liere  i su g g e ­
rim enti del com p ian to  C orrado R icci, ma è stata la prim a anche  
a m etterli in esecu z io n e  ? L’ jn . Iannelli certam en te Io asco lterà  
e affretterà le pratiche burocratiche, le quali, forse , son  q u elle  
ch e  ritardano 1 e secu zio n e  d ’ un lavoro , eh ’ è stato  fatto  con  
m olta cura e, b iso g n a  pur d ire ad on ore  dei co m p o n en ti la 
C o m m issio n e , con  co n o scen za  perfetta della  storia g lo r io sa  di 
Salerno.

c. c.

G io v a n n i  L a n z a lo n e

Salerno ha, in questi u ltim i g iorn i, on orato  un su o  illustre fig lio , 
G iovann i L anzalone, d ed ican d o  alla sua austera e n ob ile  figura  
un num ero d el g iorn a le  « La F orgia  » in cu i ha p u b b lica to  g iu ­
dizi di am ici a ffettuosi, g iorn alisti, p rofessori e letterati tra i p iù  
in sign i d ’ Italia, da F erd in and o M artini a G u id o  M azzoni, da  
F ran cesco  T orraca a L uigi M orandi, da P ietro  F ed ele  a V itto ­
rio C ian. Ed ha fatto  b en e  ad onorare un  veg liard o , ch e  tutta  
la sua vita ha d ed ica to  a ll’ ed u cazion e dei g iovan i e ag li stu d i, 
e che a 82 anni scrive ancora versi in cui non  m an can o  fre­
schezza g io v a n ile  e  vena cop iosa .



Egli in iziò  la sua opera  di ed u catore e di letterato a Sa­
lerno, q uando era al tram onto  q uella  n ob ile  schiera di stu d iosi 
che aveva dato  lustro  alla città nei prim i d ecenn i d e ll’ un ifica­
z ion e d ’Italia, e che contava  ancora tra g li altri A lfon so  e Fran­
cesco  L inguiti, G iu sep p e  O liv ieri, M ichelangelo  T esta , e sep p e  
gu adagnarsi su b ito  la stim a della  c ittad inanza e l’am m irazione  
dei m igliori in g egn i d ’ Italia. E per un c in q u an ten n io  lavorò  
alacrem ente. Ispirò la sua opera poetica  ad idealità alte e sane, 
e sep p e trovare ad esse  m otivi lirici delicati e gentili; p ro p u g n ò  
in prosa la m oralità n ell’arte, so s ten en d o  ch e non  vi p u ò  essere  
arte vera sen za  m oralità; fu nella scu o la  ed u catore  im p aregg ia ­
bile di m oltissim i g iovan i, ai quali com u n icò  la sua vasta c o l­
tura e d ied e l’e sem p io  d ’una vita intem erata, d ’un an im o g e n ­
tile, d ’una coscien za  pura.

La D irezione di questa  R ivista, m entre p laude alle o n o ­
ranze fatte, augura a ll’ antico  am ico  e m aestro lu ngh i anni di 
vita, illum inati sem pre da freschezza di inente e floridezza di salute.

c. c.

L a  v i s i ta  di S . E. De V ecchi a  S a le rn o .  Il su o  s a ­
lu to  a l la  S ez io n e  C a m p a n a  d e l la  S o c ie tà  N a z io n a le  
p e r  la  S to r i a  del R iso rg im e n to .

L’ 11 e 12 giugno S. E. De Vecchi di Val Cismon, 
ambasciatore d’Italia presso il Vaticano, accom pagnato  dal 
Marchese Fulvio Talamo, ha visilato le terre del nostro 
Cilento, le bonifiche agrarie delia valle del Seie, i m onu­
menti archeologici, storici ed artistici di Pesto, Salerno, 
Ravello, e principalmente quelli di Amalfi, ove prese vivo 
interesse alla sistemazione dell’antico arsenale della g lo ­
riosa repubblica marinara. Di ritorno a Napoli, egli, nella 
sua qualità di Commissario Straordinario per gli Archivi 
del Regno, ha visitato nel monumentale edificio di S. Se­
verino, il Grande Archivio di Stato. A riceverlo erano il 
Sopì aintendente Comm. Re, l’ Ispettore Generale Comm.



Nicolini ed i funzionari tutti. Nella Sala del Tasso, gen ti l­
mente concessa dalla Sopraintendenza deH’Archivio, S. E. 
De Vecchi, che è anche presidente della Società Nazionale 
per la Storia del Risorgimento Italiano, ricevette una eletta 
rappresentanza di socii. Tra questi vi erano il Cav. di 
Gran Croce Michelangelo Schipa, promotore ed animatore 
degli studi critici sulla storia del nostro Mezzogiorno, il 
presidente del Comitato per la Campania e Lucania della 
Società stessa prof. Ernesto Pontieri, e i più insigni cultori 
di studi storici nostri, Piero Pieri, Alfredo Zazo, il Conte 
Riccardo Filangieri, Alessandro Cutolo, Angela Valente, 
Walter Maturi, il Marchese di Montemaior, Carlo Carucci, 
Egildo Gentile, Antonio Capograssi, Nicola e Benedetto 
Nicolini, Ruggero Moscati, Onofrio Pasanisi, Massimo Fit- 
tipaidi ecc.

S. E. dopo essersi intrattenuto cordialmente coi p re ­
senti, colse l’occasione per incitarli a far sì che gli studi 
sul nostro Risorgimento -  che trova il suo coronamento e il 
suo sbocco nell’ora che attraversiamo -  siano coltivati anche 
nel Mezzogiorno con quel fervo 'e e quella profondità d ’in­
dagine che hanno sempre distinti i cultori degli studi 
storici in questa gloriosa parte d ’Italia. Disse poi di sperare 
che in ogni provincia sorga un focolaio di studi dell’epoca 
del Risorgimento, che viva nei p rogram m a della Società, 
e concorra degnam ente alla glorificazione delle gesta m a ­
gnanime che i nostri padri com pirono nel secolo scorso 
per la rinascita e la grandezza della Patria.

La provincia di Salerno risponderà certamente con en ­
tusiasmo all’ appello dell’illustre presidente della Socie à 
Nazionale per la Storia del Risorgimento Italiano.

c. c.



Pei d o cu m en t i  a r c h iv is t ic i  s a le r n i t a n i

11 Bullettino dell’istituto Storico Italiano (n. 49°) riporta 
il resoconto dell’ultima Adunanza Plenaria tenuta sotto la 
presidenza di S. E. Pietro Fedele, nella sua magnifica sede 
in Roma. Furono in essa trattati argomenti della più alta 
importanza, naturalmente relativi all’ attività dell’istituto e 
si parlò pure dello sviluppo sempre maggiore, che vanno 
prendendo i Regesta Chartarum Italiae, cui dedicava le 
sue energie ancor fresche il prof. Luigi Schiaparelli, il più 
insigne paleografo d ’Italia, sventuratamente ora defunto. 
Del lavoro in pochi anni compiuto, in quel ramo degli 
studi sotto l’ impulso dell’ Istituto, la Direzione di questa 
Rivista, che conosce bene quante fatiche esso importi, si 
compiace vivamente.

Durante la discussione il prof. Crocioni raccom andò 
che, nella esplorazione degli archivi, si desse la precedenza 
a quelli delle Marche, dove molte carte sono in pericolo 
di deperimento e di trafugamento, e S. E. Solmi appogg iò  
la proposta del Crocioni e ricordò anche g l’importantissimi 
archivi della Toscana.

O ra  la provincia di Salerno non è da meno delle altre 
regioni d ’Italia nei tesori archivistici. Per non parlare del 
cospicuo patrimonio diplomatico della Badia di Cava, parte 
del quale è già pubblicato in un Corpus cominciatosi a 
stampare or è un cinquantennio, il C apoluogo sopratutto 
ha masse documentarie non meno importanti di quelle d 
altre terre d ’Italia: basti ricordare le carte dell’ Arcivesco 
vado, del Capitolo e della Provincia. L’illustre prof. Sciiia- 
parelli, a suo tempo, mi raccomandò di promuovere per 
Salerno il lavoro, cui attendevano lui e i suoi collabora­
tori per altre parti d ’Italia, ed io dei suoi consigli ho fatto 
parte integrante del program m a di questa Rivista. In questa 
infatti un’ apposita rubrica pubblica via via i documenti 
della storia di Salerno e un nucleo di collaboratori attende



a particolari ricerche e studi del genere: la sig.na Mazzo­
leni ha iniziato la pubblicazione delle pergam ene de! mo­
nastero di S. Michele, che ora saranno riunite in apposito  
volume; il prof. Egildo Gentile delle pergam ene stesse ha 
fatto argom ento  delle lezioni di paleografia, argom ento  
anche della dotta prolusione, di cui la Rivista pubblicò 
una parte; e per opera mia si raccolgono in apposito  C o­
dice i docui lenti angioini del sec. XIII riguardanti la p ro ­
vincia di Sa erno, mentre il prof. Ruocco rilegge i registri 
angioini per trascrivere quelli che eventualmente siano 
a me sfuggiti.

Ma si com prenderà che per quanto sia la volontà nel- 
l ’adempimen o di sì gravoso  lavoro, occorrono  tuttavia dei 
mezzi per assolvere pienamente il compito, quale me lo 
indicava il compianto prof. Schiaparelli e quale si va com ­
piendo in altre parti d ’Italia per opera dell’istituto Storico,
o delle Società di Storia Patria, o per iniziativa e incorag­
giamento de le Pubbliche Amministrazioni. Tuttavia non è 
a disperare, poiché, per fortuna della nostra terra, le Pub­
bliche Amministrazioni hanno sempre dimostrato di p ren­
dere a cuore le sorti della cultura, sopratutto oggi che di 
elemento spirituale si va materiando anche la vita politica.

Però la necessità di ricercare, ordinare, studiare questa 
mole di documenti si impone non solo per 1’ importanza 
che essi presentano per la storia regionale, ma anche pel 
rapporto strettissimo e fondamentale, che essi, pur con 
tutti i loro caratteri regionali, hanno con la storia g e ­
nerale d ’Italia e specialmente di tutto il Mezzogiorno e la 
Sicilia.

Mi permetto perciò di rivolgere preghiera al Presidente 
dell’ Istituto Storico Italiano, S. E. Pietro Fedele, perchè 
si compiaccia di prendere egli l’iniziativa della compila­
zione dei Regesta Chartarum  della Provincia di Salerno, 
incaricandone quelle persone che crederà capaci e chie­
dendo alle Amministrazioni cittadine quel contributo di



opera, che esse potranno in un modo qualsiasi dare, per 
la riuscita di un ’impresa senza dubbio grandiosa.

L’on. Pietro Fedele è insigne maestro, e sopratutto 
maestro di metodo severo nell’Università Romana, ed è 
meridionale, onde non c ’è bisogno ch’io gli dica che, ad­
dossandosi quest’altra fatica, aggiungerà  nuove benemerenze 
a quelle che già ha, e continuerà degnamente il p ro ­
gramma che con tanta cura andava svolgendo il suo amico, 
e valoroso  collaboratore, Luigi Schiaparelli.

c. c.

Il C as te l lo  del P a rc o  e il M useo  F ie n g a

Presso Nocera tutta una festa degli occhi si gode dal 
Castello del Parco per lo splendido panorama, che si spa­
zia all’intorno, ma è anche una festa dell’intelletto che rie­
voca i fasti e le sventure degli Svevi, Angioini, Aragonesi, 
le prigioni di Elena degli Angeli e dei suoi figliuoli, di 
Giovanna d ’Angiò, l’assedio di Carlo di Durazzo quando v ’era 
rinchiuso papa Urbano VI. I ruderi, che dal IX secolo si sono 
ostinati a restare in piedi, sarebbero addirittura scomparsi se 
non fosse intervenuta a tempo l’opera del Cav. Francesco 
Fienga, proprietario del Castello, che ha rinforzate e com ple­
tate le costruzioni in modo da assicurarne la stabilità. Si è 
provveduto anche ad opere di ampliamento, tra cui la costru­
zione di grandi sale in cui si è organizzato il Museo. Iti 
questo sono raccolti vari cimeiii di tutti i paesi, di tutte le 
civiltà, e perfino utensili dell’età della pietra. Vi sono o g ­
getti rinvenuti nei paesi della Campania, in Pompei e in 
scavi praticati in terreni di proprietà del Sig. Fienga, del 
p ag u s  marinaro di Pompei. Ma è maggiormente interes­
sante la raccolta di oggetti rinvenuti nel parco medesimo 
in Nocera e nelle vicinanze. Nella raccolta nocerina si o s ­
serva una copia di graffito di Pompei, da cui si rileva che



l’attuale contrada Portaromana, che, al tempo di Nocera 
antica, costituiva uno dei tre angoli, era così chiamata a n ­
che all’epoca di Pompei. Ecco il contenuto del graffito: un 
pompeiano venuto in Nocera s ’ imbattè, in un vicolo di 
Portaromana, in una bella fanciulla, con un bel nome: N o­
vella Primigenia. Tornato in Pompei, volle consacrare in 
un graffito il simpatico incontro.

Con accurato studio di questo oggetto, le lacune, che 
possono trovarsi negli storiografi di Nocera, possono es­
sere colmate ed eventualmente qualche inesattezza sp iega­
bile in lavori del genere. O gni oggetto  custodito nel Mu­
seo ha la sua relativa spiegazione, ma il Cav. Fienga è 
guida preziosa pel visitatore. O ra  quei cimelii, raccolti, anni 
or sono, nella sala di aspetto del Palazzo Comunale e poi 
confinati in una soffitta, in occasione di alcuni lavori di 
restauro, potrebbero  aver degno  posto nel Museo Fienga.

Tra quei cimelii v ’è forse un ’epigrafe funeraria, venuta 
alla luce il 22 agosto del 1921, scavandosi le fondamenta 
dell’edifizio sorto nel fondo rustico, che fu di proprietà 
della nobile famiglia Longobardi, di fronte al Palazzo C o ­
munale. L’epigrafe che è delia 1“ epoca imperiale e ricorda 
A. Gabinio a cura della moglie Helpis, venne da me sot­
toscritto illustrata nella prima serie di questa Rivista. (1>.

Gennaro d’A lessio

1) La proposta del Comm. Gennaro d’ A lessio merita d’ essere 
presa in considerazione e ne facciamo voti all’illustre Podestà. (N .d. D.)



DOCUMENTI DEI REGISTRI ANGIOINI
DEL R. ARCHIVIO DI STATO IN NAPOLI

XXIX.

1277, [a. X II  di Carlo I  d’Angiò, re  di Sicilia, a. V del 
principato di Carlo, primogenito, principe di Salerno], 

Y indizione, 13 maggio, Spinazzola.

Carlo I d ’ Angiò ordina ai Ravellesi Sergio Bove e Gio­
vanni Acconzaioco, custodi delle reali vettovaglie a N a­
poli, di consegnare 40 salme di frumento e 200 di orzo 
al messo del principe Carlo, rilevandole da quelle che 
erano state spedite dai maestri portulani e procuratori di 
Sicilia.

Reg. n. I. (Carolus I. 1268. A.), f. 29® .

XIII m adii, V e in d iction is, apud Sp inatio lam  -  Scriptum  est  
Sergio B ovi et loh an n i A ccon za ioco , con servatorib u s v ictualium , 
per m agistros p ortu lanos et procu ratores Sicilie, apud N eap o lim , 
transm issorum  etc. q u od  exibean t n u n cio  C aroli, princip is Salerni, 
de predictis v ictualibus frum enti sa lm as quantraginta  et or- 
dei salm as ducentas.

XXX.

1272, [a. IX  di Carlo I d’Angiò, re di S icilia, e a. I I  del 
principato di Carlo, prim ogenito, principe di Salerno], 

I indizione, 30 aprile, Trani.

Carlo d ’Angiò scrive a tutti gli ufficiali del regno a



favore del maestro Federico di Salerno e li informa che 
questi è stato autorizzato ad esercitare la professione di 
medico chirurgo in lutto il regno.

Reg. n. 2. (Carolus I. 1268), f. 70»
11 documento riporta il contenuto delle diverse lettere spedite per 

i « fisici, notarii provincie, cirurgici, corniti et prothontini », ai vari 
giustizieri del regno. Si rileva che alcuni fisici potevano curare « per 
totum regnum », altri, « per iustitiariatum ipsum , altri, in ipsis terris , 
e altri potevano praticare, « ut possint praticare » in territori non de­
terminati ».

Al reg. n. 3. f. 71a v’ è la nomina di Giovanni Grillo anch’ esso 
salernitano.

In sim ili form a, scriptum  est u n iversis per regn um  S icilie  
con stitu tis , p resen tib u s et futuris, prò m agistro  F rederico  d e Sa­
lerno, ut p ossit curare et praticare in arte c iru rgie  per to tu m  
regnum -  Datum T rani, per eu n d em , u ltim o aprilis, [prime in­
dictionis).

XXXI.

1270, [a. T. di Carlo I d’ Angiò, ro di Sicilia], XIII
indizione....

Essendo stato mandato in Sicilia Nicola Marchisano 
di Salerno, perchè si riteneva che là sarebbe venuto il re 
di Tunisi in aiuto dei ribelli, gli si pagano le spese di 
viaggio.

Reg. n. 2. (Carolus I. 1268 O.), f. 75>>
11 documento (apodixa) non è intero. Da esso si ricava il nome 

di un altro Salernitano, Filippo Marchisano, e quello di U gone di 
Conca che nei 1270 era capitano delle regie galee « tane capitaneo 
galearum et aliorum vassellorum nostrorum, deputatorum ad custo­
dia m maritime Vallis Mazarie ».

C arolus, Dei G ratia, rex Sicilie, d u ca tu s A pulie, et P rinci­
patus C ap ue etc . Per p resen s scrip tum  notu m  facim u s . . .



Item, autoritate officii su i, N ich o la o  M archisano (de Salerno), 
nuncio su o , m isso  per eundem  B artholom eum , pred icto  tem pore  
officii su i, ad presentiam  nostram  sign ificandum  nova  d e pro- 
cessib u s regis T unisii qui d icebatur, tunc tem poris, in Siciliam  in 
subsid ium  nostrorum  rebellium  accessurus, de q u ib u s inqui- 
rendis et in tim andis diversa m andata receperat, prò expensis- 
su is e iu sdem  viagii, unciam  u n a m ; et Laurentio de T rap ano, 
prò nau lo  eiusdem  barce sue, q u e detu lit eu n d em  nuncium  per 
m are a P anorm o usq ue ad partes P rincipatus, ut celerius m it- 
terentur prò eo  q u od  non  recip iebat ipsum  n ego tiu m  tardita- 
tem , prò exp en sis su is e iu sd em  viagii, uncias quatuor. P h ilippo  
M archisano, m isso  sim iliter, tunc, per eum  ad curiam  nostram  
cum  scr.'pto testam enti quondam  arch iep iscop i unciam  unam  
et tarenos q u in d e c im ...........................................................................................

XXXII. 

1272, [a. Y II di Carlo I d’Angiò, re di Sicilia], XV indi­
zione, 24 febbraio, Napoli.

Callo 1 d ’Angiò scrive al capitano Roberto de Cornay 
e lo informa che Margherita di Cipro, vedova di un certo 
Giovanni Marascotto, aveva fatto ricorso in Curia espo­
nendo che ella, essendo nel suo casale di Cairano, era 
stata assalita, con minaccia di morte, da Giovanni di Cam ­
pagna, Bartolomeo di Salerno e da altri, ed era stata de­
rubata di due cavalli e molte altre cose che ascendevano 
al valore di venti once. Ordina a! capitano di far resti­
tuire alla suddetta vedova i cavalli e quanto le era stato 
tolto, e in caso che tale refurtiva non si trovasse, farle pa­
gare l’equivalente in danaro.

Reg. n. 2. (Carolus I. 1268. O.), fol. 88b.

Scriptum  est R oberto  de C ornay, cap itaneo  etc. ex  parte 
M argarite de C ypro, reliete q u on d am  loh an n is M arascotti, mi- 
litis et fam iliaris nostri, fu it n ob is  exp ositu m  cum  querela



quod cum ipsa, sub societate nostra, in casali suo Cayrani perma­
nerei, Iohannes de Blancapryde Conscia, Bartholomeus de Salerno, 
Iohannes de Campania, Sitnon de Galitia, Ipolitus de Mayzalda, 
Guilielmus filius prosbiteri Andree, Eustasius de Maurello, Ruge- 
rius Carusticus, Iacobus Petrus de Melfia de Sinistria et Iohannes 
de Gratiola de eadern terra, Conscio vassalli Guilielmi de Me- 
dulano, fracta pace nostra cum armis prohibitis insiluerunt, 
in eam ipsam interficere intendentes, et abstulerunt sibi per 
molestiam palafredum unum, quendam alium equum et complures 
alias res niobiles valentes, sicut asserit, uncias auri viginti, ip- 
sasque sibi reddere contradicunt in eiusdem etc. Unde cum ipsa 
velit videlicet privilegio coram te exinde exequi rationem, fi- 
delitati tue precipiendo mandamus, vocatis qui fuerint evocandi, 
si tibi consterit de premissis, equos et res mobiles supradictas, 
si extant, eidem mulieri restituì facias; si vero predicti equi non 
extant, ad extimationem equam valorem ipsorum supradictos 
homines, qui satisfaciant mulieri predicte, que expediri videris, 
cohercitione compellas, ipsosque punias de tormentis huiusmodi, 
prout postulat ordo iuris. Datum Neapoli, per magistrum Simo* 
nem etc., XXIV (die) februarii (decime quinte indictionis).

XXXIII.

1272, [a. Y III  di Carlo I  d’Angiò, re di S icilia, e a. I I  del 
principato di Carlo prim ogenito, principe di Salerno],

I  indizione, 1 settem bre, Monteforte.

Carlo d ’Angiò ricorda al Vicario del Principato le di­
sposizioni date circa l’esportazione di vettovaglie dai porti 
del regno. Oli ordina quindi di non permettere tale espor­
tazione dalle terre del Principato assegnate al principe di 
Salerno nè di sostituire i maestri portulani che sono in 
esse.

Reg. n. 3. (Carolus I. 1269. A.) f. 30».
Da questo documento e da molti altri appare come Carlo I d’Angiò  

non permettesse che nel regno fosse altra autorità che non dipendesse, 
anche indirettamente, dalla Corona.



Scriptum est Guilielmo de Cadaneto, vicario Principatus. 
Cum extractionem victualium, quam per mare de omnibus et 
singulis terris et locis maritime terrarum quarumlibet regni 
nostri, specialiter nobis reservaverimus, utpote regie dignitatis 
totaliter inherentem ita quod nulla prorsus victualia de portibus 
et locis ipsis aliquatenus extraliantur per mare ferenda, absque 
speciali culminis nostri licentia et mandato, fidelitati tue, sub 
optentu gratie nostre, precipimus quatenus, sicut gratiam no­
stram caram hebes, victualia aliqua de terris et locis maritime 
Principatus Salerni, concessis per excellentiam nostram predicto 
Carolo, per mare referenda nullatenus, asbque speciali mandato 
pendenti nostri culminis, extrahi patiaris, nec portulanos aliquos 
ordines nec amoveas ordinatos in terris et locis predictis, sicque 
in officiis ipsis dimittas quod nostra statuit celsitudo. Datum 
apud Montemfortem, primo septembris, prime indictionis.

XXXIV.
1269, [a. IV di Carlo I  d’Angiò, re di Sicilia], X II  indi­

zione, 8 marzo, Foggia.

Giacomo Rocco di Salerno è autorizzato ad esercitare 
l’ ufficio di notaio a Salerno, col com penso di quattro once.

Reg. n. 4. (Carolus I. 1269. A.), fol. 25>>. Sotto la stessa data fu­
rono spediti due altri ordini a favore degli Amalfitani, Tommaso 
d’Amalfi per Castellamare di Stabia, e Pietro Salata per Amalfi, 
fol. 25.

Item, eodem die et sub eadem forma, scriptum est etc. No- 
viter lacobo de Rocco di Salerno, statuto in eadem terra Sa­
lerni , prò eodem officio exercendo, cum expensis quatuor 
unciarum. . .

Giobbe Ruocco



2.° Elenco di abbonati

A bbonamenti sostenitori :

On.le Comm. Maitia Farina senatore del Regno, Pre-

Abbonamenti :

N. 1. Comm. Giuseppe Avv. Passarelli -  Napoli

2. R. Ginnasio « Matteo Ripa » -  Eboli

3. Ing. Cav. Matteo Martuscelli -  Salerno

4. Ing. Cav. Luigi Centola -  Salerno
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12. D opolavoro - Pubblico Impiego -  Salerno
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15. Prof. Domenico De Sio -  Battipaglia

side della Provincia L. 100
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mero separato L. 7. Le quote di ab­
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Prof. A lfredo De Crescenzo -  Sa­
lerno, Via Duomo.
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Scoperte epigrafiche pestane

I M M .  T u l l i  C ic e r o n e s  r e g i s t a 0

Da quando, con lo studio Iuventus (1) ebbi la  
ventura di indagare  e di p o rta re  a  conoscenza dei 
dotti l ’esistenza e le a tt iv ità  m u ltifo rm i e var ie  del 
Collegium luventutis di Pom pei,  r im as te  fino a llo ra  
stranamente inavvertite ,  m ostrando  quan to  viv ida luce  
fosse destinata  a  d iffondersi dalle  scoperte  pom peiane 
sulla n a tu ra  e su lle  v icende della  benefica  is t ituzione 
già affiorata da ogni angolo vicino e lon tano  del mondo 
classico Romano, e d ire t ta  spec ia lm en te  a lla  educazione 

; fisica, sportiva, g inn ica  e bellica della  gioventù, non 
speravo nè pensavo davvero che p roprio  da l la  m ia  P ro ­
vincia di Salerno, bene ausp ica t i  u l te r io r i  r inven im enti  
archeologici avrebbero tan to  contribu ito  a lla  u lte rio re  
e più am pia conoscenza di q ue ll’antico  I s t i tu to  che, 
grazie al benefico profondo rinnovam ento  orm ai operato 
nella Nazione, motivo è p er  tu tti  di giustif icato  orgoglio 
vedere in tegra lm ente  riv ivere , e di anno in  anno  sem pre  
più rinsaldarsi,  nelle organizzazioni che vanno  dai B a­
lilla agli A vanguardisti,  ai Giovani Pasoisti,  alle P iccole 
e Giovani Ita l iane .

Nel quadro totale d e l l ’espansione della  Iuventus 
da me allora tracciato , vanno o ra  ad inserirs i ,  con le 
Città di Cirta e di Guicul de lla  lo n tan a  Africa Procon-



solare  (2), le c i t tà  di Tegianum e di Paestum  de lla  
L u ca n ia  nostra .

*
. * *

Im p o r tan t i  p e r  p a recch i  r ispe t t i  gli avanzi m o n u ­
m enta li  de lla  tom ba e re t ta  al d ic iannovenne  iuvenis, G. 
Luxilius Macer, d a l la  m adre  [Here?]nnia Tertia, r in v en u t i  
a  S an  Rufo, e dei q u a l i  d iedi conto a suo tem po (3). 
E ccellenza delle l inee a rch ite t to n ich e  di quel sepolcro, 
e bon tà  dei ca ra t te r i  del titolo funebre , collocano le 
a t t iv i tà  di Luxilius  in  p ieno I  sec. dellT m pero , q u ind i  
n e l la  p ien a  f io r i tu ra  de lla  nobile  Is t i tuz ione  ca ldegg ia ta  
da Augusto, e po rta ta  a fastig i di sp lendori  non m ai 
di poi su p e ra t i  da  lu i  e dai p r in c ip i  tu t t i  di Casa 
G iulia . N è  poco im portan ti ,  su  quei m agnific i  blocchi 
di t ravertino ,  sono il m utilo  elogio di Herennia Tertia 
la  qua le  sem bra  aver voluto  d ire  al passan te  quan to  
am orevo lm ente  e l la  avesse cu ra to  l ’educazione del figlio, 
p e r  r in sa ld a rn e  l ’affetto  f i l ia le  (ut itti cordi forem), e 
l ’elogio quas i  to ta lm ente  conservato  d a l l ’estin to  nobile 
Campione, con esp lic ita  a llusione a lle  v it to r ie  da  lui 
conseguite  ne l  locale  campo sportivo  (campus urbis). 
Eccone il testo: Arm a haec quae cernis princeps lu- 
[dendjo fui. Id  ita  fuisse campus urbis te [edocet?].

O pulenza e nobiltà  (p resum ib ilm en te  nello  stesso 
periodo  di tempo, a g iud ica rne  d a l la  p a r i  co rre ttezza 
dei tes ti  epigrafici) sono ass icu ra te  ad ogni modo a l la  
S tirp e  dagli avanzi di due a l t r i  m onum en ti  sepo lcra li  
di Tegianum, i q ua li  r ispe t t ivam en te  ci fanno conoscere, 
l ’uno C. Luxilius Bufus e sua  moglie, la l ib e r ta  Luxi- 
lia Lupula, l ’a ltro  t re  generaz ioni di Luxili, Neon l ’a ­
volo, ed i due Pednnes pad re  e figlio: C. I. L., X, 
304, 8096.

Gli avanzi m onum en ta l i  di S. Rufo, almeno, è



sperabile che possano un  giorno re cu p e ra rs i  e m etters i  
al sicuro. Essi costi tu irebbero  ind u b b iam en te  u n ’ottim a 
e nobilissima accessione p er  il Museo S a le rn i tano  sotto 
sì lieti auspici fondato, e g ià  in  via di continuo  e sì 
ricco incremento.

*
* *

Im portan tiss im a , anche p er  la  sua avanzata  cronolo­
gia (anno 245 d. C.) viene ora u n a  recen te  scoperta  lap i­
daria di Paestutn, della  qua le  col solito acum e e con 
la r iconosciuta  periz ia  ha dato u n  am pio se p u r  prov­
visorio ragguag lio  il eh. Prof.  Antonio Marzullo, col 
suo scritto II Collegium Iuvenum e le benemerenze dei 
Tullii a Paestum  (4).

Di u n a  s ta tu a  onorar ia  (signum) e re t ta  nel Poro 
di Paestum  si è fo r tuna tam en te ,  adunque , re cu p e ra ta  
nei recenti scavi la  base di travertino , recan te  incisi 
i titoli che qui trascrivo:

A (nello specchio anteriore): M(arco) Tullio P rim i I 
genio, B enneianilLaurentisjLavinatisjlib(erto), Augustalif, 
Uomini probissimo,/ Summarudi suo./ Studiosi Iubenes 
ob pluf rim a bm ef(i)cia\ eius in  se collata. L(oco) d(ato) 
D(ecurionum) decreto).

B (in u n  lato): Dedic(atum) (ante diem) sextum  
Kal(endas) Apì-il(es)l Imp(eratore) Philippo Per(sico)/ (et?) 
Titiano co(n)s(ulibus)/  (27 marzo dell’anno 245 d. C.) C u r a ­
tore) L(ucio) Digitio L(uci) ( liberto) Celado.

Preziose notizie ricavatisi da questi  duo titoli per l ’età  
indicata: l a L ’ istituzione sem bra, come p er  Beueveuto(5) 
essersi a llora  denom inata  (Studium Iuvenum Paestano• 
rum), visto che g l’iscritt i  si chiam ano Studiosi Iuvenes 
(Paestani); 2a Summarudis del collegium, cioè m aestro  
di scherm a dei consociati, uomo di g rande  prob ità  e 
par ticolarm ete benem erito  verso l ’istituzione, e ra  il l i ­



berto  M. Tullius Primigenius. P iù  difficile, alm eno a 
p a re r  mio, è il fa r  r ie n t ra re  nel ruo lo  dei d ig n ita r i  e 
funzionari  de l l’is tituzione (come si è sospettato) L. Di- 
yitius Celadus, p robab ilm en te  l iberto  anche  lui. Questi, 
poiché non si confessa espressam ente , e ci avrebbe 
tenu to  a farlo, cur(ator) (Iuvenum), dovrebbe a  pa re r  
mio in tenders i  che ebbe soltanto la  cura , cur(ante) ovvero 
cur(atore), (6) di provvedere  a l la  erezione de lla  s ta tua  
de l l’Onorato.

Nuovo affatto  poi, alm eno p er  quello  che a me 
r isu lta ,  m i sem bra  il titolo di Per(sicus), f ino ra  a t t r i ­
bu ito  a l l ’im p e ra to re  Philippus u n icam en te  d a  q ues ta  
epigrafe, il che ra p p re sen ta  un  guadagno non piccolo. 
A g ius tif icare  l ’epiteto stesso, però, vaie  p ienam en te  il 
noto tipo m onetale  di quel principe , con la  leggenda 
P ax fundata cum Persis (7).

Fam ig lie  già da g ran  tem po note della  popolazione 
pes tan a  sono Tullii, D igita, e Bennii (8), con la  re cen te  
u l te r io re  conoscenza di un Digitius Valens, p rim o f r a i  te s t i ­
moni di un congedo m ili ta re  r invenu to  a Pesto  e p u b b l ica ­
to sem pre dal Marzullo (9): il diploma honestae missioni# 
del n u ce r in o  C. Licinius Probus, il qua le  fissò il suo 
domicilio a Pesto  nel bel mezzo del I I  secolo, sotto 
A ntonino Pio.

S em b ra  però  che, con la Bennia. a Paestum, co e­
sistesse nel I I I  secolo u n a  fam ig lia  da  q ue lla  derivata , 
la  Benneia, un  cui membro, en tra to  p e r  adozione ne l la  
fam iglia  dei Tulli,  epperò con p iena  onom astica  in d i ­
v iduato  in  M. Tullius ( Cicero come ora  vedremo) Ben- 
neianus, e ra  il patrono  del m aestro  di scherm a P rim i­
genius, ed e ra  al tem po stesso sacerdote Laurens Lavinas, 
cioè cu ltore delle sacre « Origini di Rom a », in pieno
I I I  secolo, come il nobilissimo Sp(urius) Turranius, 
noto da  u n ’ep ig ra fe  po m p eian a  del sec. I  (10).



*
* *

Dagli scavi delle vicine T erm e pubb liche  di P a e ­
s tum  si è avu ta  la fortuna, inoltre, r ife risce  il Marzullo, 
di trovare  q ues ta  m agnifica  lapide, non poco notevole 
anche p er  la fonetica oscitan te  e la  forma decadente:

M(arcus) Tullius Venne/ ianus, II  vir q(uin)q(uen- 
nalis), P(atronus) G(oloniae), balneari nobas a solo sua 
pecunia extru j xit el dedecavit. M(arcus) Tullius Gicel ro 
Venneianus, filius, balneas easj dem, vi ignis m ultifaria  
corruptas/ sua pecunia restituit. Curantibusl Tulliis P r i­
migenio et Nedymo etj contutoribus eorum, et incoj lumes 
ad usimi civium rei pu f blicae tradidit.

Dei due m unific i  c ittad in i  di ques ta  seconda e p i ­
grafe il primo, M. Tullius (Cicero) Benneianus padre, 
costruisce dalle fondam enta  le « Nuove Terme » a  sue  
spese, e ne fa la  dedicazione; il figlio omonimo le stesse 
« N u o v e  T e rm e » ,  danneggia te  fra t tan to  da  un  incendio, 
a sue  spese re s ta u ra te  r idona  in  p ien a  efficienza (in- 
columes) all 'uso  dei c ittadini.  Costruzione iniziale, e 
re s tau ri  de term ina ti  di poi d a l l ’incendio, appaiono  a- 
du n q u e  come l ’opera  di due facoltosi c ittadini,  pad re  
e figlio coesistenti, dei quali  il  prim o h a  c u ra  di m en­
zionare  le onorifiche ca r iche  da  lu i  sostenute: quelle  
di suprem o M agistrato  m unicipale ,  e di P a trono  della  
Colonia P aestana ; il secondo n u l la  a ltro  conta  al suo 
attivo, epperò  lo si d irebbe giovanissimo ed alle p rim e 
arm i nel suo cursus honorum. Costruzione iniziale, ad 
ogni modo, e re s tau r i  delle T erm e necessita ti  di poi, 
compirorisi p r inc ipa lm en te  sotto la  cu ra  d ire t ta  e r e ­
sponsabile  del già noto m aestro di scherm a Primigenius 
e del suo colliberto Nedymus, i quali ,  con p iena  ono­
mastica, sono i MM. Tulli Primigenius e Nedymus, 
M M .(M ar cor uni, senior is et iunior is) liberti; ma coni- 
pironsi pure dai loro patroni, come io propenderi  a



credere, risolvendo la difficoltà  offerta  d a l l ’inciso con­
tutoribus eorum. In  q u e l l ’inciso, rife rendosi lo eorum 
in d u b b iam en te  ai nom inati  liberti, i loro contutores a l t r i  
non dovrebbero  essere s tati  che i loro Compatroni, cioè 
i MM. Tullii Cicerones, col r isu l ta to  secondo me p iano  
ed agevole che, p u re  essendo r im as ta  a f f ida ta  a P r i ­
m igenio  e Nedyino la  c u ra  d ire t ta  ass id u a  e re sp o n sa ­
bile, tan to  della  costruzione, quando  dei successivi r e ­
s tau r i  delle  Term e, i loro com patroni,  im p ro p r iam en te  
detti  contutores, che n u l la  au torizza  a  r i ten e re  assen ti  
da l la  città , non se ne stettero  to ta lm ente  inerti ,  a l la  
finestra ,  m a  cooperarono efficacem ente  a l felice successo 
del p rogetta to  p ro g ram m a edilizio.

#
* #

Sono queste  le recen ti  scoperte  ep ig ra fiche  pe­
stane  de lla  cui p r im a  notizia e il lus traz ione  dobbiam o 
s in ceram en te  com piacerc i  col so lerte  e ch iaro  collega 
Prof.  Marzullo.

U n  a ltro  M. Tullius Cicero, in tanto, ci aveva fatto 
conoscere già da g ran  tem po l ’ep ig ra f ia  di Paestum: 
un  c it tad ino  in  sommo grado i l lu s tre  (integer et raris- 
simus vir), investito  delle funzioni di « Com missario  
P refe ttiz io  » come si d irebbe  oggi, Curator Reipublicae, 
in  successivi tem pi giova credere,  nei v icin i o lon tan i 
municipia  di Volcei (Buccino), Atina, Acerentia, Velia, 
Buxentum  (Policastro) e Tegianum, come a t tes ta  la  base 
non data ta ,  di una  s ta tu a  e re ttag li  sem pre  nel Foro  di 
Paestum  dal suo l iberto  ed aio M. Tullius Communis, 
a  testim onio  di un  com m ovente scambio di benefic i m o­
ra l i  e m a te r ia li  in te rcedu to  f ra  il vecchio pedagogo 
(nutritor) e l ’i l lu s tre  ex pupillo  salito in  sì sa lda  fam a  
di re tto  ed onesto pubblico  am m in is tra to re .

L a  correttezza ed im peccab ili tà  del testo ep igrafico



che lo concerne (C. I. L., X, 482) induce  a credere  
questo altro M. Tullius Cicero fiorito in  epoca im p re ­
cisabile sì, ma decisam ente an ter io re  a quella  dei Ci- 
cerones già menzionati del I I I  secolo; e, se anche lu i  
ostenta le q u a l i tà  di Laurens Lavinas, di Eques Ro• 
manus, e di Patronus Coloniae (Paestanae), noi possiamo 
senza possibilità di dubbi r i ten e re  come trad iz ionale  
geloso retaggio di ques ta  s t irpe  p es tan a  (non andavano 
altrimenti le cose a Pom pei per la  s t irpe  dei Fabi) (11), 
culto e « sacerdozio delle Sacre  Origini di R om a », e 
la conservazione del proprio  grado sociale, quello  cioè 
di Cavalieri Romani, a  p a r te  l ’onorifico ed oneroso 
Patronato della Colonia che poi nel IY  secolo, e p re ­
cisamente negli anni 337, 344 e 347, la  Colonia Pae- 
stanorum si vedrà  costre tta  a  m end ica re  con pubblic i  
decreti, m agniloquenti sì m a um ili  non poco, da  Au- 
relius Gentianus, Aquilius Nestorius, ed infine  da un  
oscuro Helpidius e genitori suoi (12). Ma, si badi che 
l ’offerta del patronato  della Colonia ad Aquilio  Nestorio 
è fatta sotto la  presidenza di due du u m v ir i  di famiglie  
ormai a noi beu note. L ’uno è Digitius Antonius, e l ’altro  
se non è pure  lui Cicero, è sem pre  un Tullius, Tullius 
Septimus (13), il che spinge i fasti m un ic ipa l i  dei Tu lli  
Pestani fino al mezzo del IY  secolo almeno, in  tem pi 
di decisa decadenza, a quel che pare , della  colonia 
lucana (14).

Quale moglie proprio  del C icerone u lt im o nominato, 
con buona probabilità , dovrebbe essere cons idera ta  la  
Digitia L. f. Rufina, f ig lia  di L. Digitius (Rufus) (v. 
s. per il liberto Digitius Celadus) (15), ono ra ta  an c h ’essa 
di una statua, accanto  a lla  quale ,  col tem po venne a 
collocarsi quella  del m arito  g ià  r icordato , come provano 
della base della s ta tu a  s tessa le identiche proporzioni 
(cippus magnus), l ’iden tica  correttezza del titolo ono­
rario, e lo stesso sito del trovamento, « nel fondo Fon-



ta n o n e  de lla  fam ig lia  Bellelli,  fra  i tem pli  c. d. di 
N e t tu n o  e di Cerere »: C. X, 483.

I l  m arito  sopravvissutole  M. Tullius M. f. Cicero, 
orgoglioso degli iden tici 3 onorifici titoli poc’anzi r a s ­
segnati,  r im borsa te  a lla  m u n ic ip a l i tà  le spese incon tra te ,  
avoca in  sè l ’onere e l ’onore di ded ica re  a l la  co m p ian ta  
consorte  base e s ta tu a  a lei d ec re ta te  ob exim iam  ca- 
stitatem et verecundiam.

*
*  *

Gli a lm eno t re  om onim i nobilissim i C ittad in i  Pe- 
s tan i f ino ra  considera ti  (a p a r te  il D u u m v iro  Tullius 
Septimus del IY  sec.), ciò che è di non poco in te resse ,  
appartengono  ad u n q u e  ad  u n a  s t irpe  che si fregia, come 
si è visto con certezza e fino a I I I  secolo inoltrato , 
del glorioso cognomen Cicero, nobilita to  per l ’e te rn i tà  
q u a ttro  secoli p r im a  dal Sommo A rpinate ; e, col cogno­
men identico, ne reca  anche  il preanomen Marcus, mo­
strando  di ran n o d ars i  a lui,  quan to  d ire t tam en te  non 
sappiam o, f in  da  quando  questo  ram o della  gente  Tullia 
dovè t rap ia n ta rs i  non si sa  donde, a Paestum.

U n p iù  an tico  isolato anello  della  in f ra n ta  se r ie  
di d iscendenze però  sem bra  a  me r in tracc iab ile ,  p e r  il 
I  secolo dell’im pero ,  p rec isam en te  a  Pom pei,  nel cui 
terr i to r io  il g rande  O ra tore ebbe u n a  V illa  f ra  le tan te  
pred ile tta : il famoso Pompeianum  (16), fonte p e r  lu i di 
godimento sì, m a am aregg ia to  dai famosi e feroci a t ­
tacchi da p a r te  di Sallustio ,  come è beu  noto (17).

F r a  i pochi Tulli pom peiani conosciuti (18), que ll i  
che eccellono sono p rec isam en te  u n  M. Tullius M. f-, 
ed u n  Q. Tullius Q. f. Di essi il secondo si sa  u n i ­
cam ente  che coprì la  ca r ica  di Duumviro in  u n  anno 
incerto  (19); m a il p rim o [pubb licam ente  onorato anche 
di u n a  m o n um en ta le  Schola fu n eb re  fu o r i  la  P o r ta  Sta-



biana, come rilevasi dai due cippi te rm in a l i  iscritti,  
M. Tullio, M. f(ilio) ex D(ecurionum) d(ecreto) (20)] 
dall’area della civica p rop r ie tà  fam ilia re  (Reg. V II ,  Ins. 
IY) all’inizio del I  secolo, ne d is tacca l ’angolo migliore 
(21), lambito dalle V ie « del Foro  » e « di N ola  », per 
erigervi a  sue spese u n  fastoso Tem pio ricco di candidi 
marmi; e l ’anno 3 d. C. il Tempio, r if in ito  in  tu t te  le 
parti, è dedicato solo et pecunia sua da questo cospicuo 
cittadino carico di onori civili, sacerdota li  e militari,  
essendo egli Duutnvir i. d. p e r  la  terza volta, Augur, 
e Tribunus militum a populo. Quale la d iv in ità  onorata? 
La Fortuna Augusta (22). Chi il ded icante? M. Tullius 
M. f(ilius).

Chi sono, c 'è da dom andarsi,  questi  due sp lendidi 
Cittadini Pompeiani, privi di un cognomen qualsiasi,  
ma distinti da praenomina che, m en tre  sono anche 
quelli dei loro padri  rispettiv i,  sem brano  r isa l ire  d ire t ­
tamente, e per u n a  sola generazione in terposta ,  al 
sommo A rpinate  ( il quale , r ipetiam o, a  Pom pei ebbe 
una Villa predile tta  ) ed al f a tello  Quinto ? Ho 
tante volte r ipensato  a simili quesiti,  che non so t r a t ­
tenermi questa  volta dallo esprim ere , con le dovute 
cautele, le congetture verso le quali  gli e lem enti con­
siderati sem brerebbero fo rn ire  un  g iustif icabile  o r ien ­
tamento.

Dei parenti di C icerone che — capostip ite  l ’avo 
omonimo dell’Oratore — siano le t te ra r iam en te  e s to rica­
mente attestati sappiam o purtroppo  solo quel tanto  che 
specialmente nel suo ep is to lario  e nei suoi scr it t i  ce 
ne dice l ’Oratore stesso fino alle generazioni a lui 
contemporanee. È così che il ram o collaterale, distinto 
dal prenome Lucius, non va oltre la  generazione 
coeva dell’Oratore; il ram o diretto  dei Marci si a r re s ta  
al figlio omonimo de ll’Oratore, che non si sa e sp re s ­
samente se ebbe discendenza, ed alla figlia T u l l ia



moglie di L en tu lo ,  m orta  di prim o parto ; e f ina lm en te  
il ram o dei Quinti, p a r im en te  non va o ltre  il figlio 
omonimo di Quinto fratello  de l l’O ra tore (23), salvo la  
ta rd a  r iappariz ione  di u n a  s t i rp e  di MM. Tulli Cicerones 
a  Paestum, q u a t tro  secoli dopo (24).

Di chi sa  q u an ti  l iberti  de l l ’Oratore, spars i  pel­
le su e  otto ville  s i te  f ra  B om a e P om pei (25), inoltre, 
del solo Tirone, in  grazia  de lla  su a  a tt iv ità  le t te ra r ia ,  
spesa  p rino ipa lm en te  p e r  onora re  un tan to  P atrono , 
sappiam o che  visse fino al cen tesim o anno in  Puteolano 
praedio (Ciceronis). B, degli eredi di si vasti patr im oni?  
Nulla .  Dei d iscendenti  d ire tt i  ed ind ire tt i?  N ulla .

Inverosim ile  p e r  me apparendo  che la  s t i rpe  siasi es t in ta  
d’un  colpo in  tu tti  i suoi ram i, p re ferisco  credere  che essa 
p iu ttosto  siasi t r a t ta  in d isparte ,  r ifug iandosi  deliberata- 
m en te  p e r  un  certo  tem po n e l l ’om bra  e nel silenzio. Certo 
i r icord i dei tu rb inosi  eventi della  vita  e della  t rag ica  
fine del g rande  A rp in a te  g ius t if icherebbero  p ienam en te  
u n a  sim ile  condotta  p e r  i MM. Tulli di P om pei agli 
a lbori  del I  secolo d e l l ’im pero ,  cioè in  quei tem pi cosi 
p ro fondam ente  e rad ica lm en te  m utati;  se essi potessero 
considerarsi,  come io li sospetto, s tre tt i  pa ren ti  d e l l ’O- 
ra to re .  I n  tal caso la  m an can za  in loro®di u n  cognomen 
quals ias i  ne l la  ep ig ra fe  d ed ica to r ia  del Tem pio  del- 
1’ anno 3 d. C., ma, p iù  ancora, la  sce lta  della  p e ­
cu l ia re  d iv in ità  da  onorarsi,  la  Fortuna Augusta, f in i ­
rebbero  p e r  ap p a r i re  ai nostr i  occhi, in  omaggio ai 
tem pi nuovi, l ’u n a  come d e lib era ta  omissione, d es t in a ta  
a fa re  ob liare affannose vicende po li tiche  sì t rag ic a ­
m ente  conclùsesi; l ’a l t ra  come u n  vero atto di lealism o 
verso il nuovo regim e, da  un  lato  sa ldam en ta  orm ai 
consolidatosi, e d a l l ’a ltro  tan to  poco inc line  e s u p e r ­
flue  persecuzioni (26), da  d a r  modo a due Tulli pom ­
peiani,  Marcus e Quintus, come abbiam o visto, di co n ­
seguire  ne l la  Colonia pom peiana , ed il prim o iu tre



riprese, il suprem o potere  nel torno di tem po indicato.
E, chi sa se u n  terzo M. Tullius, che conosciamo a 
Pompei solo come candida to  alle ca r iche  pubbliche, 
non si sa con quale  esito, in  u n  tempo ce rtam onte  a n ­
teriore a quello  dei D uum vir i  già nom inati  perchè  p ro ­
posto in  uno dei programmata antiquiora  (27), non debba 
identificarsi p roprio  con l ’Oratore?!.....  (28).

Con la com prensib ile  e s te rn a  « co n g iu ra  del s i len ­
zio » intorno al nome di Cicerone, secondata  e favorita  
come sembrerebbe, p r im a  p er  necess ità  e poi p e r  lea ­
lismo dai Tulli pom peiani,  coll ina  appieno  il fatto che 
a Pompei, al 79 dell 'E . V., ed al paragone f ra  i due 
spenti Colossi, m en tre  è tanto  popo larm ente  nota e c i­
tata sui m u ri  la  poesia  V irg i l ian a  (29), v iceversa del 
grande oratore, politico, l inguis ta ,  filosofo ed este ta  
che era  stato Cicerone, e del qua le  re s tav a  mole si 
imponente di m irab il i  opere, non un detto  m em orabile, 
un motto, u n a  sentenza, u n a  frase, si son visti mai 
rievocati ne l l’ep ig ra f ia  m urale .

Se non che la  resurrez ione  di quel G rande, andato  
se non messo « a l l ’in d ic e  », come io inc l inere i  ad in ­
tendere, già doveva essere a lla  su a  a u ro ra  a  P om pei 
al 79, o poco prim a. Q ualcuno dei suoi modelli di 
prosa fiorita  vi doveva g ià  essere oggetto di studio, se 
almeno nelle pare ti  della  pa tr iz ia  Casa degli Abuci (o 
« delle Nozze d ’argento  ») di P om pei (Reg. V, Ins .  II), 
ed in quello  che perciò  deve ap p a r i rc i  come il chiuso 
ambiente di u n a  p a te rn a  scuo la  privata ,  si h a  modo 
di leggere questo curioso  ed in te re ssan te  commento, 
sotto la  m inacc ia  della  ferula ivi t raccia to  sul m uro 
da un rampollo degli Albuci a lquan to  i r requ ie to  e svo­
gliato: C. IV, 4208 : Si ti(bi) Cicero do{let), vap(u)la- 
bis /....

Su questo argom ento  spero poter to rnare , con la r e ­
lativa compiutezza necessaria , quando potrò dare l ’u l t im a



mano al mio studio su l la  « Scuola in Pompei », a m ­
p liando il saggio già datone nel mio « Hortulus Po­
titi » (30).

Q uattro  lungh i secoli, q u an t i  ne in te rco rro n o  f ra
i Cicerones A rp ina ti  ed i Cicerones Pestan i,  di v icende 
ne vedono!.... E quante!....  Ma, se rea lm ente ,  come a u ­
sp icate  u lte r io r i  scoperte  po trebbero  conferm are , debbano 
in se r irs i  f ra  due tronch i  così lon tan i de lla  s tessa s t irpe  
quei M arci e Quinti Tulli di P om pei che, come io so­
spetto, de libera tam en te  om ettevano di cognom inarsi  Ci­
cerones, soccorrerebbe p u re  una  v icenda com prensib ile  
appieno, p e r  sp iegarc i  la  trasm ig raz ione  della  fam ig lia  
da l la  valle del Sarnus a lle sponde del Silarus. E 
la  memorabile, ca tas tro fica  v icenda, a lla  qua le  si sa ­
rebbe  sottrato  p e r  lo meno un  Tullius pom peiano, il 
capostip ite  del ram o ancora  in fiore a Paestum  nei se ­
coli I I I  e IV , sarebbe s ta ta  la eruzione V esuv iana  del 79.

*
* *

Rito rnando  o ra  su l  fin qu i detto, è degno di 
nota  il fa tto  che, aggiungendosi i due titoli segnala ti  
dal Marzullo a quell i  già da g ran  tempo noti e di sopra  
passa ti  in  rassegna, il Foro  di Pesto abb ia  f ino ra  offerto 
u n  nucleo  com patto  ed omogeneo di titoli onorari ben  
c ircoscritto  pei suoi dati cronologici ( I II  secolo) e pro- 
sopografici (relativi soltanto a Benni, D igiti e Tulli).

Quel Foro, dai fasti  m olte volte secolari,  in  v ir tù  
degli scavi che vi si vanno eseguendo, s ta  p er  r ive la rs i  
ai dotti in tu tto  il suo sv iluppo ed in tu t ta  la sua  
cronologia. G ià  a lla  d a ta  di oggi in fa tt i  « num erosi  vi 
sono i cippi, le basi, i fram m enti,  anche  notevoli, di 
s ta tue  e le iscrizioni che, quando  saranno  o p p o r tu n a ­
m ente  sis tem ati,  d iranno  la s to ria  di P aes tu m  fino al
IV  secolo d. C. » (31). M entre al piccone ed a lla  zappa,



ad opera della instancab ile  S oprin tendenza  a lle  A nti­
chità e sotto gli ausp ic i  della benem eri ta  Commissione 
Salernitana dei m onum enti  e scavi, res tano  r iserva te  
)e risposte a tan ti  e così var i  quesiti,  si può tu t tav ia  
con buon fondamento affe rm are  che fra  le modificazioni 
e trasformazioni p iù  im ponenti appor ta te  nel tem po al 
Foro di Paestum, devono aver tenu to  un posto cospicuo 
le opere compiutevi nel secolo I I I  grazie a lle  benem e­
renze delle famiglie  considerate , e spec ia lm ente  dei 
Tulli Cicerones.

M. D ella  Corte
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La sedia di Gregorio VII ed i mosaici 

del transetto nel Duomo di Salerno

Coi lavori  di re s tau ro  e di r io rd in am en to  della  
nave crociera  del Duomo, eretto  a  Sa le rno  d a l la  m u ­
nificenza  di Roberto  G uiscardo, è s ta ta  m essa  in v is ta  
la  sed ia  su l la  quale  sedette  Gregorio V II ,  quando  
questo  g rande  P apa ,  accolto qu i dal po ten te  D uce n o r ­
manno, di fronte  a lle  m inacce  di A rrigo  IY  di G e r ­
m ania, vi ebbe a  consacra re  il nuovo tempio. E ’ u t i le  
perciò  d ire  q ua lche  cosa in questo Archivio di un av­
venim ento  che si rec lam av a  da parecch io  tempo.

Già f in  dal 1924, p e r  la  sed ia  in  esame, in  u n a  
no ta  al mio lavoro su lle  origini della  ca tted ra le  n o r­
m a n n a  di Salerno, pubblicato  ne l la  vecch ia  ser ie  del- 
l ’Archivio  — lavoro, che poi, nei t rovam enti  venu ti  in 
luce  coi r e s ta u r i  or ora  eseguiti,  h a  avu te  pa recch ie  
conferm e — esprim evo ques ta  considerazione (1): « Ho 
potuto osservare quest’antica sedia, arrampicandomi alla 
meglio alla spalliera di legno dello stallo. M i è parso  
che sia delVepoca originaria della Cattedrale, avendo r i ­
levato nei suoi bracciuoli due teste di leone, che, per  
quanto ho potuto vedere, mi è parso che rassomigliassero

(1) Arch. Stor. Anno IV, Fase. I e II, pag. 51, no ta  (4).



F ig . 1 — Lo s ta to  in cui fu tro v a ta  la  sed ia  ap p e n a  sco p erta .

Ing. M. de A ngelis





F ig . 2 — Lo s ta to  dei lavori al 24 nov . 1933. Si o sse rv an o  la cassafo rm a in legno  per 
la tr a v o  in fe rio re  e i buch i p e r  lo in c as tro  d e l l_■ due tra v i p ieg a te  a trapezio .

F io . 3 — Lo s ta to  dei lavo ri al 25 nov 1933 Si è g e tta ta  la tra v e  in fe rio re ; da lla  stessa 
em ergono  i fe rri delle staffe  p e r  lo  in c as tro  della so le tta  di so stegno  della  scalea.

Ing . M. de Angeli*





Fig . 5 — Lo stato  dei Lavori alla p rim a decade  di d icem bre 1933. Si è co llocata  in op era
la scalea in m arm o.





ai leoni della porta esterna. In un manoscritto esistente 
nella Biblioteca Provinciale, sotto la data del 20 giugno 
1752, è riportata una notizia nella quale quella sedia 
è detta « trono di Gregorio VII».  Se così è, bisogna 
togliere quel coro in  legno e rimettere alla luce quell’an­
tica sedia, rispettatala perfino dai pessimi artefici del 
Milana Perlas, Lo stato attuale delle cose è un'ingiuria  
all'arte, alla storia ed alla memoria di uno dei maggiori 
Papi della cristianità! »

In fa t t i  gli arte fic i  de l l’arcivescovo Paolo  de V ilana 
Perlas, che trasfo rm arono  il transetto , e che, coi loro l a ­
vori, guastarono questo  e m alm enarono  la  famosa abside 
di Alfano, r ispe tta rono  tu t tav ia  la  v en e ran d a  sed ia  d’Il- 
debrando, lasc iando la  scoperta  in  apposita  nicchia , nello 
spianare, con fodera m u rar ia ,  il fondo d e l l ’abside g ra n ­
diosa allo scopo di potervi m ette re  il g ran  quadro  
dell’A ssun ta  di L u ca  Giordano, coi due goffi angeli che 
in appa renza  lo reggevano.

In  ver ità  il r iguardo  che ebbero p e r  q ues ta  sedia 
coloro che di quegli arte fic i  si servirono dovette essere 
grande quando si consideri che la  lasciarono  in  vista  
nello stesso tem po che p u re  cercavano d is truggere  i 
pochi avanzi musivi di u n ’opera, insigne p er  l ’epoca 
della p r im a  r inascenza  in  cui fu  fa tta  e p e r  l ’uomo 
che la  fece fare, e m en tre  facevano coprire, con arch i 
fo r tuna tam en te  finti, i mosaici delle due absidiole la tera li.

Ma la  g iusta  critica ,  mossa nel suddetto  mio la ­
voro agli a r te fic i  del V ilan a  Perlas ,  non andò a  genio 
di uno scr it to re  — ben  noto, p e r  quan to  anonim o — il 
quale trovò modo di sfogarsi su  di u n  giornale  c i t ta ­
dino e a pochi giorni di d is tanza d a l l ’appariz ione del 
lavoro stesso ne l l’Archivio Storico. Del resto  il tempo 
mi h a  dato ragione, e forse, tenendo p resen ti  i re s ta u r i  
recenti,  que l mio lavoro non è stato inu tile .



P er tan to  non è superfluo  r ip e te re  qu i ciò che su l­
l ’argomento ebbi a scr ivere  ne l  N um ero  U nico  p e r  il 
cen tenario  de l l’unione poli tica  della  S ic ilia  a l la  t e r r a ­
fe rm a m erid ionale  d ’I ta l ia ,  quas i  in  r ispos ta  a quello  
scrittore; trasc rivo  perciò  senz’altro  la  p ar te  che vi si 
rife risce .

« Si vuole oggi — scrivevo d u n q u e  nel 1927 — 
« trovare  q ua lche  scusan te  p er  il V i lan a  P erlas .

« E bbene  la  scusante  vi sia; m a  q u es ta  non c ’im- 
« pedisca  di d isce rnere  se si s ia  fatto  bene oppure  male. 
« Essa  sarebbe  in s i ta  nel fatto  che il V i lan a  P e r la s  volle 
« dare  a lla  nave di c roc ie ra  la  s tessa  ac h i te t tu ra  delle 
« t re  navi, e ciò s ta  appun to  a p rova rc i  che, se è in- 
« giusto d ire  che il P oerio  ebbe la  sm an ia  di g u as ta re  
« il vecchio p e r  fa re  il nuovo, il  r innovato re  de lla  cro- 
« c ie ra  ebbe appun to  questo  di m ira  e non altro , pe rch è  
« qu es t’u lt im a non e ra  cadente  come il resto  del tempio.

« M agari si po trà  d ire  che il contrasto , f ra  le navi 
« r innovate  e la  vecch ia  c roc ie ra  con i m osaici molto 
« avaria ti ,  dovette ap p a r i rg l i  uno  sconcio; m a ciò non 
« toglie che egli fece occu lta re  in  parte ,  e d is truggere  
« ne l resto, dei c im eli p reziosissim i dei q ua l i  non si può 
« non r im p ian g ere  la  perd ita .

« I l  Poerio, a g iud icare  oggi da quan to  rim ane , salvò 
« quan to  gli fu possibile d e l l ’antico; il V i lan a  P erlas  non 
« se ne dette  proprio  p e r  inteso: modificò l ’abside e dette 
« l ’u lt im o colpo di g razia  al m uro  in  mosaico del coro, 
« fatto dal C ance llie re  Matteo d ’Aiello; fu  un  vero mira- 
« colo se non  si d is tru ssero  i m osaici delle absidi minori.

« Si adduce  p u re  che i m osaici di Alfano erano 
« già in rovina. In n an z i  tu tto ,  p u r  non riconoscendo a 
« me stesso a lcu n a  au to r i tà  in m ateria ,  cosa che larvata- 
« m ente  u n  anonim o scr it to re  ebbe a m ette re  innanzi, in 
« un se tt im anale  cittadino, quando  ebbi ad occuparm i di



« questo stesso argomento nello scrivere intorno ai mo- 
« saici della ca ttedra le  di Salerno  n e l l ’Archivio Storico 
« di questa  provincia , io qui ho il d ir i t to  di d ire  che 
« non credo affatto a l l ’en t i tà  di questa  rovina: de l l’abside 
« di Alfano aveva scritto  poco innanzi il Mazza (appena 
« c in q u an ta n n i  prim a, aggiungo qui), e questi  non ne 
« aveva scritto  in  modo da lasc ia rcene  p resum ere  un 
« così grave stato, da  consig liarne poco dopo la  draco- 
« niana distruzione: « magnifica ac ampia Apsida vulgo 
« Tribuna, musivo opere depicta retro dictum majus altare 
« apparet », e cioè « una magnifica ed am pia abside si 
« affaccia ornata d i opera musiva dietro il maggiore al- 
« tare », scrisse il Mazza, che ne riportò  anche  i distici di 
« Alfano. Tuttav ia ,  anche se vi fosse r im as ta  la  sola 
« iscrizione cub ita le  dei d istic i -  m a doveva esservi cer- 
« tamente pu re  de l l’a ltro  -  bisognava r isp e t ta re  q u e l l ’opera, 
« che forse in  seguito si sarebbe im b a t tu ta  in  qualche  
« mano p ietosa p er  il res tauro , così come avvenne p er  i 
 ̂ musaici della C appella  delle Crociate. In  secondo luogo 

(< poi, b isognava p u r  pensare, quando si commise lo scein- 
« pio, che si e ra  di fron te  ad u n ’opera fa tta  da un  Pre- 
« sule al qua le  e ra  dovuto r iguardo  p u r  nel settecento, 
« meritevole di essere annoverato  fra  i p recu rso ri  del 
« Rinascimento, e, p e r  quanto  si r ife risce  a lla  cancella ta  

del coro, occorreva considerare  che l ’ opera del m uro 
€ in mosaico era  s ta ta  donata  da u n  g rande  c ittad ino  
\  salernitano, degno di esser ch iam ato  p recu rso re  di P ie r  
(< delle Vigne: due p recu rso r i  di non poco rilievo, a quanto 
.. pare !... Possiam o riconoscere  nel V ilana  P e r la s  tu t ta  
€ la buona fede ne l la  persuas ione  che egli r i tenesse di 
c far bene, dando u n a  veste nuova al tempio secondo 

l’andazzo di q u e l l ’epoca, m a  il fatto che egli spese del 
€ suo e dette la  su a  ered ità  a lla  ch iesa  non deve essere 
€ di ostacolo a lla  seren ità  della critica . Gli s tucchi orri-



« b ili di quell’abside che fanno troppo cattiva com pagnia 
« al quadro di Luca Giordano, per chi comprende quanto 
« doveva essere superba 1’ opera di Alfano, non incorag­
li giano affatto a lodarne chi vi dette il barbaro colpo  
« di grazia !...

« Comunque sia, in  tanta rovina, rim ase qualche 
« cosa relegata in soffitta, non perchè si fosse voluta  
« salvare, ma perchè, sfuggendo alla  vista, non dette più  
« fastidio alle pariucche settecentesche. Oggi i frammenti 
« m usivi d ell’Aquila e d ell’Angelo di San Giovanni e di 
« San Matteo restano al di sopra della volta incannuc- 
« ciata assiem e al frammento di un gran fregio davvero 
« splendido; ma non sono che frammenti, ai quali pur si 
« era data grande importanza prima dei restauri. E il 
« prof. Toesca (al quale speriamo che l ’anonimo scrittore 
« salernitano non vorrà negare d ell’ autorità), che ebbi 
« l ’onore di accompagnare su per l ’intricata selva trabai* 
« lante delle armature superiori settecentesche (anche 
« queste fatte in maniera balorda), li giudicò, al vederli, 
« potersi m ettere fra i più interessanti d ell’ Italia  Meri- 
« dionale. N oi ci auguriam o che fra non molto parecchi 
« salernitani potranno osservarli: allora si giudicherà un 
« po’ m eglio quale fosse l ’importanza d ell’opera sparita.

« Non sappiamo ancora se al di sopra d ell’incannuc- 
« ciata su ll’abside esiste ancora qualche avanzo, non es- 
« sendo stato possibile di accedervi. Stando al fatto che 
« si lasciarono in pace i frammenti che capitarono in 
« soffitta, è da credere che qualche cosa dovrebbe esservi 
« ancora. »

Queste considerazioni esponevo nel 1927. Ma, pur­
troppo, quella  qualche cosa, che allora im m aginavo po­
tesse esser rim asta d ell’abside antica, abbiamo visto nei 
ìecen ti restauri che si è ridotta a troppo m isera parte 
della fascia ornata, n e ll’ intradosso d ell’ arco anteriore,



poiché nulla rimase, nella calotta della volta, della Ver­
gine col Figlio, fattavi fare da Alfano, e che, per ri­
vestire quella volta austera d ell’insulsa cam icia di stucco, 
gli artefici del V ilana Perlas ne dovettero scarpellare
i venerandi m usaici !... Appena abbiamo potuto vedere, 
dalla fascia ornata residua, che il fondo d ell’ elegante  
rappresentazione m usiva -  appunto, elegante, come la  
vide il Mosca -  era azzurro e non in oro, ed abbiamo 
potuto aver cognizione della originalità di q uell’ornato, 
tuttaltro che bizantino.

*
*  *

Comunque sia, oggi, a dieci anni di distanza da 
che compilavo il mio lavoro su ll’origine del Duomo di 
Salerno, in ciò che dei m usaici di Alfano è tornato in 
luce, sebbene si tratti di poverissim a cosa, pure g l’in ­
teressantissimi residui costituiscono una prova dell'ori­
ginalità della famosa scuola di M ontecassino, fondata 
dal celebre Abate Desiderio, onore e vanto per l ’Italia  
Meridionale, e solenne sm entita per quanti, n ell’ igno­
ranza dei luoghi e della storia, affermarono che in 
questa regione si era spento ogni sentim ento di arte 
nell’alto medio evo.

Con questi frammenti è apparsa evidente la  ve­
rità della mia affermazione che la cattedrale di Sa­
lerno fosse stata modellata su lla  B asilica  costruita po­
chi anni innanzi dall’Abate Desiderio su ll’ altura di 
Montecassino; è tornata anche in luce l ’altezza solenne 
del vecchio tempio, la grandiosità d ell’ abside maggiore 
e la vera forma delle minori, la verità degli sfondi 
in azzurro dei m osaici e la  sedia venerabile del grande 
Papa, primo assertore d ell’ indipendenza dallo straniero



Noi, mentre diamo in questo lavoro, con la riprodu­
zione di qualche stadio del riordinamento della sedia, ci 
sforzeremo alla  m eglio per conservar memoria delPavve- 
nimento che consideriam o come l ’adempimento di un alto 
dovere, descrivendo il modo come si sono svolte le  cose 
e dando ragione delle opere eseguite.

La sedia, appena rimosso il coro in legno, prove­
nuto dall’ abolito convento degli A gostiniani e messo 
n ell’abside del Duomo di Salerno al principio d ell’ot­
tocento dall’arcivescovo Mons. Pinto, apparve come si 
vede nella  figura 1.

D e ll’ antico non rim aneva che la  lastra lisc ia  di 
marmo di spalliera, dalla quale era stato rim osso il 
disco, forse di porfido, che era in origine alla  sommità. 
Rimanevano anche i vecch i marmi dei bracciuoli, pro­
venienti da antichi elem enti classici, nei quali si erano 
rilavorate, n e ll’adattamento a nuovo uso, le teste delle  
sfingi frontali. S i notavano anche le impronte nel muro 
di sette scalin i preesistenti e la  fascia circolare in 
marmo a piè del primo scalino, d ivisoria della zona, 
occupata dagli scalin i, dal resto del pavim ento in mo­
saico, e, avuto riguardo d ell’epoca in cui questo pavi­
mento fu fatto, si ha che detta fascia circolare datava 
almeno dalla prima metà del secolo XII, epoca nella  
quale l ’arcivescovo Romualdo I G uaina fece fare il pa­
vimento del transetto e quindi anche d ell’abside mag­
giore che in questo si apriva. Perciò la  scalea del 
trono doveva svolgersi secondo una pianta sem icircolare, 
concentrica alla fascia residua scoperta, cosa che si 
rileva anche dall’affresco di sinistra n e ll’ abside della  
Cappella di Gregorio YII, fatto quando il trono in pa­
rola, prima d ell’apposizione del coro in legno, era an­
cora scoperto. S i ebbero quindi elem enti su fficien ti 
in  base ai quali com pilai il disegno di ricostruzione



della sedia che, mandato alla R. Sopraintendenza dei 
monumenti, fu da questa trasmesso a Carrara per la  
lavorazione dei pezzi di marmo e per ricostruire a 
nuovo le parti mancanti.

Queste parti, costituite dai blocchi in marmo dei 
sette scalini, essendo pesantissim e, si dovettero collocare  
in opera mediante speciali cure, affinchè non gravas­
sero sulla sottostante volta della cappella, affrescata, dei 
Martiri Salernitani, Fortunato, Cajo ed Anthes, esistente  
nella cripta inferiore.

All’uopo tutto il peso della scalea fu affidato esclu ­
sivamente al muro circolare d ell’abside, mediante una 
speciale struttura di sostegno in cemento armato, colla  
quale il peso viene sopportato dai detti muri. Furono 
perciò costruite due travi in cemento armato, a sezione 
rettangolare, ripiegate a forma trapezia, ed ancorate coi 
lati non paralleli in profondi buchi aperti nei grossi 
muri dell' abside. Detti lati furono armati a mensole, 
di guisa che le  travi trasmettono il carico esclusiva- 
mente su quei muri, senza gravar per nulla su lla  sot­
tostante volta; delle due travi una fu costruita in cor­
rispondenza dello scalino inferiore, e l ’altra in corri­
spondenza di altro presso la  sommità. Su dette travi 
fu scaricata una soletta, anche in cemento armato, con­
figurata a cumulo inscritta al quarto di cono indivi­
duato dalla superficie di appoggio della scalea, la quale, 
in questo modo vien sostenuta tutta dal muro circolare 
dell’abside, nel quale la detta soletta è incastrata me­
diante le due travi suddette ripiegate a trapezio.

I lavori furono com inciati il 20 novembre 1933 ed 
ultimati, seuza i finim enti in legno della sedia, nella  
prima decade di dicembre dello stesso anno. Al 24 no­
vembre (Fig. 2) si era fatta la  cassaforma della trave 
inferiore, nella quale cassaforma si erano m essi anche



i ferri d ell’armatura. I l 25 novembre si era gettata la 
detta trave, dalla quale, nella  Figura 3 che riporta lo 
stato dei lavori in detto giorno, si vedono em ergere i 
ferri per l ’ancoraggio della soletta. Il 29 novembre (F i­
gura 4) si erano già gettate le  due travi, inferiore e 
superiore, e si erano disposti i ferri d ell’armatura della  
soletta. Al 30 novembre si era gettato il cum ulo iu 
cemento di sostegno della scalea, e nella  prima decade 
di dicembre dello stesso anno si erano m essi tutti gli 
scalin i, come si può osservare nella  F igura 5; di guisa  
che nella  sedia non m anca che il rivestim ento in legno  
delle parti del muro scoperto d’intorno e il disco di 
porfido alla sommità della spalliera.

*
*  *

Potei attendere ai suindicati lavori dopo una grave 
inferm ità sofferta n e ll’ estate precedente, dalla quale 
guarii per vero miracolo. Ma, a malgrado di questa in­
fermità, che mi tenne per cinque m esi impedito, pure 
sono contento che 1’ anno 1933 non riuscì infruttuoso  
per me, avendo potuto porre allo scoperto un monu­
mento insigne che da lunga data desideravo di vedere 
alla luce.

M ichele de A n g elis



Controversie fra l’Università di Catania 
e la Scuola medica di Salerno

Negli A tti de ll’Accademia Gioenia di Catania com­
parve alcuni anni fa una memoria del Casagrandi ri­
guardante i S ic ilian i laureati nella Scuola Medica Sa­
lernitana dal 1685 al 1703. Occasione allo scritto fu 
un Elenco rinvenuto dall’autore fra le  carte dei PP . 
Minoriti di Catania compilato, a quanto pare, su ri­
chiesta dello Studio catanese per resistere alle pretese 
del Protomedico Generale del Regno, che si arrogava 
il diritto di convalidare con la propria autorità le  lau­
ree conseguite fuori d ell’isola. 1) Tale pretesa riusciva  
sommamente dannosa agl’interessi d ell’U niversità Cata­
nese, alla quale privilegi antichi e recenti assicuravano 
l’esclusività nel conferim ento dei gradi dottorali a co­
loro, i quali intendevano esercitare le professioni in 
Sicilia. Dovette intervenire il viceré Cardinal D el Giu­
dice perchè il Protomedico sm ettesse di esercitare il 
suo preteso diritto e non fossero ammessi a ll’ esercizio

(1) V. Casagrandi. I Siciliani agli Studi di medicina di Salerno 
e di Catania nel secolo XV II e il dott. Nicolò Tezzano in A tti dell’Ac- 
cad. Gioenia di Scienze natar., ser. IV, voi. XVI.



della m edicina e della profassione forense se non co­
loro che avevano espletato i corsi in  Catania.

Ma la controversia chiusa nel 1703 con la pram­
m atica viceregnale si riaprì dopo qualche decennio, 
dando origine a una contesa giudiziaria, che si svolse 
innanzi ai Tribunali del Regno. L ’ origine della nuova 
fase del conflitto (che il Casagrandi credette di attri­
buire alle solite pretese del Protomedico. 2), fu quella  
volta, come appare dai docum enti, diversa.

Il 7 dicembre 1739 il viceré Corsini rinnovò con  
un bando speciale il divieto ai laureati in giurispru­
denza e m edicina « in qualunque straniera U niversità  
di Studi » di esercitare la professione nel regno di S i­
cilia, dovendosi accordare « vigore ed esecuzione soltanto  
alle lauree e alle graduazioni concedute daU’U niversità  
di Catania ». Contro il bando reclamò il Senato di Tra­
pani n e ll’ interesse di Stefano Tolom ei di quella  città  
laureato a Salerno e la vertenza fu deferita al Tribu­
nale della Gran Corte, il quale dette torto al Senato  
(22 marzo 1740) confermando il suo avviso con su cces­
siva decisione del 12 maggio dello stesso anno. Non  
contento, il Senato ricorse al re, promuovendo anche 
un reclamo del Collegio di Salerno in d ifesa dei suoi 
antichi privilegi. I l Tribunale della  Gran Corte respinse  
il ricorso e il reclamo (1741), ma il Senato trapanese 
e il Collegio Salernitano rinnovarono le  loro querele, 
sicché l ’esam e della controversia fu rim esso alla  Giunta 
di S icilia . Intervennero a questo punto G iuseppe Maria 
di L ecce e Stefano Patrizi, avvocati difensori dell'Uni- 
versità di Catauia, i quali presentarono una memoria

(2) Op. cit., p. 23 n.



a stampa basata essenzialm ente sui seguenti capisaldi: 1)
1) Il bando viceregio è una rinnovazione di ordini 

precedenti eseguita in forza di antiche leggi del Regno 
emanate dai re Aragonesi (2), da Filippo II e da 
Carlo II (3). Nè basta. Vittorio Amedeo di Savoia, dopo 
aver dato assetto agli affari pubblici, confermò nel 1714 
l’antico privilegio della fondazione deU’U niversità e tutte 
le altro disposizioni di tempo in tempo em anate (4). Il 
governo austriaco rinnovò successivam ente le conces­
sioni con bando del viceré conte di Palm a e con d i­
ploma imperiale del 1732 (5). Il governo borbonico a

(1) Difesa dei diritti e privilegi della Chiarissima Università di 
Studi della fedelissima Città di Catania col Collegio di Medicina della 
Città di Salerno. Napoli a’ 23 febbraio del 1743. Seguono le firme dei 
patrocinatori.

(2) Alfonso V d ’A ragona, fondatore dell’U niversità di C a tan ia  nel 
1434, e Ferdinando il C attolico, che la dotò  di privilegi. Esiste una 
raccolta dei diplomi e delle leggi em anate per l’U niversità com pilata 
dal bibliotecario Vito Coco nel 1780. C ercala so tto  il tito lo  di Leges... 
latae a Ferdinando HI... ad augendum, firmandum et exornandum 
Siculorum Qymnasium... quibus adiiciuntur superiorum regum monu­
menta... Catinae, ap. pulejum .

(3) Filippo II di Spagna conferm ò i privilegi nel 1580 al tem po 
del viceré C olonna e C arlo II nel 1679 per il tram ite del conte di 
Santo Stefano.

(4) La conferm a Sabauda, com presa in quella dei privilegi gene­
rali di Catania, è del 23 febbraio  1714. Cfr. Il Regno di Vittorio Ame­
deo II di Savoia nell’isola di Sicilia dall’anno 1713 al 1719, Torino, 
1862 (Docc. raccolti per ordine di V ittorio Em anuele II a cura dello 
abate Stellardi) I.

(5) Il bando viceregio è del 26 agosto 1744; il d ip lom a di C arlo  
VI da Carlsbad porta la data  2 luglio 1732. Cfr. Leges etc., p. XXXIII.



sua volta assentì a darvi vigore con diploma del 1737. (1)
2) I l Collegio di Splerno non ha privilegi di U n i­

versità e perciò non può opporsi a lle concessioni e pri­
v ileg i d ell’U niversità di Catania.

3) Supposto che il Collegio di Salerno abbia pri­
vilegi di U niversità, tali privilegi non possono infir­
mare quello di Catania di laureare i giuristi e i m e­
dici sicilian i, non avendo diritto il Collegio di Salerno  
di giovarsi della propria facoltà di graduare candidati 
« per totum orbem » contro una disposizione sovrana, 
che favorisce l ’U niversità catanese.

Che la  scuola di Salerno non possedesse carattere 
universitario anche al tempo di decadenza, di cui ci 
occupiamo, era gratuita affermazione, contradetta dai 
fatti, degli 9gregi difensori, i quali avevano ragione  
peraltro di sostenere la validità del diritto catanese ac­
cordato in deroga a quelli di Salerno, posteriorm ente 
ai medesim i e lim itatam ente alla  S icilia . Infatti la 
Giunta per gli affari d ell’iso la , chiam ata a dare il 
proprio parere, si pronunziò per il divieto ai S ic ilian i, 
che intendessero esercitare in S ic ilia , di laurearsi in 
m edicina e filosofia a Salerno. «Non vi è motivo -  disse 
allora la  Giunta -  perchè abbia a distruggersi una U n i­
versità celebre e antichissim a, che si trova fondata in 
Sicilia , dotata e protetta dal suo monarca, insignita di 
.tante grazie, fornita di ottim e costituzioni, situata in 
una città illustre e benem erita, per dar luogo ai pri-

(1) C arlo Borbone conferm ò i privilegi il 10 m aggio 1737 (Ivi, 
p. XII 1. sgg.) L’anno innanzi la G iun ta  di Sicilia si era p ronunziata 
in senso contrario  alla conferm a, considerando  la clausola della p ri­
vativa di valore non assoluto, ma relativo e lim itato alla circostanza 
del « p rom odo»  A rch. di S ta to  in Napoli, Giunta di Sicilia, C onsulte 
voi. 108, fol. 110, 9 luglio 1736. Ma, la G iun ta  m utò parere, come 
stiam o per dire.



vilegi conceduti ad altre U niversità straniere, maggior­
mente poi essendovi una grandissim a differenza intorno 
alle leggi dell’ una e d e ll’ altra, obbligando q uelle di 
Catania alli laureandi al corso di tre anni di studio 
nella stessa Università, lo che non osservasi in quella  
di Salerno ». (1) La Giunta continuava la sua Consulta 
richiamandosi alla disposizione emanata dal viceré duca 
di Uzeda nel 1696, che vietava di esercitare professioni 
in Sicilia a chi non fosse laureato a Catania o « nelle  
tre rinomate di Spagna, Salam anca, Alcalà o Valladolid, 
ove non può esservi sospetto di conferirsi il  grado di 
dottore a quei, che non abbiano fatto li legitim i corsi 
e meritato doppo rigoroso esam e la laurea ». (2) Da 
ultimo, a conferma della deliberazione favorevole a Ca­
tania, si rammentavano le  disposizioni del Cardinal Del 
Giudice (marzo 1703; e del Conte di Palm a (1724) (3).

Contrariamente al parere m anifestato nel 1736, la 
Giunta si dichiarò per il mantenimento del monopolio. 
Perchè ? E’ evidente che dovette allarm arsi delle sin i­
stre conseguenze, che dall’ abolizione di esso sarebbero 
derivate per le sorti d ell’Università. Consentendo ai S i­
ciliani, intenzionati di esercitare professioni liberali 
nell’isola, di laurearsi fuori, per la  maggioro facilità

(1) A C atania vigeva per tutti l’obbligo della frequenza dei corsi 
per tre anni, mentre a Salerno i forastieri, e quindi anche i Siciliani, 
venivano dispensati dal frequentare e potevano conseguire la laurea 
presentandosi soltanto agli esam i. C asag ran d i, op. cit., p. 32, che ri­
manda al De Renzi e al Del G alzo .

(2) Si faceva eccezione per le tre U niversità spagnuole, ricono­
scendo valide le lauree ivi conseguite per la iscrizione nei collegi 
dottorali.

(3) Arch. di S ta to  in Napoli, Giunta di Sicilia, C onsulte, voi. 145 
fol. 23, 23 settem bre 1743.



con cui si compivano gli studi e si conseguiva il grado 
dottorale in altre Università, per 1’ attrattiva esercitata  
sui S icilian i dagli Studi del Continente, per la  rivalità  
verso Catania delle altre città d ell’iso la , propense a 
mandare i propri giovani piuttosto fuori, che a farli 
studiare entro i confini, e per altre ragioni ancora, che 
non è il caso di enumerare qui (1), il numero degli 
studenti a Catania sarebbe enorm emente dim inuito e con  
esso sarebbero decresciuti i proventi d e ll’Ateneo. An­
cora una volta, come è stato osservato per altre «riforme» 
effettuate da Carlo Borbone, la d isposizione ispirata a 
criteri liberali, antim onopolistici e antivincolistici, venne 
abrogata per le  proteste degli interessati a mantenere 
l ’antico ordine di cose. Toccò ad un altro re borbonico, 
consigliato da un m inistro intelligente, di abolire il 
monopolio dello Studio catanese sopprimendo quello ed 
altri avanzi d ell’antico regim e (1805).

G iuseppe P alad ino
Ordinario nella R. Università di Catania

(1) SullVsorfo dei Siciliani da ll’isola cfr. quan to  dice il C asagrandi, 
op. cit., p. 28 e sgg. che polem izza col R o d o lico  e col L om bardo  
Radloe.



Chiarificazioni

(A proposito dell’opera recente di Pietro  B ray d a  di 
Soleto, Il Papato nella storia nazionale e della civiltà 
d'Italia tino a tutto il Secolo X V III. Napoli, Tip. Pont, 
degli Artigianelli, 1934).

Da pochi anni un notevole cambiamento si sta ve­
rificando, in Italia, negli studi storici, e certi giudizi, 
che parevano defin itivi, crollano, può dirsi, del tutto. 
Chi di noi non ricorda che, prima della Guerra, nelle  
scuole il nome di Dio si faceva il meno che fosse pos­
sibile? e spesso per istillare nei giovani il sospetto che 
proprio non esistesse ? Chi non ricorda che in tutti i 
libri di testo che servivano per le  scuole, e anche nei vo­
lumi di valore, il Papa era presentato com e l ’autore 
di tutti i mali d’Italia  e come colui che avesse sempre 
invitato gli stranieri a scendere nella  Penisola? E la ­
sciando da parte il Papa e la Chiesa, la storia del se­
colo XIX non era tutta tiranni e martiri, re traditori e 
vittime, carnefici ed esu li ? Non mancavano, è vero, 
voci discordanti, che gridassero a ll’esagerazione ed anche 
alla menzogna: ma restavano solitarie, coverte dal ge­
nerale frastuono e disprezzo, tacciate di sentim enti 
reazionari ed oscurantisti.

Ora però la critica storica va rivedendo questo



mondo fittizio e artificiale, e alla  nuova luce g li av­
venim enti si prospettano sotto aspetti molto diversi. 
Perfino Francesco I di Borbone, per fare una citazione, 
il più bistrattato degli ultim i re di N apoli, prende una 
fisonom ia che non è quella  del persecutore e del t i­
ranno.

E maggiori sviluppi avrà presto questo metodo 
sereno e spassionato di studi.

Ma la potenza cui si va facendo com pleta giustizia  
e che oramai già splende di quella  viva luce, che per 
oltre un secolo si cercò di offuscare nel peggiore dei 
modi, è quella  della Chiesa. Y ale la  pena di ricordare 
gli assalti dati ad essa, può dirsi, in  tutti i secoli, in 
tutti gli stati europei e (pare incredibile!) specialm ente in  
quelli cattolici, dalla fig lia  prim ogenita, la  Francia, a l­
l ’Italia, sede del Papato? La guerra aprì g li occhi ai 
popoli e un po’ anche ai governanti, ma non del tutto.

E mi piace di ricordare, non per vanità personale, 
ma a prova del vero, che io nel 1919 - e quindi a 
guerra fin ita — volli m ettere nelle  aule di una fioren­
tissim a Scuola, di cui avevo a Salerno la  direzione, la 
im m agine del Crocifisso, precorrendo, forse unico tra 
i Capi d’istitu to  d’Italia, il provvedimento che dopo pochi 
anni prese il ministro Fedele, e mi ebbi un ’ inchiesta  
dal M inistero della Pubblica Istruzione, dalla quale 
uscii a stento assoluto, ma per nulla lodato. Or le  
cose, come dicevo, si son capovolte, e dal mondo si 
guarda al Papato col rispetto che si deve alla  più  
universale istituzione della Terra, e non si esita  a 
confessarne l ’origine divina.

Questo radicale mutamento prodottosi nello spirito  
italiano, come in quello di molte altre nazioni ha permesso 
ad un insigne magistrato, il m archese P ietro Brayda 
di Soleto, di pubblicare un volum e, in cui, con larga



erudizione, studia « il Papato nella storia nazionale e 
della civiltà d’Italia », dimostrando, attraverso un 'escur­
sione storica, com’egli dice, la verità di quanto già disse  
anche Mazzini, cbe cioè « Roma, per opera dei Papi, in di­
ciannove secoli, accum ulò in sè tutti i tesori della gran­
dezza e della gloria, delle scienze e delle arti, mentre 
senza i Papi, sarebbe un nome, una meuoria, una ruina 
al pari di Tebe, di Menfi, di Paim ira »; e di quanto 
disse il Lamartine, che cioè « la potenza dei Papi è, 
non solo per ordine di tempo, la p iù antica in Italia, 
ma, per ordine di servizi, la più italiana ». E, indipen­
dentemente da qualche particolare discutib ile o esage­
rato, o da qualche elem ento trascurato —  e non poteva  
veder tutto in tema si vasto — l ’A. vi è pienam ente 
riuscito. E vi è riuscito anche perchè l ’ambiente in cui 
oggi si muovono gli studiosi è radicalm ente cambiato.

Si è che possiamo oramai affermare che la storia 
d'Italia, messo finalm ente da parte lo schem a confu­
sionario creato proprio per far onta alla Chiesa, si può 
tutta disporre intorno a quel centro ch ’è Roma e il 
Papato, e l ’opera di questo appare, quale effettivam ente  
fu, notevolissima, per la vita italiana, per il suo pro­
gresso e la sua grandezza, come parimenti efficacissim a  
fu l’opera degl’ita lian i per il m antenimento d ell’ auto­
rità e dell’integrità della Chiesa. In questa reciprocanza  
di vicende e d’interessi è tutta la  storia d’Italia  nelle  
sue linee fondamentali, e l ’accordo, anzi, potremmo dire, 
l ’alleanza tra il Papato e g l’ita lian i, che ne seguì, co­
stituisce una delle maggiori glorie nostre e ci dà diritto 
alla riconoscenza da parte della civ iltà  e del mondo.

11 Brayda giustam ente riafferm a la m issione e de­
stinazione di Roma come volute dalla Provvidenza, onde 
il vasto Impero apriva il mondo « alla penetrazione pa­



cifica  degli Apostoli e alla dilatazione del Cristianesimo». 
Questo pensiero, che rimonta a S. Agostino e che è ac­
colto nel Convivio da Dante, prende ampiezza grandiosa 
nella Vita d i Gesù Cristo di Y ito P om ari. Questi infatti 
dimostra, in quell’opera poderosa, che in Roma rivivono 
tutte le  storie, e, unendosi, compongono quasi una sto­
ria universale. Tutto il bene e il male dei molti secoli 
che precedettero Roma, scesero in questa città, vi si 
addensarono, si accrebbero, toccarono gli estremi, onde 
avvenne che mentre l ’iniquità era m assim a e i vizi ir­
rim ediabili, il giure toccò la  perfezione, verificandosi 
questo fatto, forse unico n ella  storia dei popoli, che 
l ’uomo fosse pessim o e ottima l ’opera sua. Con quella  
civiltà, fatta di grandezze eccelse e di vizi inenarra­
bili, si scontrò 1’ alito di Cristo su lla  Terra. E il r e ­
spiro divino di Lui purificò Roma, la  consacrò, la rese 
incorruttibile. «Il greco sapere e il giure latino, aggiunge il 
Fornari, aiutati a nasoere dalla corrotta religione dei 
due popoli, si rinnovarono prima che si corrompessero
o perissero, si rinnovarono con la  religione rinnovata 
da Cristo, e diventarono immortali come lei. Qua dunque, 
cioè a Roma, v iene ad annodarsi e snodarsi la storia 
del mondo... ». E per quest’ alito nuovo portato dallo 
Oriente, Roma non rim ase spossata nè uccisa  e « sola  
tra le antiche società e prima tra le  società nuove » 
non soggiacque nè soggiace alla  morte.

Di fronte a questa vastità di concezione della sto­
ria e della grandezza di Roma e d’Italia, cui il Brayda 
cerca d’ ispirare il suo lavoro, ogni italiano deve sen ­
tirsi orgoglioso e pensare con pietà al delirio di quanti 
han cercato o cercano di negarla o offuscarla o dim i­
nuirne la portata o snaturarne 1’ intim a essenza,

I l Brayda fa la  rassegna di tutta l ’opera grandiosa



compiuta dalla Chiesa, attraverso i secoli, per la c i­
viltà italiana, nella v ita  sociale e politica, nelle arti e 
nelle scienze, e non manca d’ indugiarsi a confutare 
quegli argomenti den igratoci di cui si son serviti i ne­
mici del Papato, strombazzando ai quattro venti che 
i Papi abbiano chiamato spesso in Ita lia  gli stranieri 
e siano stati essi la causa per cui non si raggiunse, 
prima del secolo scorso, l ’unità nazionale, impedendolo 
agli Ostrogoti, ai Longobardi, a Federico II ecc. Il 
Brayda esamina tutti questi momenti della vita politica  
italiana, e dimostra, giovandosi degli studi di molti 
storici di retto giudizio, che la Romanità fu salvata 
dal Papato e che i maggiori attentati a ll’ indipendenza  
d’Italia trovarono nel Papa l ’ostacolo più forte da supe­
rare. Nel secolo tem pestoso in cui tanti popoli si sca­
tenarono per abbattere l’ Impero di Roma, parve che 
questa città fosse destinata a perire. Trovò invece la  
salvezza nella Chiesa. «Quanta prudenza, dice il Brayda(l), 
quanta avvedutezza, quanta indomita energia spiegarono 
i Papi durante questo travagliato periodo di degrada- 
aion» italica, proseguendo una politica indipendente, ad 
un tempo, da Bisanzio e dai Longobardi, rivelatisi en­
trambi nefasti a ll’Italia. Resistendo agli uni e agli altri»  &

ora si giovavano delle difficoltà reciproche, ora li com­
battevano a viso aperto, anche con le armi. E fu per 
merito di questa politica, esclusivam ente romana e na­
zionale, che, mentre le altre nazioui si fondevano quieta­
mente con i conquistatori, soltanto l ’Italia, malgrado il 
bisecolare dominio germanico, potette sottrarsi a questa  
legge storica. S icché, mentre « altrove (riportando le pa­
role del Carducci) dalla mistura dei galloromani e de­
gli iberi coi burgundi coi vandali coi franchi coi goti

(1) Op. cit. 141.



escono i provenzali, i francesi, i catalani, i castigliani; 
qui permane l ’ Italia , qui l ’ Ita lia  delle confederazioni 
umbre, latine, sannitiche, liguri, etn ische, l ’Ita lia  della  
guerra sociale, risorge dalle ruine di Roma ». (1)

« Strana sorte dei Pontefici, dice il Balan a p. 7 
dell’ Opera « I l Papato e 1’ Ita lia  », è venire accusati se 
salvano Roma e se Roma si perde. Se essi avessero  
aperto le  porte ad Astolfo o a Desiderio, sarebbesi gri­
dato contro i traditori, che l ’ultimo asilo della romana 
libertà vendevano ai barbari; cacciarono i Longobardi 
e gridossi contro di loro perchè impedirono che l ’Ita lia  
si formasse ad unità, nè badossi che unità sarebbe stata 
nella servitù non in altro, e che per fare italiani i 
Longobardi occorreva l ’opera di Carlo Magno... ».

Non è questo il luogo di dir di più riguardo a 
quest’argomento, ch ’è stato trattato da tanti scrittori ed 
è stato ora ampiamente sviluppato dal Brayda. Yo’ solo 
fare qualche accenno a ll’ opera em inentem ente italiana  
com piuta da quello che è ritenuto il peggiore dei papi, 
Alessandro YI, Borgia.

Quando Ludovico il Moro invitò a scendere in I ta ­
lia  Carlo Y III, g l’ Italiani diedero un tristo spettacolo  
d’indiscip lina c iv ile  e politica: un principe italiano lo 
chiamò, g li altri principi non si mossero, l ’esercito na­
poletano si disperse in fuga, N iccolò M achiavelli fece  
sapere a ll’invasore: « I l popolo fiorentino vi sarà sempre 
lea le  e fedele; et in  mezzo d’Italia  vi sarà come l ’an­
cora in mezzo la  nave... ».

Tra tanta vergogna di popolo e di governi, una 
sola voce si levò a protestare e fu quella di A lessan­
dro YI. Questi pose in stato di d ifesa le  terre della

(1) C arducci. Dello svolgim ento della le tteratu ra  nazionale p. 36.



Chiesa, esortò a resistere, senza essere ascoltato, gli altri 
principi italiani, dichiarò che egli, spagnuolo e un po’ 
anche francese « in Italia  non ci vorrìa vedere el re 
de Hispagna, non che altro; e... voleva bene ad Italia  
nè la vorrìa vedere in man d’ altri che de Italiani ». 
E il Collenuccio che riporta queste parole, aggiunge 
ohe il papa parlava « con tanta vehem entia de volto, 
de gesti, et de parole, che parevano venir dal core ». 
Avvenne quindi che un principe italiano chiamò un re 
straniero e un papa spagnuolo cercò d’im pedirlo e for­
mò poi la celebre lega per scacciarlo, ricorrendo per­
fino ai Turchi. Fu, così, in quel tristo momento, «l’unico 
valido assertore d ell’intangibilità d’Italia  » e seppe dire 
eh’ egli avrebbe voluto poter fare l ’Italia  tu tta  d i un  
pezzo. Eppure nelle storie si accoppia il nome suo a 
quello di Liidovico il Moro, e, senza lasciare a Dio, 
come si deve, il giudizio sui suoi costum i morali di 
sacerdote, si è cercato di renderne esacrata la memoria. 
Ma oramai, anche su lui, come principe italiano, si 
può dire una parola franca e serena.

Il Brayda assolve il suo compito felicem ente nella  
ben ampia escursione storica  e porta un notevole con­
tributo a veder rischiarati gli orizzonti nella  storia di 
Italia.

E, per l ’educazione più sana dei giovani, auguria­
moci che anche nei m anuali scolastici questa intona­
zione serena si faccia strada. Quando ciò sarà avvenuto, 
il nostro prestigio ci guadagnerà, giacché è bello rico­
noscere che la  storia di Som a è in buona parte quella  
d’Italia, e tutte e due, fuse insiem e, sono, può dirsi, 
al centro della storia d’Europa e del mondo.

Tale caratteristica, eh' è la  nostra maggior gloria, 
si presenta a ll’occhio dello studioso e d e ll’ osservatore



sotto nn aspetto singolare, che non si riscontra nelle  
storie di nessun altra città o popolo della Terra, in  
tutti i secoli. Essa può esser racchiusa nello schem a  
m arce da Rom a e m arce su  Roma, e, per 
couchiudere, vediam olo fugacem ente.

La prima di tali marce mosse da questa città e 
portò il popolo romano alla conquista di vastissim i ter­
ritori, alla formazione del p iù grande impero dei tempi 
antichi e alla creazione di una civ iltà  immortale. Se­
guirono poi nel giro di pochi decenni due marce su  
Roma, una di Cesare, che ebbe affetti straordinari im ­
m ediati, i quali lasciarono nella  storia dei popoli una 
impronta vigorosa che durò per secoli, l ’altra non di 
popoli, nè di eserciti capitanati da grandi generali, 
ma di poche persone della Palestina, armate della  
Croce, e annunziatrici della Buona N ovella. E attra­
verso epiche lotte durate tre secoli, i m iti banditori 
della legge d ell’amore e del perdono conquistarono  
Roma e 1’ Impero, e gittarono in essi i sem i di un’era 
nuova, che doveva riuscire non meno feconda di bene 
di quella che tramontava.

E subito dopo s ’iniziarono due grandi movimenti, 
uno su Roma, l ’altro da Roma, costituito il primo dalle 
popolazioni barbariche, che, m osse dalle regioni più lon­
tane, mirarono alla distruzione della Città e mandarono in 
frantumi l ’ Impero ; il secondo dalle giovani forze dei 
Cristiani, che, sotto 1’ im pulso del lo io  Capo recidente 
a Roma, mossero alla conquista delle popolazioni eu­
ropee, cui insegnarono la nuova Dottrina, e riuscirono a 
temperare la natia ferocia di esse, e le fecero entrare 
n ell’ orbita dalla civ iltà  rom ano-cristiana. E questa 
marcia si è protratta nei secoli, e ancora continua, e 
prende oggi vigorìa m aggiore per le M issioni, che, seni-



per sotto l ’im pulso di Roma, si spingono nelle contrade 
più remote della Terra.

Ed intanto, attraverso i secoli, si seguono altre 
marce sulla città eterna.

Mirano a Roma, infatti, e marciano su di essa, 
i Saraceni, n ell’ alto medio evo, e si spingono fino alle 
foci del Tevere; nel secolo X V I i Luterani della Ger­
mania, e i lanzichenecchi del Frundsberg vi pongono 
anche piede; nel secolo X V III i liberi pensatori, peri­
colosi più delle orde saracene e dei Luterani.

Nessuna città dalla Terra, può vantare d’ esser 
centro di tale duplice gigantesco movimento, attraverso 
millenni.

Nel secondo cinquantennio del secolo scorso, poi, 
si ebbe forse la marcia più pericolosa su lla  città  eterna. 
Pareva che tutta l ’Europa -  le parti cattoliche più delle  
altre -  si fosse m essa d’ accordo per travolgerla : in 
Austria si crea un partito col titolo « Stacchiam oci da 
Roma », Bismark, in Germania, p iglia  atteggiam enti pro­
vocatori, e dice eh’ egli vendicherà Canossa ; in Italia  
impera la massoneria, e, sotto gli occhi del Papa, nel 
centro di Roma s’innalza una statua a Giordano Bruno 
collo sguardo m inaccioso rivolto verso il Vaticano; in 
Francia si prepara la rottura d’ogni rapporto colla Chiesa, 
la confisca dei beni ecclesiastici e 1’ espulsione degli 
Ordini religiosi. E ciò mentre la letteratura e la scienza  
compivano opera deleteria più profonda, lavorando su lle  
coscienze.

Quando ricordo — e l ’età me lo consente — que­
gli anni e rimiro, nella mia mente, quella cerchia in ­
fernale verniciata di libertà e di patriottismo, che pareva 
dovesse davvero soffocare la Chiesa Romana, appare 
ai miei occhi immensam ente m aestosa la  figura di Leone 
XIII, resistente, come « torre ferma che non crolla »,



alle burrasche che le infuriavano intorno e la  perco* 
tevano da tutti i lati.

Si racconta che il Capo del nostro Governo, B e­
nito M ussolini, passeggiando solo, una notte, nelle ore 
avanzate, prima del 1922, in Piazza S. Pietro, abbia 
pensato, ammirando la Cupola m ichelangiolesca e il co­
lonnato del Bernini, che tanta grandezza non poteva 
giammai distruggersi. Questo pensiero ebbe anche Goe­
the, un secolo innanzi, in un pom eriggio d’ està, aggi­
randosi nella stessa piazza, ® diede al suo grande poema 
quell impronta di Cattolicesimo, che nessuno che lo legga  
bene, può non riscontrare.

La marcia su Roma del ’22, quindi, frutto della  
consapevolezza della m issione eterna di quella città, 
m essa nella vasta tela della sua storia, sia im periale  
che papale, non è più, o soltanto, un grande avven i­
mento locale, cioè italiano ; ma, colla libertà di m ovi­
mento data di poi al Pontefice, col rinnovam ento della co­
scienza nazionale, la  quale s ’è potuta liberare dai lacci che 
l ’avvolgevano e la contenevano iu ristretti orizzonti di 
vita e di gloria, deve essere di diritto collocata nel 
quadro vastissim o della storia dei mondo e, per fatalità  
storica, dovrà dar luogo —  e se ne veggono già gli 
albori — ad una novella gloriosissim a m arcia  da 
Rom a.

Carlo Carucci



Sulla validità dei titoli nobiliari 
concessi da Francesco II a Gaeta

Sulla validità dei titoli nobiliari concessi da Fran­
cesco II a Gaeta, scrivono, rispondendo ad analogo 
quesito posto dal cav. R affaele Ruggiero nel n. 3 
della « Rivista di Araldica e G enealogia », i signori se­
natore prof. G. A. Cesareo, prof. G iovanni Sabini, comm. 
Antonio Radula e l ’avv. Olindo di M ella nei n. 4, 5 e 
6 di detta rivista.

In sostanza, essi dicono, Francesco II. partendo da 
Napoli, non cessò di essere re, era anzi aucora il re 
del regno delle due S ic ilie . I l regno d’Italia  infatti 
non era nè proclamato nè costituito. Egli, d’altra parte, 
si trovava ancora sul suo territorio; stava alla testa 
delle proprie truppe; combatteva; aveva rappresentanze di­
plomatiche a ll’estero. Ora un re che si trova sul proprio 
territorio, che combatte, che ha rappresentanze diplo­
matiche a ll’estero, non può dirsi giuridicam ente decaduto, 
e, di conseguenza, gli atti da lu i com piuti in occasione 
e durante l ’esercizio del suo potere sovrano debbono 
ritenersi perfettam ente validi ed efficaci.

Soltanto, non sono d’accordo nello stabilire la  du­
rata dell’esercizio della sovranità da parte di Francesco II. 
Durò essa fino alla data del decreto di Garibaldi d’an­



nessione delle provincie napoletane al regno d’Italia?  
(15 ottobre 1860). 0  fino a quella del plebiscito? (21 ottobre).
0  invece fino al decreto d’annessione delle provincie na­
poletane al regno d’Italia  firmato da V ittorio Em anuele?  
(17 dicembre). 0  infine sino alla  data stessa  della ca­
pitolazione di Gaeta? (13 febbraio 1861).

Per il senatore Cesareo la sovranità di Francesco II  
su lle provincie m eridionali (e quindi l ’efficacia  giuridica  
dei decreti di detto re) ebbe fine il 17 dicem bre 1860. 
Per l ’avvocato di JVIella, il 15 ottobre. Per il prof. S a ­
bini potrebbe essere cessata o il 15 ottobre o il 9 
dicembre 1860 (legge d’annessione al regno d’Italia), 
ovvero il 13 febbraio 1861. Per il comm. Padula il 21 
ottobre o il 9 dicembre 1860.

Ora si può sostenere ciò? Si può cioè am m ettere 
che Francesco II partendo da Napoli era ancora re e 
che di conseguenza gli atti da lui emanati debbano per 
ciò solo ritenersi validi ed efficaci? E quando dovette 
aver poi fine questa sovranità, se su lla  durata di essa  
non vi è alcuno accordo?

Seguiam o iutanto i sostenitori della  suddetta  
teoria nel loro ragionamento. Ed ammettiamo anche 
noi che Francesco II  partendo da N apoli era ancora  
n ell’esercizio del suo potere sovrano, era ancora re. Che 
ne consegue? Che gli atti da lui emanati debbono ne­
cessariam ente -  per potere avere piena efficacia  g iuri­
dica -  essere com pleti e perfetti. Non debbono cioè  
mancare di nessuno dei requisiti sostanziali e formali 
indispensabili alla validità d ell’atto. Ora hanno i decreti 
di Francesco II, dopo la sua partenza da N apoli, tutti
1 requisiti sostanziali e formali necessari alla loro va­
lidità? Sono cioè essi non solo sostanzialmentb, ma for­
malmente com pleti e perfetti? Consideriam oli un poco 
questi decreti: hanno la sottoscrizione sovrana, quella



del ministro, la data, ma mancano di un requisito for­
male, indispensabile alla loro validità: quello della re­
gistrata. La quale, è tanto più necessaria, in quanto 
non solo ci dà la prova d e ll’avvenuta esecuzione dello 
atto sovrano da parte dei pubblici u ffici appositam ente 
costituiti, non solo quella d ell’avvenuta sua pubblicità  
a norma delle disposizioni in vigore in materia di 
pubblicazione di leggi e decreti, ma quella della data  
certa di esso.

Come si fa infatti a sapere, senza la  registrata, 
che l ’atto fu effettivam ente emanato prima o dopo la 
tale data, e, nel caso in esame, prima o dopo il p le­
biscito, prima o dopo il decreto di Garibaldi, prima o 
dopo quello di Vittorio Emanuele, ed infine prima o 
dopo la stessa capitolazione di Gaeta quando Francesco II  
non era più che un sem plice, privato cittadino?

Comunque, a parte queste considerazioni, sta in 
fatto ohe i decreti di Francesco II, dopo la  sua par­
tenza da Napoli, mancano d’un requisito essenziale, 
indispensabile alla loro validità, e mancando d’un 
requisito essenziale, indispensabile alla loro validità  
sono da ritenersi com pletam ente invalidi ed inefficaci.

Ma risoluta allora la  quistione della validità dei de­
creti emanati da Francesco II  dopo la sua partenza da 
Napoli, in  sè stessa, in base cioè a ll’esam e diretto del 
documento, è risoluta anche la  quistione della sua so­
vranità su lle provincie m eridionali.

Se infatti un decreto di Francesco II emanato 
nelle circostanze suddette non può avere alcuna effi­
cacia giuridica perchè incom piuto ed imperfetto e quindi 
giuridicam ente nullo, ne consegue che incom piuto ed 
imperfetto, e quiudi giuridicam ente nullo, è l ’esercizio  
di quel potere sovrano in base al quale fu emanato l ’atto.

Ed allora, se Francesco II partendo da Napoli non



aveva più alcun potere sovrano, ne viene di conseguenza  
che deve ritenersi decaduto dal trono, non alla data 
del plebiscito, non a quella di uno dei due decreti di 
Garibaldi o di Vittorio Em anuele e tanto meno alla  
data della capitolazione di Gaeta, ina al momento stesso  
della partenza da N apoli.

Ma perchè, si può domandare, Francesco II, par­
tendo da Napoli, non ebbe più alcun potere sovrano, 
non fu più virtualm ente re, quando da parte sua non  
vi fu rinunzia al trono, ma esp licita  e positiva affer­
mazione dei suoi diritti?

Per il motivo sem plicissim o che avendo abbando­
nato la capitale, cioè la  sede centrale ed effettiva degli 
organi costitutivi del regno -  Consiglio di Stato, R eali 
Segreterie, Suprem i Collegi G iudiziari, pubblici Archivi 
ecc. -  non fu più in grado di esercitare non solo di 
fatto ma di diritto il suo potere sovrano. Fintantocchè  
infatti rimase nella  capitale, re Francesco, quantunque 
gran parte delle provincie fossero insorte ed occupate, 
quantunque cioè l ’esercizio del suo potere sovrano a- 
vesse im pedim ento o lim itazioni di fatto in gran parte 
del suo territorio, era ancora il sovrano, il re del regno 
delle Due S ic ilie . Non sono infatti i suoi decreti debi­
tamente raccolti, pubblicati e registrati, secondo le leggi 
e le  disposizioni in vigore, nella  Collezione U ffic ia le  
delle leggi e decreti del Pegno delle D ue S icilie?  Non  
venne data ad essi esecuzione da parte delle Reali 
Segreterie?

Ma avendo abbandonato la  capitale, dove -  se Gaeta 
era una sem plice fortezza -  e come -  cioè per mezzo di 
quali corpi, collegi, magistrature, u ffici, esercitare detto 
suo potere sovrano? Ma v ’ha di più. Avendo abbandonato 
la capitale, un nuovo potere si sostituì im m edia­
tamente e com pletam ente al suo: quello esercitato



dal Dittatore G iuseppe Garibaldi in  nome e per 
conto del re Vittorio Em anuele l i .  Siam o d’ac­
cordo che il consenso di questi, allorché fu occupata 
Napoli, non era ancora avvenuto, che poteva -  facciamo 
pure il caso -  anche mancare, ma sta in fatto che 
questo potere ebbe in mano la direzione suprema dello  
Stato, dispose com pletamente della sua esistenza, incor­
porò eserciti e marinerie, nominò m inistri e finanche  
dei rappresentanti diplomatici a ll’estero. (1) Pece in- 
somma atti di vera e propria sovranità, in nome e per 
conto di un terzo, ma li fece. Altro che inefficacia  g iu ­
ridica dei decreti di Garibaldi! Ed ebbe cura questo 
potere, servendosi delle stesse leggi, degli stessi organi 
e perfino — caso curioso della Storia — di qualche  
stesso ministro di Francesco II, (2) di perfezionare, 
convalidare, legittim are anche formalmente i suoi atti. 
Non sono i decreti di Garibaldi raccolti, pubblicati 
e registrati secondo le  leggi e le disposizioni del tempo? 
Non sono la continuazione giuridica di quelli di Fran­
cesco II datati da Napoli il 6 settembre 1860?

Conchiudendo: nessuna efficacia  giuridica dei de­
creti emanati da Francesco II a Gaeta per essere do­
cumenti incompiuti ed im perfetti. Riguardo alla teoria 
della sovranità -  a torto invocata per giustificare tali

(1) Regio Archivio di Stato di N apoli — Collezione Ufficiale delle 
leggi e decreti — Decreti del D ittatore O. G aribald i dell’8 settem bre 
1860 (Registr. Affari Esteri ai n. 2 e 3) con i quali il m archese 
di Bella, Camillo C aracciolo e il signor C arlo C attaneo sono nom inati 
rispettivamente inviati straord inari presso l’im peratore dei Francesi e 
presso il Governo della regina d ’Inghilterra.

(2) Regio Archivio di Stato di Napoli — Collezione suddetta  — De­
creto del D ittatore G. G aribald i del 7 settem bre 1860 (Registr. al n. 2) 
col quale « il signor Liborio R om ano è confermato al suo posto di 
ministro dell’in terno ».



atti in se stessi incompleti -  è dimostrato che F r a n ­
cesco l i  partendo da Napoli, non ebbe più a lcun po­
tere sovrano e non ebbe più alcun potere so <rrano per­
chè era nella impossibilità non solo di fatto (abbandono 
della capitale), ma giuridica (immediata sostituzione di 
altro potere al suo) di esercitarlo, e non avendo più 
alcun potere sovrano, non essendo più virtualmente re, 
gli a ltri argomenti invocati per ammettere, sostenere, 
giustificare, la sua sovranità sulle provincie meridionali 
(sulla durata  della quale poi uon v’è, come si è visto, 
alcuno accordo), stato bellico, rappresentanze diploma­
tiche a ll’estero, mancata immediata annessione al regno 
d ’I ta lia  ecc. non hanno alcuna importanza ed effica­
cia (1).

Onofrio P asan isi

N. d. D.

L a questione agitata dalla  « Rivista di araldica e 
genealogia di Napoli », alla quale p iglia  parte la nostra 
col dotto lavoro del Dr. Pasanisi, è importante, ma non 
credo che possa dichiararsi definita.

Credo anzi che sia necessario da parte degl' insigni 
cultori di studi storico-nobiliari migliore e p iù  sereno

(1) A bbiam o detto che Francesco II non fu più virtualm ente re: 
infatti la sovranità per esser tale, deve essere piena, reale ed effettiva 
non lim itata, com e in effetti fu a Francesco II a G aeta, ad una parte 
(potestà m ilitare) —  e nem m eno intera questa  parte —  di quella già  
precedentem ente a p ieno esercitata e goduta.

A Francesco II così non rim ase a G aeta che il com ando di una 
parte d’ un esercito d iscio lto  e distrutto, troppo poco , tale com ando, 
per giustificare la piena, reale ed effettiva sovranità su d’ un regno  
che aveva perduto, e  che d’altra parte più non esisteva.



esame, che certamente sarà fatto. Ed intanto al nostro 
egregio am ici D.r Pasanisi, di cui conosciamo il gran  
valore negli studi di paleografia e la gran competenza nelle 
questioni araldiche, ci permettiamo di fare u n ’osservazione. 
Francesco II  era re assoluto, e lasciò (non abbandonò) 
Napoli, per non esporre a pericoli la città. Fino a che 
non uscì dal Regno, conferì titoli nobiliari sotto forma 
di Decreti Reali concessi “ per grazia speciale „ e li 
firmò e fece controfirmare dal ministro proponente. Nè 
mancò Vapplicazione del Sigillo Reale. La volontà so­
vrana appare dunque esplicita. Manca, come dice il D.r 
Pasanisi, la registrazione di tali atti. Lasciando a lui
o ad altri dotti e ad autorità costituite, d i giudicare la 
cosa, io domando d i considerare il fatto seguente. Re 
Nicola del Montenegro uscì dal suo Regno occupato dagli 
Austriaci nel gennaio 1915 e si recò col suo governo in 
territorio francese. Qui compì atti inerenti al suo potere 
sovrano, tra i quali il conferimento di onorificenze e gradi 
nobiliari. Come Francesco II, non tornò p iù  nel suo stato, 
perchè nel dicembre 1918 il popolo montenegrino, con una 
larva di plebiscito, sotto la minaccia delle baionette serbe, 
dichiarò di unirsi alla Serbia. Ora il governo italiano  
ho riconosciuto validi quei titoli nobiliari e quelle ono­
rificenze, ed anche il governo serbo li ha riconosciuti tali, 
almeno quelli concessi fino al giorno del plebiscito di 
annessione, cioè al dicembre 1918. Se è così, come si può 
lare a non riconoscere la validità degli atti sovrani di 
Francesco II  compiuti fino a quando egli non uscì dal 
Regno, o magari, per essere un p o ’ rigorosi, fino al 
giorno del plebiscito di annessione, avvenuto il 15 ot­
tobre 1860?

L a  D i b e z i o n e



Vicende storiche del Conservatorio 

di A. G. P. Minore di Salerno

Salerno non è stata, fin dai tempi più remoti, mai 
seconda alle altre città consorelle nell’istituire  opere di 
beneficenza, a sollievo delle umane miserie, poiché il 
popolo Salernitano fin dai primordi dell’ era cristiana 
s ’è distinto per pietà e religione, onde un artista  del 
pennello potette raffigurare  a vivi colori e con finezza 
di linee la gloria dei santi salernitani in un  affresco 
« Paradiso Salernitano » che oggi ancora il visitatore 
ammira nella volta della Cappella del Tesoro. Dalla storia 
primitiva della Chiesa Salernitana apprendiamo che nel­
l ’anno 820 di Cr. Adelmo arciprete di Salerno fondò in Sa­
lerno l ’ospedale di S. Massimo in contiguità del monastero 
omonimo, largendo al pio luogo tutti i suoi beni e af­
fidandone l’Amministrazione a suo zio Aidolfo, prevosto 
di S. Benedetto. (1) Dippiù sappiamo che il glorioso 
Vice Cancelliere del regno normanno, Matteo d ’Aiello,

(1) Cfr. G. Paesano, M em orie delia  C hiesa  Salernitana parte I.



padre dell’Arcivescovo di Salerno, Nicolò d’Aiello, nell’a­
prile del 1183, stabilì di mandare in esecuzione un sno 
disegno, cioè fondare un ospedale in Salerno. Avendo 
egli, oltre la costruzione di altri edifizi, arricchita  la chiesa 
di S. 3Iaria in vicinanza della sua abitazione, nel vico di S. 
Trofimena, la donava all’Arcivescovo di Salerno, sno fi­
gliuolo, insieme alle possessioni appartenenti ad essa chie­
sa e riceveva in cambio la Chiesa di S. Giovanni a Busa- 
noia, in cui intendeva erigere l’Ospedale coi beni rela­
tivi alla medesima. Con solenne istrumento fu stabilito 
che il pio luogo da costruirsi fosse esente dalla giuris- 
sdizione arcivescovile. (1) E così, proseguendo attraverso
i tempi, troviamo in Salerno 1’ opera pia detta * La  
Casa Santa dell’Annunziata », che accoglieva i proietti, 
opera oltremodo cristiana, sostenuta dalle largizioni 
ereditate e dagli assegni annui delle pubbliche ammi­
nistrazioni. Difatti, in un elenco di spese fatte dalla 
città di Salerno nel 1603 leggiamo: Ospedale Annun­
ziata, ducati 300 — Monte Carità, ducati 50 — : da 
cui ricaviamo che s’era istituita anche il Monte di ca­
rità, cioè una cassa pei poveri, che ricevevano o mensil­
mente o secondo le circostanze, qualche aiuto pecunia­
rio. (2) Aggiungiamo poi che un discendente della fa­
miglia d ’Aiello, Lelio d’Aiello, Arcidiacono della Catte­
drale di Salerno, fondò « suo aere » il così detto Monte 
dei Pegni, che oggi ancora, annesso alla Congrega di 
Carità, compie una funzione veramente umanitaria. P e r­
ciò gli Eletti della città, che pensavano non solo allo 
aiuto materiale, ma anche al conforto dei miseri,

(1) Cfr. G . P aesano, parte II (il docum ento è riportato da ll’U ghelli. 
-  Italia sacra -  l’originale è alla Badia di Cava, in P aesano è a pagi­
na 226, parte III.

(2) Cfr. D e Renzi, C ollectio  Salernit. Voi. I.



alla  protezione dei deboli e degli oppressi, alla custo­
dia dell’onore delle fanciulle, promossero, verso la fine 
del secolo XVII, l ’ istituzione di un  pio luogo, « ove 
fossero custodite le ragazze oneste e belle, che avessero 
facile occasione di offendere Dio ». Così sorse, per 
decreto reale, il Conservatorio, di cui la nobile finalità 
è compresa nel seguente articolo delle sue Regole: (1) 
« Le dette donne, che devono stare in detto Conserva- 
torio, a spese del medesimo, devono essere onorate, 
devono essere belle e in qualche pericolo di offendere 
Gesù Cristo, e che siano delle Parrocchie  di questa 
città. » E più giù leggiamo ancora: « E perchè il fine 
di un’opera così santa, qual’è la fondazione di questo 
Conservatorio, altro non è, se non di evitare, per 
quanto sia possibile, l ’offesa di Gesù Cristo, che potrebbe 
accadere, si stabilisce che debba questo (Conservatorio) 
servire per ricevere le donne, o vergini o vedove o m a­
ritate  che siano, purché però tali donne ed ognuna di 
esse, che deve entrare in detto luogo, sia persona ono­
rata, intendendosi affatto esclusa ogni donna pubblica, 
e si stabilisce ancora che mai tali persone pubbliche 
possano essere ricevute in qualsiasi luogo, nemmeno 
sotto pretesto di grazia, nè per qualsiasi causa, nè per 
qualsiasi tempo, ancorché fosse di un  sol momento ».

Sicché il Conservatorio per le donzelle vergini, tuttora 
esistente in Salerno, fu fondato nel 1695 sotto il titolo 
di « Conservatorio di S. Catarina de Sena » (da Siena) e 
gli fu assegnata dalla città 1’ esazione di un tornese a 
tomolo sulla Gabella della farina. Ciò ricaviamo dal 
dispaccio, che nel 1712 il conte D. Carlo Borromeo, V i­
ceré del Regno di Napoli, spedì al Preside della P ro ­
vincia, ordinandogli che, operando di accordo coll’ A r ­

(1) R egole C onservatorio A. O. P . M inore.



civescovo di Salerno pro-tempore, avesse procurato con 
ogni diligenza, acciocché si fosse posto in piedi il detto 
Conservatorio, e gli esattori del tornese a tomolo sul 
dazio della farina, assegnato dalla città a detto Con­
servatorio, fin da 17 anni a quella parte, dessero aiuto 
e pagassero quello di cui fossero risultati debitori, pro­
cedendo come delegato di esso Viceré. Dippiù, nel 1723, 
la città di Salerno spedì a ll’im peratore  (1) una Cedola 
in cui, esprimendo che, colla volontà del Viceré, essa avea 
fondato il detto Conservatorio, (2) coll’ assistenza del 
Preside Prov.le, come speciale delegato di detto Viceré, 
ad oggetto di porlo sotto la protezione Reale e, affinchè 
nel futuro non potesse passare in Clausura, domandò 
concedesse la Reale protezione e desse per speciale De­
legato il Preside Provinciale pro-tempore. E, poiché, il
2 ottobre dello stesso anno, il Viceré ebbe facoltà di 
dare quelle provvidenze, che gli fossero sembrate più 
convenienti, il 30 marzo dell’anno seguente (1724), fu 
proposta la Cedola al Consiglio Collaterale, ordinandosi 
che si fosse eseguita nel suo tenore.

Registrata tale Cedola il 24 aprile dello stesso 
anno, il Preside Provinciale vi appose la formula 
« exsequatur et registratili1. »

Nel 1756, dato un  nuovo assetto al Conservatorio 
e modificate le Regole, in modo che non vi fosse in 
esse nulla da pregiudicare la regale giurisdizione, fu 
presentata, con la relazione della R. Camera di S. Chiara, 
riguardante le Regole medesime, una supplica a Sua 
Maestà, il Re di Napoli, Carlo I I I  di Borbone, per ot­
tenere il Regale assenso e beneplacito e con far spedire

(1) Carlo VI d’Austria.

(2) Cioè 17 anni precedenti al 1715 ossia  nel 1695, com e si è so ­
pra riferito.



tin Privilegio in forma Regalis Camere Sante Clare. La 
supplica porta la data seguente: Napoli 24 luglio 1756 
e 3 firme: D. Y. Maestà Uiu.mo Vassallo o Cappellano, 
Niccolò di Rosa, Vescovo di Pozzuoli, Onofrio Scassa, 
Francesco Albarella. Segue il rescritto del 28 agosto 
dello stesso anno in lingua spagnuola : (In vista della 
relazione della Camera de Santa  Clara del 14 del tco- 
cante mese al Conservatorio de Santa  Catarina de Sena 
nuov.te costruido para  Donzellas probes y de onestas 
Familias aviendo, venido el Regen conformidad del di- 
ctamen de dho Camara en conceder a ’ los Reglas for­
mati das padho Conservatorio de Regio Assenzo con las 
modificazion de la Curia del Cappellano Major y asi- 
mismo j u  R. T. beneplacito para  la abentura del mismo 
Conservatorio rasa  el titolo de la Sant.ma Annunziada 
de Salerno, con tal da que nò puedan en el introdu- 
cenze Donzellas supranum erarias  sin pagamento, mas 
del numero de que se an capaces las Rentas, y que 
en las ocasiones de deber el menzionado Conservatorio 
cobrar sus rentas, deba avodrise al ju e r  Competente, 
mè hà mandato deriv corno hag à vgv que la misraa 
Camara disponga el cumplimento de està in Reai de­
terminazione.

Pai. y Agosto 28 de 1756.
Seguono le firme: I l  Marques Brancone.

Sa pa Francesco Napolla
E tre giorni dopo, cioè il 31 agosto, la R. Ca­

mera di Napoli così dispone :
Regalis Camera Sante Clare providet, decernit, at- 

que mandat, que expediatur Privilegium in forma Re- 
gis assensus, servata forma retroscripte relationis, et 
Regalis rescripte relationis et Regalis rescripti de die 
28 augusti 1756.



Hoc snum f. Danza Preses.
F rangiani-G aeta-Porc inari

Iilustris. Marchio-Castagnola non interfuit.
Mastellonus.
Riportiamo ora il decreto di Re Carlo I I I  nella 

sua forma integrale, in lingua latina, di facile intel­
ligenza.

Supplicantium propterea nobis extitit prò parte 
supradictorum supplicando quatenus preinserta  Capitula 
confirmare, approbare et convalidare cum omnibus et 
quibuscumque in dictis Capitulis contentis et expres- 
sis, quatenus opus est de novo asseutim ur et consenti- 
mus benignius dignaremus.

Nos vero dictis petitionibus, tam justis, et pijs li- 
benter anuuentes in his et aliis quam plurimis longe 
majoribus exauditionibus gratiam rationabiliter prome- 
rentur.

Tenore igitur presentium de certa nostra scientia, 
deliberate, et consulto, ex gratia nostra speciali, dieta 
preinserta Capitula, ju x ta  eorum tenores, confirmamus, 
approbamus, et convalidamus, nostroque munimine et 
presidio roboramus, ac omnibus in eisdem contentis et 
prenarratis, ex gratia speciali, u t supra, assentimur, 
consentimus, nostrumque super eis assensum Regalem 
et consensum interponimus, et prestamus cum supradi- 
dictis clausulis, conditionibus et limitationibus, conten­
tis in dieta preinserta  relatione supra dicti Reverendi 
nostri Regis Cappellani Majoris et servata forma rela- 
tionis predicte. Volentes et decernéntes exspresse de 
eadem scientia certa nostra, quod presens nostra con- 
firmatio, approbatio, convalidatio, et quatenus opus est 
nova concessio sit et esse debeat predictis de Regimine 
dictae Universitatis Civitatis, regalia* valida, fruttuosa 
et firma nullumque in Iudiciis aut extra sentiat, quo-



vis modo diminutionis incomodimi aut noxae alterius 
detrimentum pertimescat, sed in suo semper robore et 
firmitate persistat; volentes expresse, qua presens pri- 
vilegium non registre tur ab officialibus Registri nostre 
Regalis Camere sancte Clare, nisi salutis prius dricti- 
bus Perceptori eiusdem, qua solutione non facta, et no­
tata  per eumdem in presenti Privilegio, Assensus ha- 
beatur prò non praestito. In  quorum fidem has pre- 
sentes fieri jussim us magno nostro sigillo impendenti 
munitas. Datum Neapoli in Regio Palatio die 30 Mensis se- 
ptembris, millesimo septingentesimo, quinquagesimo sexto.

Carlus
Danza Gaeta
F rangiani
Porcinari
Dai capitoli, ai quali si accenna nel Decreto Reale, 

si rileva che lo scopo, per cui fu istituito il Conserva- 
torio, subì lievi modifiche. Yi si ricoveravano ragazze 
povere, m antenute a spese del Conservatorio medesimo; 
p iù vi trovavano rifugio anche donne, che pagavano 
ducati venticinque o ducati trenta  a l l ’anno e il resto 
pagava il Comune. Le donne poi, che in detto Conser­
vatorio, vivevano a spese proprie, pagavano solamente 
la passiatura  ogni mese, e mangiavano in camera pro­
pria  (le altre in refettorio a mensa comune o in  altro 
luogo stabilito dai Governatori).

In  seguito le condizioni economiche del Conserva- 
torio peggiorarono, e cambiò il vecchio nome in quello 
di A. G. P. Minore. (I) Nel mese di luglio del 1792, il 
Procuratore di esso, supplicando, espose a S. M. F e r­
dinando IV di Borbone, le angustie, in cui il Conservatorio 
trovavasi, implorando soccorso dalla Sovrana Clemenza, a f­
finchè, per mezzo del Preside della Provincia e suo Dele-

(1) Il vecch io  nom e era di Santa Caterina da Siena.



gato si fossero presi sollecitamente gli opportuni provvedi­
menti, onde fare accrescere dal Pubblico peculio di detta 
città 1’ annua corrispousione di ducati 300, che si pagavano 
al Conservatorio, fin da la sua fondazione. « In  vista di ciò, 
la Maestà del Re, con sua Reai carta del 30 del mese 
di luglio, si degnò rimettere la supplica del Conserva- 
torio al suddetto Ill.mo Preside Delegato, affinchè, sen­
tendo i Governatori di esso Conservatorio e gli Ammi­
nistratori della città di Salerno, avesse riferito. In  ese­
cuzione di tal comando, i suddetti amministratori si 
furono cerziorati, e con la loro rappresentanza m ani­
festarono a ll’ Ill.mo Preside, che le strettezze, che il 
Conservatorio avea espresse nella sua supplica, umiliata 
alla Maestà del Sovrano, non solo erano vere, ma an­
davano crescendo, di giorno in giorno, poiché i viveri 
erano avanzati di prezzo, dimodoché, se al medesimo 
non si prestava pronto soccorso, restava dimesso con 
sommo pregiudizio di detta città e Provinciale, le di 
cui famiglie trovavano in esso Pio luogo sempre aperto 
un sacro asilo, da poter far salvo il loro onore, e con­
temporaneamente proposero 1’ espediente da prendersi, 
giacché, se non era eseguibile la  riduzione a numero 
minore delle 12 figliuole fisse, mantenute col pagamento 
di annui ducati 300 dal pubblico peculio, poiché le 
medesime appena bastavano a disimpegnare gli uffici ne­
cessari di Abbadessa, Vicaria, Ruotiera, Dispensiera, 
Portinaia, infermiera, sacrestana e maestra, dovevasi as­
solutamente dal pubblico erario di detta città assegnare al 
Conservatorio suddetto u n ’altra  somma di annui ducati 180, 
in ragione di ducati 15 per ciascuna delle dette 12 fi­
gliuole fisse, la quale annua somma poteva tollerarsi dal 
pubblico peculio, quale sopravanzo dagli annui pesi. 
Ed, oltre a ciò, che la contribuzione per la Camera e 
vitto avesse dovuto fissarsi in annui ducati 36 per la



cittadina ed in annui ducati 42 per la forestiera. » Gli 
stessi amministratori affermarono che gli accennati due 
espedienti potevano far sussistere il detto Conservatorio. 
Fu  allora che l ’ill.mo Preside rappresentò alla Maestà 
del Sovrano, che purtroppo vere ad esso lui costavano 
le strettezze, in cui viveva il Conservatorio, e che altro 
rimedio più opportuno non conosceva per ripararle , se 
non l’accennato proposto dagli stessi Rappresentanti di 
detta Città. Allora dalla Maestà del Sovrano fu rimessa 
tal rappresentanza (1) alla Reai Camera di S. Chiara per 
l’informo e parere, e dalla medesima fu risoluto doversi 
sentire la città di Salerno, convocata in Pubblico P a r ­
lamento. Allora la suddetta città, il 17 dicembre 1791, 
formò il suo pubblico Parlamento, con cui, senza d i­
screpanza di nessuno, fu conchiuso e stabilito di doversi 
corrispondere dal pubblico peculio di detta città al d i­
visato Conservatorio a ltra  somma di ducati 180, oltre 
gli annui ducati 300, dippiù, doversi avanzare il paga­
mento di ducati 36 annui per vitto e camera alle cit­
tadine, e ducati 42 alle forestiere, approvando quanto 
dai Rappresentanti della medesima Città erasi rap p re ­
sentato alla Maestà del Sovrano. E Sua Maestà, ben in ­
tesa di tutto ciò, con sua Reai carta  del 24 marzo 1792, 
incaricò il suddetto Preside Delegato, che, « dopo in te r­
posto dalla Reai Camera colla dovuta r itua li tà  il De­
creto di expedit sopra la riferita Parlam entaria  conclu­
sione, la M. S. avrebbe dato le ulteriori provvidenze 
per l ’esecuzione del risoluto in essa. » E la Regia Ca­
mera, dietro comando di S. Maestà, procedette all’in ter­
posizione del Decreto di expedit sopra la detta P a r lam en­
tare conclusione: « Regia Camera Summ iria provideat

(1) Rapporto.



de decreto, si expedit, ut de assensu provideri possit. 
Targiani C* A8 Y. Ill.mo Pecchenedo.

Segue la Provv.ma Begalis Camera Sancte Clare.
Neapoli die 2 M8 J u n u 1792.
« In  causa interpositionis decreti, si expedit, petiti 

prò parte Conservatorii Ciyitatis Salerni-die 24 M8 Junj 
1792 Neapoli-per Dominum Militem V. S. D. Josephum 
Pucci E. Cons. E .hs Camere Summarie, yisis actis iuxta 
Regis Pisci Poi. 15 ac Parlamento Poi. 5, factaque de 
omnibus relatione in Aula Magna E. Camere, coram 
Ill.mo Marcinone Dom. D. Filippo Mazzocchi spbli Lo- 
cumtenente aliisque Dnis Presidentibus eiusdem Camere, 
andito Eegio fisco consensu provisu et decreto prò ut pu- 
tare decreto decernitur et providetur, Eegia Camera decla- 
rat quod expedit ac proinde Eegalem Camere SS. Clare 
prò assensu etc. Data Neapoli die 27 Ju lj  1792.

Michele guerra Actor.
B il Conservatorio sussiste ancora, (4) sebbene sia 

ridotto il mimero delle ricoverate.

A lfred o  de Crescenzo

(1) Archiv. C onservatorio A. G. P. M inore.
(2) Idem . Fascic. R egole C on serva i
(3) Sono le regole del C onservatorio (Arch. Istit.).
(4) Ora è detto dell’ Annunziate Ila.



NOTE E NOTIZIE

Il tempio di Giunone Argiva alle foci del Seie

La Società Magna Grecia, così benemerita per le 
molte e fortunate Campagne di scavo promosse e fi­
nanziate nel Mezzogiorno d’Italia, ha intrapreso nello 
scorso aprile delle ricerche nella zona bassa del Seie 
(antico Silaro) allo scopo di r invenire il famoso San­
tuario di H era  Argiva di cui vi sono cenni in Strabono 
Plinio, Diodoro Siculo e Solino.

Le ricerche furono fatte d ’accordo con il Sopra- 
intendente Pr. A. Majuri che diede il suo autorevole 
appoggio a ll’iniziativa della Dottoressa Paola Zancani 
delegata a Napoli della Società e proponitrice dello 
scavo, e dal direttore della Società Umberto Zanotti-  
Bianco.

F u  esplorato il terreno tanto sulla riva destra che 
su quella sinistra del fiume per una lunghezza di circa 
15 chilometri e venne presto r invenuto a c irca due 
chilometri e mezzo dal mare, a s inistra  del Seie, e a 
circa g chilometri da Pesto (distanza che risponde a 
quella data da Strabone) una zona di terreno ricca di 
frantumi, di tegole e di scaglie di calcare,

Iniziati in quel punto alcuni saggi di scavo, si, 
ebbe la ventura  di scoprire subito un capitello dorico ar-







caico e abbondante m ateriale fittile ellenistico di una 
stipe.

Lo scavo, continuato nei mesi di maggio e giugno, 
ed attualmente sospeso in attesa della stagione propi­
zia, è stato finanziato dalla Società Magna Grecia. Esso 
ha dato finora i seguenti risultati:

1) Un tempio dorico periptero databile intorno al 
501 a. C.: non rimangono che le sostruzioni essendo 
stati asportati i blocchi dello stilobate e delle gradinate; 
misura metri 16,80x39,50; ha pronao, cella ed episto- 
domo; la cella è di m. 6 ,16x14,92. I l  m ateriale di co­
struzione è lo stesso calcare locale adoperato per la 
Basilica di Paestum. Si sono ricuperati finora due ca­
pitelli del Tempio, uno dei quali, in ottimo stato di 
conservazione, serba ancora molti resti dello stucco 
colorato e mostra una tipica decorazioue di influenza 
jonica sopra il collarino: pochi frammenti delle colonne 
e dei triglifi in calcare. Al contrario si hanno molti 
pezzi della cornice in arenaria  riccamente decorata con 
Kimation lesbico ed ovoli, molti frammenti delle gronde 
a testa di leone anche in arenaria  e di altri elementi 
decorativi dell’edificio; inoltre vari elementi di figure 
delle metopi scolpite in arenaria: una  metopa intiera 
(altezza 82 cm. larghezza 73 cm.) rappresentante He- 
rakles che rapisce il tripode delfico, molto rovinato 
per essere stato il blocco riadoperato: infine parte di 
un blocco di arenaria  scolpito in altorilievo che pro­
babilmente appartiene al frontone occidentale e vari 
frammenti appartenenti allo stesso gruppo. Parecchi 
rocchi di colonna in arenaria  adoperati in epoca mo­
derna per forno rinvenuti sul lato destro del Tempio.

2) Un piccolo edificio orientato ad est, alla di­
stanza di circa 15 metri dal Tempio Maggiore, parallelo 
ad esso: misura m. 9x12 ,60 ;  non rimangono anche di



questo che le sole fondazioni (quattro assise di blocchi 
in calcare).

3) T ra  questi due edifici una  ricchissima stipe 
del periodo che va dal IV  al I I  secolo a. C. e ancora 
più in giù. Essa ha già dato più di 6000 teste votive, 
e inoltre busti, una  quantità  assai grande di statuette 
in terracotta e tra  queste una  deliziosa Afrodite Ana­
diomène di ottima fattura, fiori, f ru tta  e sopratutto 
melagrane, tina statuetta marmorea di stile italico e vari 
frammenti di bronzo e di vasi tra  i quali notevoli i 
resti di un vaso a rilievo dello scorcio del V secolo. 
Della quarantina  di monete trovate nel Tempio (tra 
queste un  incuso argenteo di Poseidonia trovato nella 
cella) la metà circa furono rinvenute nella stinge; com­
prendono monete del IV  secolo della città della Magna 
Grecia e alcune monete romane scendenti fino a ll’epoca 
di Costantino. Numerosi anche gli anelli e gli arpion- 
cinl di bronzo rinvenuti sparsi in tutto il Tempio che 
rappresentano voti di gente di mare. Raro l’argento: di 
questo metallo si ebbero solo alcuni rametti che pro­
babilmente sostenevano foglie di lauro o di mirto: di 
oro soltanto una piccolissima lamina.

Le ricerche tendevano però a ritrovare almeno 
alcune vestigia dell’antichissimo Tempio che la tradi­
zione ricordata da Strabono vuole fondato dagli Argo­
nauti. Già nella cella del Tempio erano stati r invenuti 
alcuni frammenti di terracotta  del principio del VI 
secolo: successivamente due scoperte di grande impor­
tanza sono venute a dimostrare l’esistenza di un edificio 
di culto anteriore al grande Tempio. U n capitello in 
a renaria  di sagoma più arcaica che non quella dei ca­
pitelli in  calcare, e di una  metopa pure in a renaria  e 
in buono stato di conservazione: tutti  e due questi 
pezzi furono rinvenuti nelle vicinanze dell’edificio mi-



noie. La metopa che misura m. 0, 78 X  0,83-6 ha uno 
spessore di 25 centimetri ed è chiusa tu tta  attorno da 
cornice: riproduce una scena di ratto le cui figure sono 
a rilievo piatto, ottenuto mediante il solo intaglio dei 
contorni e la excisione del fondo per una profondità 
circa di 8 centimetri e mezzo. Questo pezzo che bisogna 
immaginare completato da una ricca policromia, è affatto 
tipico, sia per l’arte, sia per la tecnica, sia per l ’età 
remota alla quale appartiene. Essa ò di una grande 
importanza per la storia dell’arte arcaica greca, come 
di grande importanza è il rinvenimento di metope fi­
gurate a rilievo e della decorazione frontonale dato che 
fino ad oggi di nessun Tempio dell’occidente greco, se 
se eccettua Selinunte, sono stati rinvenuti resti di de­
corazione figurata.

Conferenza Moroncini

A Cava dei Tirreni, nell’ampio salone della Casa 
del Balilla « C. Santoro », il 29 p. p. settembre, per 
invito del locale Comitato della Dante Alighieri, il prof. 
Getulio Moroncini, del R. Liceo Y. Emanuele di Napoli, 
presentato dal dottor prof. Federico de Pilippis, per 
incarico del Presidente della Dante Alighieri, ha com­
memorato dne illustri marchigiani, Raffaello e Leopardi, 
rilevando le affinità ideali dei due geni, specie la pre­
cocità meravigliosa di entrambi nella loro puerizia e 
l’evoluzione luminosa del loro genio attraverso i vari 
ambienti nei quali vissero. La dotta conferenza fu a- 
scoltata con religioso silenzio e l’oratore fu vivamente 
applaudito.



Una villa romana a Maiori e nuove scoperte

La villa romana, rinvenuta  a Maiori, che nel 1° 
secolo cristiano ospitò celebri imperatori, si rivela sem­
pre più interessante ed attraente attraverso gli scavi. 
Sono già noti gli affreschi con stilizzazione di ninfee, 
a l l ’ingresso. Ora è s tata  rinvenuta  una  sala da bagno 
^ecorata da due mosaici ben conservati; uno rappre- 
s entante il ratto di Europa, e l’altro un  cervo in parte 
^ivorato dai cani (il castigo di Atteone). I gruppi sono
. ncorniciati da ninfee, amorini, nereidi, delfini e tritoni.
1 ’  ’  ’

Congresso Internazionale di studi bizantini

S’è tenuto a Sofia in Bulgaria  nel p. p. settembre 
e vi ha partecipato anche l’illustre  nostro concittadino, 
il dottor prof. Raffaele Cantarella, libero docente di 
lingua e le t te ra tu ra  greca nella R. Università  di N a­
poli e Direttore dell’Officina dei P ap iri  alla Biblioteca 
Nazionale. Egli ha  riferito su di un poema bizantino 
riguardante  il generale Belisario.

Mostra Bibliografica
del diritto marittimo medioevale ad Amalfi

In  occasione della celebrazione del ritorno in patria  
del Testo della Tavola Amalfitana, il Comitato Regio­
nale di Napoli dell’Associazione I ta l iana  di Diritto Ma­
rittimo ha, tra  le altre manifestazioni, organizzato una 
importantissima Mostra Bibliografica del diritto m ari t ­
timo medioevale.

Scopo della felice iniziativa fu quello di offrire



agli studiosi che sarebbero intervenuti al Convegno I n ­
ternazionale di Studi storici del diritto marittimo me­
dioevale -  anch’esso organizzato per celebrare la Tavola 
Amalfitana -  una corona di monumenti del nostro diritto 
marittimo medioevale intorno al testo della gloriosa 
Tavola, perchè risaltasse maggiormente il magnifico 
contributo italiano alla formazione dei moderni istituti 
del diritto marittimo.

Un tale compito aveva naturalm ente dei confini 
ampissimi, perchè si trattava di scegliere fra  numero­
sissimi documenti del nostro diritto marittimo medioe­
vale quelli che avessero un valore storico e ideale tale 
da potersi mettere sullo stesso piano per importanza 
della Tavola.

Perciò furono esclusi i documenti notarili, i testi 
di contratti interessanti il traffico marittimo, e il Co­
mitato, presieduto dall’On.le Biagio Borriello, e guidato 
da chiarissimi tecnici bibliografici, quali il prof. Comm. 
Emilio Re, Soprintendente al R. Archivio di Stato di 
Napoli ed il prof. Comm. Alfredo Zazo, Commissario 
prefettizio alla Società Napoletana di Storia Patria , e 
con alacre attività del dottor Yito Dante Flore, si limitò 
conseguentemente a ricercare  testi statutari e raccolte 
di consuetudini delle principali città m arinare dell’I ta lia  
anteriori all’Ordinanza di Luigi XIY, del 1681, che, 
comunemente, si ritiene come punto di partenza dello 
odierno diritto del mare.

Data la brevità del tempo a disposizione del Co­
mitato e il grande valore dei documenti richiesti, furono 
inevitabili le poche lacune che si son dovute lamentare 
e la Mostra perciò deve ritenersi completamente riuscita. 
Basta all’uopo citare para tam ente  il materiale esibito, 
per convincersene : le legislazioni del T irreno erano 
; ) ) ' ) i ) i ' r )  l i !  B ' j r a  P r / t a s  Kallaretani del 1318



dai Capitoli pel viaggio di Barberia, di Ponente e di 
Cicilia (seconda metà del sec. XV) di Firenze; dall'Im- 
posicio Officii Gazariae (prima metà del sec. XIV) di 
Genova, dai Capitula Consulatus Maria Messanae, e dal 
Constitutum usus (1160), dal Breve Curiae Maris (1305) 
e dal Breve dell’Ordine del Mare (1345), questi ultimi 
tre di Pisa.

Delle legislazioni dell’Adriatico furono presentati 
gli Statuti di Ancona (1397), lo consuetudini della Città 
di Bari (1204), gli S tatuti di Ragusa (1491-1549), di 
Rimini (1334) e Traili (data non ben definita tra  il 1063 
al 1363), gli S tatu ta  et ordinamenta super navibus et 
aliis lignis con gli S tatu ta  Tarre ta rum  (1255), il Capi­
tuiare della Corte dell’Esaminador (sec. XV) e gli S ta­
tu ta  del 1229, tutti di Venezia.

Furono altresì esibiti due testi del Nomos Rodion 
Nautikos, uno proveniente dalla Badia di Grottaferrata 
-  preziosissimo, del sec. X II  -  e l’altro appartenente 
alla Biblioteca Nazionale di Napoli. Inoltre, la Mostra 
presentò ben nove edizioni del Libro del Consolato del 
Mare. Dna di queste, edita a Roma, nel 1519 per An­
tonio Biadi de Asola, costituisce una vera scoperta bi­
bliografica, perchè di essa -  come ha dimostrato in una 
comunicazione al Convegno già citato lo Sciolla -  le 
notizie erano incerte e molto controverse.

Sono poi da ricordare a ltri due documenti di no­
tevole importanza inclusi nella Mostra: il primo è il 
famoso Capifolum de jac tu  secondum Tabulam civitatis 
Amalfie, scoperto dal Ciccaglione, e contenente la t ra ­
scrizione di una  norma riguardante  il getto, ricavata 
forse da un esemplare redatto in latino della Tavola. 
I l  secondo è la famosa Charta placitis seu promissionis 
(1105) contenente un  contratto di partecipazione sociale 
alla navigazione, quale fu in auge in Amalfi e trovò



in forma più evoluta posto nella Tavola. Il valore di 
questo documento risiede nel fatto che esso costituisce 
il più antico esemplare di c ntratto marittimo amalfitano 
e nel medesimo tempo, è l ’unico documento giuridico 
della attività m arinara  di Amalfi nel Medio Evo.

E ’ indubbio che la Mostra Amalfitana sia r isu lta ta  
il più cospicuo complesso di documenti marittimi me­
dioevali che si siano raccolti finora, e il profondo, sug­
gestivo significato di essa è stato pienamente percipito 
da S. E. Starace, quando la visitò per primo, e poi da 
S. E. Solmi, che, prendendo lo spunto proprio dalla 
Mostra, si è fatto promotore di una edizione critica 
dei testi e documenti di diritto marittimo medioevali 
italiani. Sotto questi riguardi, la manifestazione non 
poteva raggiungere r isultati migliori.

Pei nostri monumenti archivistici
A proposito della recente pubblicazione della Sig.na 

Bianca Mazzoleni — « Pergamene dei monasteri sop­
pressi conservate nell’A: chivio del capitolo metropo­
litano di Salerno ».

Sempre spinto dal desiderio di veder pubblicate 
le fonti della storia salernitana giacenti nei nostri a r ­
chivi, vidi con piacere che l ’egregio prof. Egildo Gen­
tile, nella Scuola di Paleografia del R. Archivio di 
Stato di Napoli, fece studiare le pergamene dei mona­
steri soppressi conservate nell’archivio del Capitolo Me­
tropolitano di Salerno. Pubblicai in questa Rivista la 
sua prolusione a quello studio, che ebbe per argomento 
proprio lo studio di quelle pergamene, e misi a dispo­
sizione della Sig.na Bianca Mazzoleni, valorosa allieva 
del prof. Gentile, le colonno della Rivista stessa, perchè 
vi pubblicasse i documenti più antichi di quel fondo



pergamenaceo. Ciò fece la Sig.na Mazzoleni; ed ora ha 
compiuto opera migliore. H a  pubblicato, in bella edi­
zione, tutte le pergamene di questo fondo salernitano, 
integralmente fino al 1300, in transunti, le rimanenti, 
fino al 1681.

Nel numero passato di questa Rivista, a p. 123, 
io, ricordando l ’opera che, sotto l ’impulso di S. E. P ie­
tro Fedele, si compie dall’isti tu to  Storico Italiano, per 
la compilazione e pubblicazione dei Regesta Chartarum 
Italiae, facevo voti perchè lo stesso Istituto prendesse 
l ’iniziativa del lavoro per le carte salernitane. E son 
grato a S. E. Fedele, perchè, dimostrandomi che non 
era  passato inosservato il mio appello, mi scrisse di 
ritenere  giusti i miei voti e mi promise che ne avrebbe 
parlato al prof. Vincenzo Federici, successore de ll’indi­
menticabile Luigi Schiaparelli in quel ramo di studi, 
che si compie sotto l ’impulso dell’istituto.

Or non sarebbe opportuno che il prof. Federici 
interessasse l’illustre direttore dell’Archivio di Stato di 
Napoli, Comm. Emilio Re, di richiedere le pergamene 
dell’archivio arcivescovile e del capitolare di Salerno, 
come fece per quelle del monastero di S. Michele (Mo­
nasteri soppressi), farle studiare alla Scuola del prof. 
Gentile e far compilare dei Regesti, come quelli fatti 
l 'anno scorso e pubblicati dalla Mazzoleni?

Quest’opera, benemerita dei nostri studi — quando 
vi son persone che di essi piglian cura, quali Fedele, 
Federici, Re, Gentile ecc. e quando il prof. Fedele al 
recente Congresso della società nazionale per la storia 
del Risorgimento italiano ha presentato importanti pro­
poste su ll’ ordinamento stabile e definitivo dei nostri 
archivi — potrebbe essere effettivamente compiuta, e 
noi facciamo voti che ciò avvenga, paghi d’averla additata, 
e pronti a dare il nostro modesto ma vivo contributo.

c. c.



RECENSIONI

Can. PASQUALE NADDEO, Socio dell’ Accademia Ro­
mana di S. Tommaso d’ Aquino, Pofessore di Filo­
sofia nel Pontificio Seminario di Salerno. Breve in ­
troduzione alla Storia della Filosofìa. Torino -  Soc. E- 
ditr. Internazionale.

L ’autore premette duo presentazioni, di cui la l a 
costituisce come il programma della sua pubblicazione, 
perchè v’è esplicitamente dichiarato lo scopo, che si è 
proposto nel dettare queste pagine. Scopo altamente 
importante, di cui non pochi han sempre deplorata la 
mancanza, ma a cui nessuno mai ha pensato. La F i ­
losofia? la parola stessa ha fatto fare sempre la pelle 
d’oca agli studenti. E por costoro il Prof. Naddeo ha 
scritto queste pagine, elio sono di amena lettura, di fa­
cile comprensione, per lo stilo piano, per la chiarezza 
dell’esposizione, per il linguaggio non più sibillino, per 
l’ordine dei ragionamenti. Perchè esse non sono una 
semplice esposizione dei vari sistemi filosofici e delle 
varie scuole, ma contengono l ’argomentazione, la dimo­
strazione e la confutazione. Si espone il sistema filoso­
fico e se ne guarda il lato bello e il brutto, le deficienze, 
gli errori, in rapporto ad alire teorie, onde il merito di 
questa pubblicazione, per chi lo comprende, è non lieve



e la diffusione del libro sarà tanto maggiore, quanto 
più se ne comprenderà il vantaggio; e lode ne va a l ­
l ’autore, che è un  profondo cultore di discipline filo­
sofiche. Egli giustamente, nella sua auto-presentazione 
ha detto che la  Filosofia e i sistemi filosofici, per 
lungo tratto di tempo, si sono straniati da ogni con­
tatto con la realtà  e con la vita, onde han perduto 
quel colorito e quel palpito di vita, che l ’autore con 
bella immagine paragona alla  fragranza che il fiore 
perde, reciso dallo stelo. Soggiunge però che a questo 
male da un pezzo sta ponendo rimedio la storia della 
Filosofia; ma continua col dire, che s’è fatto finora 
troppo abuso della storia nel campo filosofico. Osser­
vando poi l ’ambiente ecclesiastico, vi nota una  specie 
di m entalità antistorica, il che è un  altro eccesso, e 
conchiude che sia la storia che la filosofia hanno campi 
propri. Inoltre la storia della Filosofia non solo rife ­
risce i sistemi filosofici, cioè registra  il pensiero filo­
sofico, ma lo giudica e lo critica (parole dell’ autore) 
ossia ricostruisce questo pensiero filosofico nelle sue 
varie manifestazioni, onde, soggiunge 1’ autore, « questo 
mio libro, procederà sfiorando e delibando cioè se­
minando concetti e principii ricavati dalla stessa 
realtà  storica. Riuscirà perciò utile ai giovani, perchè 
aprirà  loro la mente con l ’aiuto del maestro a com­
prendere di quei caratteri e principii tu tta  l ’ampiezza 
del contenuto e la fecondità delle applicazioni. » I l  P ro ­
fessore Naddeo, che occupa la cattedra di Filosofia noi 
Seminario Pontificio di Salerno ed è Socio dell’ Acca­
demia Romana di S. Tommaso d’Aquino, ha al suo at­
tivo, oltre ad una lunga carriera  didattica, una  larga 
serie di pubblicazioni di contenuto filosofico e teologico, 
lodevolmente vagliate da competenti in materia, per cui 
è segnalato dai migliori cultori di discipline filosofiche



e bene apprezzato dai seguaci della scuola Tomistica 
di cui egli è fervente assertore e propugnatore.

I l  lavoro comprende quindici capitoli, in cui lo 
autore passa a rassegna i vari sistemi filosofici e le 
varie scuole, esponendone i principii, su cui si fondano, 
mostrandone i rapporti, facendone notare le debolezze 
e gli errori in riferimento alla verità. Non è il luogo 
nè sarebbe opportuno fare una disamina m inuta e p a r ­
ticolareggiata dell’ opera ; ma credo utile accennare ai 
problemi più importanti, anche per dimostrare che 
non appartengo alla schiera di coloro (parlo in generale) 
che recensiscono i libri, fermandosi alle prefazioni; 
leggo e con la matita, e la lettura  mi è riuscita 
proficua, perchè mi ha lasciata una  chiara  visione 
e comprensione di un  campo da me poco esplorato, 
oltre a farmi convincere maggiormente (e lo ero già) 
che questa disciplina deve essere studiata da tutti, 
perchè la filosofia è la r icerca della verità, che per 
noi cristiani, cioè pei seguaci della Filosofia Scolastica, 
è l ’Ente Supremo.

Cosi nel capitolo * Filosofia ed Arte », 1’ autore 
nota che nella letteratura  filosofica contemporanea, tra  
il cozzo di diversi sistemi filosofici, v’ è un pensiero 
speculativo, che dà, come per dire, il tono della col­
tura moderna, ed è l ’orientamento verso il trascendentale. 
Tale movimento spirituale si riflette nell’ arte, special­
mente nella poesia, e da esso è nato un movimento 
letterario, ohe non è semplicemente formale, ma anche 
di contenuto, cioè si riaccende nel campo poetico l ’ane­
lito verso l ’assoluto. L ’autore esamina il movimento let­
terario in coloro, nei quali la poesia è cosi ricca del 
senso del mistero, cioè di Dio! Carducci-D ’Annunzio- 
Pascoli, a cui (egli continua) segue la poesia essenzial­
mente religiosa con Antonino Anile, Ada Negri, Chiesa-



Borghese, Mignosi. Rileva 0011  acume filosofico che 
questo movimento è un punto di partenza, non di a r­
rivo, è un principio di conquista lenta e laboriosa, un 
anelito, una tendenza, per cui la nostra an im a manife­
sta il suo volto anche nell’arte. Ora all 'influenza della 
filosofia nell 'arte  corrisponde l ’azione dell’arte  nella fi­
losofia, fondata sui costante connubio del vero e del 
bello. Ne trae profitto l ’arte  stessa, di cui il contenuto 
è la verità. L ’arte poi é autonoma, solo nel senso este­
tico, perchè i campi dell’um ana attività, mentre son di­
stinti, non sono separati, nè opposti, onde bisogna con­
siderare la morale nell’ arte, la morale evangelica, la 
quale è superiore a tutte le a ltre, che hanno umano 
fondamento, sicché il Cristianesimo ha contribuito sempre 
allo sviluppo e alle nuove forme artistiche. E a tal 
proposito 1’ autore ha scritto una  pagina, in cui alla 
profondità della coltura accoppia la freschezza e la 
genialità dell’ esposizione, il che dimostra con quanto 
sentimento e quanta sincerità il Prof. Naddeo abbia 
trattato l’argomento. Importanti sono i capitoli, in cui 
si trattano i rapporti tra le filosofie e le scienze p a r ­
ticolari nell’ordine logico e nell’ordine storico, dimo­
strando che la filosofia non è una  scienza particolare, 
ma è metafisica, cioè ultra-fis ica , fuori (s’intende) e al 
di sopra di tutte le scienze particolari, cioè è una 
scienza superiore, che ci fa conoscere le cause prime 
delle cose, ed anche la realtà, la na tu ra  di queste, 
onde è base e termine delle scienze particolari. Risale 
a Platone, nel tra ttare  dei rapporti tra  la filosofia e 
le scienze particolari nell’ordine storico, e ad Aristotele, 
l ’uno intelletto speculativo, l’altro eminentemente ana­
litico, e, passaudo al medioevo, dice che in esso cul­
mina S. Tommaso, sulle orme d’Aristotele: nel medio­
evo che è epoca di elaborazione concettuale della realtà.



Sicché, dato l’orientain9nto medioev.ile, la metafisica, per 
opera sopratutto di S. Tomaso, fu portata al sommo 
grado. Però le scienze rimasero bambine, per la man­
canza di mezzi tecnici, e quindi, come è meraviglioso 
trovare nell’ antichità un Aristotele, acuto osservatore 
della natura, il quale s ’ arricchisce di un materiale 
scientifico notevole, così è sorprendente rinvenire nel 
medioevo un Alberto Magno, che fu scienziato, filosofo 
teologo, onde venne appellato « osservatore positivo di 
prim’ordiue », e ci sorprende ancora (dice l’autore) un 
Ruggero Bacone che (dice P. Gemelli) trasformò l ’amore 
delle creature in osservazione scientifica, egli che ebbe 
(come con bell’immagine s’esprime 1’ autore) l’anima di 
un Leonardo con la religiosità di un Francescano. Nel 
capitolo V II tra tta  dei rapporti tra  la filosofia e la 
storia naturale e umana; poi parla  della finalità della 
filosofia della storia e viceversa, dimostrando con S. 
Agostino che la storia è svolgimento del pensiero di 
Dio e che non è ricostruibile la storia del pensiero 
senza la filosofia, la quale valuta i vari sistemi filo­
sofici apparsi nei vari momenti storici. La storia è 
passato, che si fa presente, seguendo la via percorsa 
dal pensiero nel suo evolversi. Passa quindi a trattare 
della filosofia in rapporto alla religione e sopratutto al 
Cristianesimo e dice che in questo c’è il germe della 
filosofia, perchè la Rivelazione, che è un fatto storico, 
è la via, per cui Dio discende a ll’ uomo e viceversa.

Importanti sono gli ultimi tre capitoli, nei quali 
tratta della neo-scolastica, mostrando il ritorno del pen­
siero alla Scolastica, quella del periodo d’oro, cioè il 
Tomismo, che è il fiore più vago ed eletto di tutta la 
Scolastica. Quindi il neo-tomismo è vivo e vitale, il 
che lo mostrano le Scuole, le accademie, le riviste, 
cioè tutto il movimento del pensiero filosofico moderno.



E la sua attività è dimostrata dall’ assimilazione, che 
opera, di quel che è buono nella moderna cultura  e 
dell’espulsione di ciò, che non ò verità, onde le con­
quiste moderne del pensiero sono opera della filosofia 
cristiana, perchè in questa si rinvennero i germi che 
1’ hanno fecondate. Questa filosofia è il Tomismo, la 
do ttr ina  di S. Tommaso, di cui 1 'autore fa notare la 
modernità, mostrando come esso risponda ai bisogni e 
a lle  supreme esigenze del pensiero contemporaneo.

E con tale conclusione termina la trattazione il 
Prof. Naddeo, che m erita  il plauso non solo della gio­
ventù studiosa, per averle facilitato il campo degli 
studi filosofici, ma di quanti amano attingere alle fonti 
di questo sapere, che è vita e verità.

A lfred o  de Crescenzo

Nel IX  Congresso di Filosofia, che ha avuto luogo 
in questi giorni (il 20 settembre) in Padova, nei riguardi 
della filosofia moderna, si è cercato di espugnare (di­
ceva il Mattino in un articolo a margine del Congresso) 
la roccaforte della filosofia idealista, per cui lo spirito 
umano avea perduto la sua via; u n ’estetica finanche 
antiteologizzante, oltre l ’immanenza e l ’attualismo, aveva 
negato ogni valore trascendente alla vita e a ll’ umano 
pensiero. Quindi una crisi spirituale, oltre alla crisi 
economica e di varie forme, a cui questo Congresso 
pone riparo, riportando le menti traviate alle sorgenti 
del trascendente, principale caratteristica della tradi­
zione filosofica italiana. Onde si deduce l’importanza del 
Congresso e la tendenza dei filosofi a r itornare  alla 
sorgente pura  delle filosofia scolastica, d ie  è sempre 
nuova e in esso il pensiero filosofico moderno trova il 
nutrimento e il suo sviluppo.



G. B. GIFUNI, Origini del Ferragosto Lucerino. Seconda 
edizione riveduta e accresciuta oon nove tavole fuori 
testo. T. Pesce, editore in Lucera, 1933.

Il volume, che è il primo di una collana di scritti 
di storia e di arte lodevolmente promossa dal comune 
di Lucera, contiene nella prima parte  due saggi : «La 
impresa angioina dell’agosto del 1300 » che è il più 
importante, e « S. Maria della Vittoria », patrona di Lu­
cerà. che sta ad integrare il primo.

La pagina di storia, che il Gifuni tratteggia con 
mano agile nella informazione precisa, è certo la più 
palpitante per la città di Lucera e una delle più no­
tevoli e discusse della storia del mezzogiorno d’Italia: 
la distruzione voluta da Carlo I I  d’ Angiò e attuata 
energicamente per mano del maestro razionale della 
gran Curia, Giovanni Pipino da Barletta  -— della fio­
rente colonia saracena di Lucera; distruzione che, ini­
ziata il 15 agosto del 1300, si protrasse fino al 25, fe­
stività dell’ apostolo Bartolomeo, che segnò la vittoria 
degli angioini e la miseranda fine degl’ infedeli. Di 
tale vittoria conseguenza immediata fu la vendita o con­
fisca dei beni dei vinti che fruttarono alla Curia reale 
un introito valutato, al prezzo di oggi, ad oltre 20 mi­
lioni di lire, secondo il computo dell’ Egidi, il quale 
volle vedere, al modo della scuola eeonomico-giuridica, 
soltanto nel fattore economico la causa determinante 
dell’impresa, e non nel sentimento religioso del « P r in ­
cipe pietoso e zelantissimo », a che persuadono invece 
le ragioni addotte dal Gifuni il quale si ricollega pe­
raltro alla tradizione accolta da tutti gli storici; mentre 
il coronamento ne fu la costruzione di quell’ insigne 
monumento di arte gotica che è la cattedrale angioina. 
Difatti, iniziata subito nell’ ottobre del 1300, la ca tte ­



drale di Lucera  ohe, se fu opera di artista  francese, 
forse non escluse del tutto nella decorazione la mano 
di lapidari indigeni e forse anche di Nicola da Foggia, 
non venne ultimata che nel 1311, dopo la morte di 
Carlo II, il quale però solenuemente la visitò nel 1304 
arricchendo tempio e città di dotazioni e benefici che 
furono poi aumentati dai successori.

A cancellare infine ogni traccia dei mori, la «Lu­
ceria Saracenorum » diventò la « Civitas Sanctae Ma- 
riae ». Così la festa dell’ Assunta, patrona della città, 
la quale si celebra tu ttora il 15 di agosto di ogni anno 
trae appunto la sua origine remota dalla vittoria che 
arrise nel 300 a Pipino da Barletta, e il ferragosto lu- 
cerino di oggi non è altro dunque che un ’ex voto che 
va altre sei secoli.

Nella seconda parte  il Gifuni descrive il duomo 
presentando il saggio di un vecchio ricercatore di cose 
lucerine, Gaetano Ottaviano, saggio opportunamente cor­
redato di note esaurienti; e polemizza poi del cenotafio 
di Carlo I I  d’Angiò che, contrariamente a quanto altri 
ne dedusse, il Gerola, con analisi convincente viene 
assegnato al gran principe restauratore della fortuna 
di Lucera.

Chiudono il volume due altri capitoli che trattano, 
il primo, di due memorabili affreschi del 600 rinvenuti 
nel duomo quando se ne fece (nel 1878-92) il restauro 
e poi andati disgraziatamente perduti, per fatale incom­
prensione, durante i lavori; il secondo, di un altro in­
signe monumento angioino che è la chiesa di S. F ra n ­
cesco, al quale, nell’auspicato restauro dell’interno cer­
tamente toccherà miglior sorte, come lo sorreggeranno 
la maggior competenza degli studiosi o la tenace fede 
degli attuali gelosi custodi del patrimonio artistico 
lucerino.



GL B. GIFUNI -  Lucera -  T. Pesce, editore in L u ­
ce ni, 1934.

Secondo della stessa collana è quest’altro volumetto 
del Gifuni, che ha più il carattere della guida per chi, 
salendo la dolce collina solatia, voglia informarsi della 
storia di Lucera, che non quello della monografia, seb­
bene di questa non vi manchi il rigore scientifico e 
l’apparato bibliografico, corno si può notare esaminando 
la vasta bibliografia raccolta, per i tempi moderni, nelle 
fitte otto pagine messe in fondo.

Opportuna inente arricchito di numerose illustrazioni 
e tavole fuori testo, fra  cui due piantine della Capi­
tanata e della città, nonché di una nota d ’informazioni 
utili per il turista, il libro è un compendio storico ne­
cessariamente sobrio (« excursus » lo chiama 1’ autore), 
ma quanto mai nutrito  e vivo. Vi si sente l ’ardore di 
colui che tutto vuol rivivere delle molteplici e fortu­
nose vicende di una storia che ben poche altre città 
d'Italia possono vantare, se, confuse le origini nella 
notte dei tempi e dalla seconda guerra sannitica in 
poi legato il proprio destino a quello di Roma, Lucera 
petè meritare dal Senato Romano l’appellativo di «fidelis» 
e quello egualmente alto di « nobilis » da Orazio.

S’intende che il periodo più appassionante della 
sua storia è quello svevo e angioino, giacché il genio 
di Federico II costruì quivi, più che uno dei suoi 
tanti castelli da caccia sparsi nella Puglia, un vero 
fortilizio in posizione strategica, e quivi condusse dalla 
Sicilia i suoi saraceni che per circa 70 anni costitui­
rono una colonia quanto mai fiorente e industriosa; e 
la « pietas » di Carlo II  vi edificò quel gioiello di 
arte gotica che è la cattedrale angioina — ora decorosa­
mente res taura ta  — , m entre per opera di Carlo I  a



nuova vita era già risorto il castello, ampliato di torri 
e di potente cinta.

Dotata via via di maggiori concessioni e benefici, 
L ucera  restò sempre città demaniale riuscendo salva 
nel 1692 dalla minacciata servitù che le importò una 
difesa di ben 40 anni, e arricchendosi d’ istituzioni e 
di edifizi fino a diventare nel 700 sede del Tribunale 
di terra  e di mare avente giurisdizione commerciale 
sulla  Capitanata e sul Molise, delle quali provincie 
fino al 1806 fu pure  il capoluogo.

Ma se il Tribunale, riordinato nel 1808, ebbe vita 
gloriosa per oltre un  secolo (fino al 1923), il Reai Col­
legio, pure istituito da Giuseppe Bonaparte, e che ebbe 
poi anche cattedre di diritto e medicina, resta  tuttora, 
insieme con la magnifica biblioteca ricca di ben 35.000 
volumi -  fra  i quali 25 rarissimi incunaboli -  e col 
museo civico, entrambi diretti dallo stesso Gifuni, e 
con vari istituti -  rinomato specialmente il liceo « Bon­
ghi » -, il maggior centro di studi della Capitanata.

Eccellente guida, dunque, questa del Gifuni che 
della città di Lucera  segna con nitido rilievo il carat­
tere che le è proprio: quello di una mèta -  la più sug­
gestiva della Capitanata -, per il viatore che, tuffandosi 
nel sogno del passato, vi r icerca le fonti della vita.

U m berto F raceacreta

PAOLINO BARBATI -  Traduzione dell'opera d i Am ­
brogio Leone “ De Nola „ -  Napoli, 1934.

L a  città di Nola ha avuto nei primi anni del sec. 
XVI uno storico insigne: Ambrogio Leone. Questi fra 
le altre opere scrisse la storia della sua terra  natia  e



la intitolò « de Nola », in latino. L ’opera offre a chi 
la legge un quadro vivente della città, qual’era tra  la 
fine del sec. XY e i principii del sec. XYI. Ne erano 
allora signori gli Orsini, che pochi anni innanzi avevano 
posseduto anche il principato di Salerno e tra  tutte  le 
terre della Campania Felice, era la più rinomata, per 
la potenza dei suoi principi, per il benessere degli abi­
tanti e per la ricchezza del suolo ben messo a coltura. 
L’Autore nel primo libro parla  dal Territorio nolano e 
della città nei tempi remoti, nel secondo studia la città 
oom’era ai suoi tempi, nelle fortificazioni, nei monu­
menti, nelle strade ecc., nel terzo, ch'è importantissimo, 
tratta della vita dei cittadini e quindi dei sacerdoti, 
delle famiglie illustri, degli ebrei, dei magistrati, dei 
tributi, dei matrimoni e di tutte le consuetudini degli 
abitanti. L ’ opera fu oggetto di studi da parte  di non 
poche insigni persone, tra le quali, Marino Freocia, 
Ferdinando Ughelli, Bartolomeo Chioccarelli, Camillo 
Minieri-Riccio, Vincenzo Spampanato; però, scritta in 
latino, non era popolare e la conoscevano soltanto le 
persone dedite agli studi storici dell’I ta l ia  meridionale. 
Specialmente i Nolani desideravano leggerla in italiano. 
E questo compito s’è assunto il prof. Paolino Barbati, 
il quale ha fatta la traduzione dell’opera in tera  e l ’ha 
pubblicata nell’agosto passato. Non è stata lieve la fa­
tica del prof. Barbati, giacché egli, pur essendo insigne 
latinista, ha dovuto superare non poche difficoltà per 
riprodurre nella nostra lingua i pensieri espressi dal­
l’autore in un latino che non è certo il classico, col 
quale egli è quotidianamente a contatto. Ma c’è riuscito 
bene, e l ’opera del Leone è offerta ai lettori in bella 
forma italiana e si legge con piacere.

c. c.



Avv. GIOVANNI PALMIERI -  Il Ducato di Siano -  
Rievocazioni leggendarie e storiche dal paese dalle 
sue origini remote.

L ’A. cerca le origini del suo villaggio e trova la 
prima notizia della sua esistenza in un doc. del 1274, 
in cui il Casalis Siani era infeudato ad una signora 
amalfitana, chiamata Dadea. Ricerca poi i nomi dei 
feudatari per tutti  i secoli successivi e nota che da 
quella donna il feudo passò ai nipoti, Riccardi, di 
Amalfi, e quindi, nel 1436, ai Denticola, nel 1486 a 
Ludovico de Rinaldo, di Nocera, e, nel 1534, a Ferd i­
nando Pandone, dal cui figlio, Giovan Vincenzo, fu 
venduta a Gerolamo Capecelatro per 9000 ducati. Col 
titolo di Ducato l ’ebbero poi i Caracciolo-Rossi, gli An- 
tinoro, i Capecelatro, coi quali si estinse la d ignità  du­
cale, e si estinse poi anche la famiglia con D. Alfonso 
Capecelatro, cardinale di Capua, nel 1912.

Come tutti i feudi del Regno delle Due Sicilie, 
nell’epoca aragonese e spagnuola, Siano, sicché, [tassò 
da una  famiglia baronale a ll’altra, quasi sempre per 
vendita, giacché i feudatari, tenuti allora in molta mi­
seria dal governo, non riuscivano a conservare a lungo
i propri beni, anche feudali.

L ’A. però non s’ò contentato di ricordare i feuda­
tari del suo paese. Preso da vivo, giustificato affetto 
per esso, ha voluto magnificarne il paesaggio e illustrarne 
le origini. P e r  quest’ ultimo scopo si è rivolto ai Sar- 
rasti di Sarno, alla non lontana Rota, a Nocera ecc. 
E non era necessario. Non è detto che tutti  debbano 
avere un passato illustre. Siano fu un centro rurale, 
come tanti altri della Campania Felice, e questo non 
è un  demerito. Anzi fare oggetto delle proprie ricerche 
un paese, col proposito di studiarne 1’ economia e la



vita social^, è opera buona e meritevole, ce r tam en te  
più di quella  che ci porta  a fa re  filze di nomi di 
persone che lasciarono le im pronte  della  loro esistenza 
nelle carceri  e nei balzelli. S ia  qu indi certo, l ’egregio 
avvocato, che l ’aspetto  che egli h a  voluto meglio s tu ­
diare, della  st r ia  del suo' paese, quello  cioè baronale, 
è proprio il meno onorevole e il meno im portan te ,  e, 
se mai, egli doveva indagare  quali  fossero le condizioni 
degli ab itan ti  in quel lungo periodo di serv itù .

Cosa, p e r  altro, che il P a lm ie r i  po trà  ancora
fare.

c. c.

Ing. MATTEO M A RTU SC ELLI -  Stile 900 -  Conferenza 
letta nel circolo di co l tu ra  fascis ta  di Salerno, il 
giorno 23 luglio 1934.

Il  conferenziere, noto p rofession ista  salernitano, 
che s’è, sem pre con passione, in teressato  al r isanam en to  
edilizio cittadino, spec ia lm ente  nei vicoli medievali, r i ­
tiene che debba sa lu ta rs i  con orgoglio 1’ a r te  nuova, 
senza troppo p reoccuparsi  de l l’abbandono che si darebbe 
all’arte  dei nostri padri.  Uom ini nuovi, egli pensa, van 
compiendo opere nuove, e queste  di necessità  r ich ie ­
dono u n ’ar te  nuova. B isogna aspe tta re  con fiducia, egli 
dice, il n a tu ra le  sviluppo di quello  che già si ch iam a 
« Stile 900 », e au g u rars i  che u n a  nuova a r te  p renda  il 
nome dal nostro secolo, e s ia  non meno gloriosa di 
quella che ebbe le im pron te  di M ichelangelo e di B e r­
nini.



G IU S E P P E  LA M ANTIA -  L'ordinam ento interno del 
Regno di Sicilia sotto g li Aragonesi.

I l  prof. G iuseppe L a  M antia  è uno dei p iù  ben e ­
m eri t i  cu lto r i  di s to ria  s ic il iana: r ice rca to re  in fa t icab ile  
di docum enti,  h a  i l lu s tra to  la  su a  Isola, spec ia lm en te  
p er  le epoche ang io ina  e aragonese, in  modo molto 
degno, e nei suoi s tudi severi e seren i h a  trovato posto 
onorevole anche il nostro  G iovanni da P roc ida .  Or egli 
h a  pubblicato  u n a  dotta  conferenza te n u ta  a Pa le rm o , 
p er  invito  dell’is t i tu to  F asc is ta  di C ultura , ne l la  quale  
h a  t ra t ta to  da p a r  suo de l l’o rd inam en to  in terno  della  
S ic ilia  sotto gli Aragonesi. C om inciando la  dom inazione 
di questi  col distacco da N apoli  ne l 1282, lo s tudio 
del L a  M antia  po rta  g ran  luce  anche  n e l la  v ita  delle 
prov incie  di q u a  del Faro .

L ’ A. t r a t ta  d e l l ’o rd inam ento  in te rn o  del Regno 
dal 1282 al 1409, e s tud ia  la  f ig u ra  e le  p re rogative  
del Sovrano, le a ttr ibuzion i del Parlam en to ,  la  d is t r i ­
buzione delle ca riche ,  gli archivi,  l ’am m in is traz ione  
delle c i t tà  e delle te r r e  feudali,  le f inanze, l ’esercito, 
la  m arina .  E ’ u n a  ra p id a  sin tesi,  m a  precisa, di un  
lungo periodo storico della  su a  Isola, il qua le  si r i a n ­
noda al p iù  onorevole suo avvenim ento, la  R ivolta  del 
Vespro, che l ’A. non m an ca  di rievocare .

L ’il lu s tre  storico accenna  poi ad u n a  forte ra cco lta  
di docum enti da  lu i  fa t ta  e non  pubb lica ta .  Noi ne 
com prendiam o le ragioni, e gli au g u r iam o  di t rovare  i 
mezzi p e r  pubb licar la .  E siamo certi  c h ’egli r iu s c i rà  
nel suo intento, giacché conosciamo il lodevole in teresse  
col quale, in  quell 'iso la ,  persone in te l le t tu a l i  ed A m m i­
n is trazioni tengono al cu lto  delle  p a tr ie  m em orie .

C. C.



Prof. GIO BBE RITOCCO -  La scoperta della Grotta 
Azzurra nella storia di Capri -  (Angelo Ferrara).

L ’A. fa conoscere ohe il fenomeno della  G rotta  
Azzurra di Capri fu scoperto da un m arinaro  d e l l ’iso la ,  
tale Angelo Ferraro ,  nel 1826, e non dal tedesco Kopisch, 
il quale  ne  fu invece il prim o propagau tista .  R acconta  
la vita di quel m arinaio , a ttingendo alle notizie che i 
vecchi, ne l l ’isola, ancora  raccontano, e, p e r  le u lt im e 
vicendo della  vita  — vicende pu rtroppo  tr is ti  per  la 
vecchiaia trascorsa  in g randi m iserie  — ai docum enti 
dell’Archivio di S tato di Napoli, di cui il Ruocco è 
quotidiano in s tancab ile  frequen ta to re .

I  docum enti, che pubblica, sono im portan ti  p e rchè  
fanno conoscere come t ra  il 1826 e il 1850, anno  in  
cui il F e rra ro  morì, la fam a del fenomeno bellissim o era  
già nota nel Regno, ne aveva anzi varca te  le frontiere, 
e si sapeva p u re  che il merito della  scoperta  e ra  del 
Ferraro. Ci fanno pu re  conoscere quan to  lenti e scars i 
giungessero a llo ra  gli a iu ti  ai bisognosi.

Effettivam ente il primo impulso  a lla  floridezza 
dell’isola di Capri è stato dato da quella  persona de l l’infimo 
volgo. E considerando a q u a le  alto grado que lla  flori­
dezza sia giunta, possiamo dire  che pochi han  fatto 
tanto bene, m agari  senza averne la consapevolezza, al 
natio loco, quanto  il F erra ro ,  e per g iu n ta  senza che 
egli abbia t ra tto  da l l ’opera sua  alcun  vantaggio, ridotto, 
nella vecchiaia, a  v iver quasi  di elemosina.

Ora si pensa  d ’innalzarg li u n  m onum ento ! E co m ­
piranno, i fo r tuna ti  ab itan ti  de l l’iso la  delle Sirene, opera 
doverosa, giacché la loro Isola, se è ce leb ra ta  in E u ro p a  
e fuori del nostro continente, se affluiscono ad  essa da 
tutte le parti,  ogni giorno, tu r is t i  apportandovi ricchezza 
e vita, se tu t ta  l ’iso la  è d iven ta ta  u n  paese incan ta to



per ville od a lbergh i meravigliosi, pel profum o dei fiori, 
pel fascino d ’una  v ita  uuova c rea ta  da gente di tu t te  
le nazioni, che là  ce rca  il r iposo ne lla  gaia  sp en s ie ra ­
tezza, ne lla  dolcezza dei r i trov i m ondani,  n e l l ’ incanto  
dei meravigliosi paesaggi; se ivi tu tto  sem bra  si fonda 
in  un poem a di bellezze, tu tto  ciò ebbe la  p r im a  sp in ta  
da  Angelo F erra ro .

Bene ha fatto q u in d i  il Ruocco a r ievocarne  la 
memoria.

c. c.

Le Famiglie nobili nel catasto onciario 
di Salerno.

L a  « R iv is ta  di a ra ld ica  e genealogia » nel n. 4 -5  
del I  anno  h a  pubblicato , a  cu ra  del prof Salvatore  
T am m aro , l ’elenco delle fam iglie  nobili segnate  nel c a ­
tasto onciario  di Salerno, com pilato l ’anno  1755 e con­
servato o ra  nel R. Archivio di S tato  di Napoli (Voi. 3965).

Crediam o fa r cosa g ra ta  ai c i t tad in i  sa le rn itan i,  
segnando i nomi dei cap ifam ig lia  in  q u es ta  Rivista. 
E ssi sono:

1) M archese D. Aniello de V icariis;
2) M archese B . Antonio Cavaselice;
3) B arone D. Matteo Genovese;
4) M archese D. Matteo Ruggi.
Questi erano anche patriz i sa le rn itan i.
Avevano il titolo di Magnifico ed erano  p u re  p a­

trizi della  c it tà  i seguenti signori:
D. E rr ico  Lembo; D. F rancesco  M aria  de Vicariis; 

dottor F ranceso  de V ica r i is  V alva ; D. G iacom autonio  
M aria  C arrara ;  D. Matteo Cavaselice; I). Matteo Capo­



grasso; D. Michele De Vicariis; D. Matteo Pinto; D. 
Matteo del Pezzo; D. P rospero  D ella  Calce. D. S ig i­
smondo Capograsso.

Avevano soltanto il titolo di Magnifico il dottor 
Alessandro Massaro, Ambrosio Galdo di Ogliara , notaio  
Antonio de N otariis  di Capriglia, Aniello Murino, Aniello 
Grieco, Antonio Soriente, Biase Galdo, B a ld assa r re  Proda, 
Bartolomeo Chiarielli,  no tar  C arm ine Sabatino, Dom enico 
Antonio Bruno, Ciriaco Barone, Dom enico P ica r ie llo  di 
Pastella, Antonio Rossi di Capezzano, Donato Pepe, 
Decio Avossa, F rancesco  M aria  de V ica ri is  (nobile di 
Piazza), Ferd inando  de N otar iis  di Capriglia, no ta r  F r a n ­
cesco Balisano, F rancesco  B arre lla ,  Fab io  Avossa del 
casale di Pellezzano, F rancesco  Rubio, G iovanni Si­
niscalco credenzero  del fondaco del sale, G iuseppe B a ­
rone di Pellezzano, Giovanili de Rosa di Coperchia, 
notar B att is ta  Sessa di Coperchia, Giovan B att is ta  Galdo, 
notaio Michele Sessa di Coperchia , N icola D ’Amato, 
Niccolò M aria  Marotta, D. N icola Salerno, N icola Rocco, 
Niccolò de Martino, P ie tro  Gatti, Paolo  P alm ieri ,  S a ­
bato di Mauro, notaio S im one Antonio Di Fenzo, Si- 
mone Federico  di Pellezzano, Tom m aso F erra ro ,  Vito 
Galdo speziale m edicinale.

Ecclesiastici cittadini: a) Canonici presbiteri: S ignor 
Arcidiacono D. G irolam o de V icariis  — Rev.mo Cantore 
Don Matteo Cositori — S ignor P rim icerio  Rossi — Can. 
Don Matteo Greco — Canonico Don Matteo de V icariis  — 
Can. Con Carlo Nioodemi — Can. Don Matteo F orte  — 
Can. Don Viacenzo Romei — Can. D. Vincenzo B arra  — 
Can. D on C arm ine F o rte  — Can. Don Camillo Gian- 
nattasio — Cau. Don Saverio  Alfano — Can. Sabato 
Laudati — Can. Don Rubino C upeta — Can. Don Se­
bastiano di Napoli — Can. Don Matteo P ic illo  — Can. 
Penitenziero D. G iuseppe  Viggiani — Cau. D. Lucio



Murino — b) Canonici Diaconi — Can. D. Orazio Ca- 
vasilice — Can. D. A rcangelo  Pacifico  — Can. D. A n­
d rea  Alfano — Can. D. Domenico B arone — Can. D. 
Domenico C biar ie l l i  — Can. D. F rancesco  S an to ro  — 
Can. D. F rancesco  de V icariis  — Can. Don A ndrea  
G ranito  — Can. Don Rom ualdo  Polito  — Can. D. Cre­
scenzo di Crescenzo — Can D. G iovanni F e r r a n d in a  — 
Can. D. Saverio  Alfano.

M ansionari: Don N ico la  Curcio — D on Aniello Ma­
ro t ta  — Don Agabito M urino — Don E m inanuele  di 
L u ca  — Don Nicola Alfiero — Rev. Don F o r tu n a to  de 
V icariis, P a tr iz io  S a lern itano .

Forestieri: Magnifico Nicola B arre l la  di S. S eve­
rino  — Magnifico S im one F ran co  di C ava dei T irren i .

Esteri benitenenti Laici: Magnifico Antonio Oliva 
della  c it tà  di Sca la  — Magnifico P ie tro  di L eone di
S. C ipriano  — Cavaliere D. Giovanni B a tt is ta  Cioffi — 
Magnifico F rancesco  V e rn ie r i  di S. C ipriano — P r i n ­
cipe di Avellino.

Esteri benitenenti cavaioli per le bonotenenze 
delle entrate annue che devono esigere dai particolari di 
Salerno: I l lu s t re  P r in c ip e  D. Casim iro  d’Am brosio — 
M agnifico C arm ine della  M onica — Magnifico Donato 
P an za  — M archese della  A u le t ta  — Magnifico Nicodemo 
della  Monica — B arone  D. Onofrio Cascetta.



PIE T R O  BRAYDA D I SO LETO — Giovanni De Brayda
d'Alba, signore di Brm sano Vetere in Calabria (circa
1235 a  40 -  1279).

L ’ A. fa  la  b iograf ia  di G iovanni De B rayda  d ’Alba. 
Quantunque piemontese, la  v ita  di costui si svolse quasi 
tutta ne l l’I ta l ia  m eridionale , al tem po di Carlo I  d ’Angiò, 
il quale  gli aff dò spesso incar ich i  im portan tiss im i.  Egli 
prese p ar te  a lla  b a t tag l ia  di Benevento, e, conqu is ta ta  
Gaeta pochi giorni dopo (22 febbraio 1266), vi fu lascia to  
come governatore. F u  poi g ius tiz ie re  in  C alab ria  e qu indi 
in T e r ra  d ’Otranto, v icario  del re n e l l ’ uffic io  podes ta ­
rile di Lucca, fornito di a l t i  incar ich i  in  te r r a  di P ie ­
monte, res ti tu i to  di nuovo a Lucca, e in f ine  vicario  
regio a B resc ia  e F irenze . Visse di poi nel suo feudo 
di Calabria. Lo ca r iche  coverte dal personaggio s tudiato  
danno a l l ’A. l ’occasione propiz ia  di p a r la re  di molti avveni­
menti di quel tempo. A proposito  de l l ’ufficio  di g ius ti­
ziere tenuto  in C alabria  e T e r ra  d ’Otranto, l ’A. s tud ia  
prima l ’ord inam ento am m in is tra tivo  del Regno, e qu ind i 
ricorda l ’opera  svolta dal B rayda  nel re p r im e re  le rivolte 
che scoppiarono a lla  v en u ta  di Corradino in Calabria , e i 
preparativi fa tti  nei porti  pugliesi p e r  le spedizioni 
nella Pen iso la  Balcanica . G l’incar ich i im portan ti  tenuti,  
per conto del re, in  Toscana, in  L o m b ard ia  e nel P ie ­
monte permettono a l l’ A. di s tud iare  quanto  allo ra  
avvenne in quelle  parti  d’ Ita lia ,  p e r  cui il for tunato  
Angioino divenne quasi l ’a rb itro  dei com uni e delle si­
gnorie d’I ta l ia  se t ten tr ionale  e cen tra le .

Nel complesso, sicché, l ’opera  è molto im portan te  
dal lato storico, e poi; sc r it ta  in  fo rm a sem plice e piana, 
si legge con piacere. Essa  ino ltre  r iesce  bene anche ad 
un altro scopo de l l’Autore, quello  cioè d ’i l lu s t ra re  un 
guo antenato, che ben m eri tava  d ’esser tolto da l l’oblio.

c. c.



C R O N A C H E DI LETTERATURA

U M B E R T O  F R A C C A C R E T A  
POETA DELLA TERRA E DELLA GENTE DI PUGLIA

Umberto Fraccacreta è noto al pubblico dei lettori di 
poesia — mai troppo numeroso in Italia — per tre volu­
metti di versi: Poemetti ( 1 ) Elevazione (2) e Nuovi poemetti (3). 
Tre volumi soltanto, in circa quindici anni. Può essere 
segno di onestà e di serietà, quando si pensi alla prolificità 
preoccupante della m oderna Musa italiana.

Il titolo col quale lo presento ai lettori di questa  Ri­
vista non vuole avere il rigore di una definizione, e non 
rispecchia, certo, compiutamente la sua fisonomia poetica; 
perchè il Fraccacreta è poeta della terra e della gente  di 
Puglia ed anche d ’altro. Ma, tuttavia, è innegabile che la 
regione nativa ispira tanta parte della sua poesia, anzi è 
qualche cosa di consustanziale e d ’indissociabile dalla sua 
anima poetica, così che se ne avverte quasi sempre la pre­
senza nei suo canto. L’anima di questo poeta pare che rifletta 
quasi in ogni vibrazione la com posta  gravità degli abitanti 
del Tavoliere, dei vasti orizzonti, del clima e dell’aspetto

(1) N. Z anichelli, B ologna, 1929, L. 10.
(2) L. C appelli, B ologna, 1931, L. 10.
(3) N. Z anichelli, 1934, L. 10.



di quella gran piana, o desolata come un deserto o verde 
come un mare, o gelida o rovente, e riveli la consuetudine 
sua di ritrovarsi a tu per tu con la Natura; ciò che lo 
rende meglio di altri capace di ascoltarne i] linguaggio 
misterioso con orecchio attento e con purità di cuore.

Da ciò, anche, credo che derivi essenzialmente al Frac­
cacreta quell’accento spesso piofondo, il tono ordinaria­
mente elevato, l’atteggiamento raccolto, come anche il fa­
stidio per tutto ciò ch’è frivolo, superficiale, borghese, 
morboso, ed il b isogno di appartarsi in d ignitosa e pen­
sosa solitudine dal volgo e manifestarsi poeta d ’indole e 
di gusti aristocratici e di fine educazione letteraria, rampollo 
novissimo del vecchio tronco dei classici.

Questo suo disdegno per certi funamboli delle nuova 
poesia, che ne profanano la divinità, si esprime in forme 
nobilmente accorate nel « P rologo » al secondo volume di 
versi intitolato Elevazione, dove il poeta dice sè :

... Egli vide la m ostra inveroconda  
d ’assai ben variopinti giocolieri 
che gran scem pio di te, soave M usa, 
faceano sul trapezio o  su lla corda : 
e tacque m asticando il forte assenzio.

E accennando ai primi Poemetti, così ne riassume il 
contenuto ed il nobile spirito animatore :

... E temi eterni in m usiche non vane  
finse, e un canto di tragica tristezza; 
e i suoi versi com pose nella linea  
della sua dolce ed um ile pianura, 
su cui si sc io lse  un ritmo sconsolato  
nell’om bra della  notte e  nella  notte  
vibrarono le luci in c ie lo  e in terra ; 
e dal travaglio um ano sovra i cam pi 
nacque il poem a che alle genti esalta, 
com e un sole, il m iracolo del Pane.



E’ chiara l’allusione ai poemetti L ’Appassionata, L’as­
siolo, Stelle e lucerne, Il Pane.

Qui, senza tenere troppo stretto conto dell’ abusa to  e 
fallace criterio cronologico, mi piace di raggruppare  e di 
classificare — se si può dire così — la produzione poetica 
del Fraccacreta secondo il motivo ispiratore e secondo il 
tono prevalente e più diffuso. Ne risulta, così, alFingrosso, 
la divisione in: poemetti lirico-descrittivi, liriche spicciole, 
di meno ampio respiro, e poemetti narrativi. Ripeto, nes­
sun rigore in questa sorta di classificazione, che ha il va­
lore di una indicazione piuttosto empirica.

E cerchiamo, intanto, di penetrare in questa poesia, 
fermandoci prima sui poemetti lirico-descrittivi.

*
* *

Ad u n ’anima pensosa e disposta naturalmente a m e­
ditare, com ’ è quella del Fraccacreta, la notte è s ingo lar­
mente propizia ed amica. Il silenzio, qu an d ’ anche nessuna 
voce ne turbi l’incantesimo, ha esso stesso le sue voci e 
i suoi suoni per il poeta  e gli suggerisce motivi, dietro 
alla scia dei quali ad u n ’ anima gentile è dolce perdersi. 
La solitudine e la tenebra, com pagne della notte, il poeta 
popola ed illumina dei suoi pensieri e dei suoi palpiti.

Da questa disposizione naturale di spirito è nato il 
poemetto che s’ intitola L’ assiolo. Siamo a S. Severo di 
Puglia, industre città del Tavoliere e patria del F racca­
creta. Sulla sera, dall’alto di un campanile, risuona m ono­
tono, ad intervalli, il canto dell’ assiolo, che col suo 
« chiù » flautato e pur triste pare misuri «• il fatai fiotto 
del tem po ». In questo « amante malinconico dell’om bra » 
il poeta ha trovato come un confidente e un amico. Il 
colloquio incomincia. Perchè mai 1’ assiolo ha lasciato la



libera cam pagna e si è ridotto su di una torre della città? 
Forse in cerca della com pagna smarrita coi suoi piccoli ? 
Sarà, il suo canto, un gemito del suo amore e del suo  
dolore? Intanto, di lassù, egli può contemplare le vicende 
degli uomini e udirne i lieti canti di vita e quelli funebri 
di morte. Il poeta riesce ad avvolgere della sua umana 
simpatia il « bruno assiolo » e tenta d ’ interpretarne um a­
namente il canto.

Dire che questo colloquio costituisca il nucleo vitale 
del poemetto, è, forse, dire troppo; perchè di un colloquio 
incontriamo poco più che degli accenni e degli sparsi 
motivi ideali. Senonchè, il rudimentale colloquio dà buona 
occasione al poeta di mettere in azione le sue attitudini 
contemplative e di sfociare nella descrizione. Ed eccolo 
nel solco del leopardiano Passero solitario; ma con ori­
ginalità di movenze, che sboccano in ampi respiri descrit­
tivi o in pura commozione lirica.

Dall’ alto della sua torre, nell’ imminenza dell’ alba, 
l’ assiolo guarda intorno, come da un punto di vedetta: il 
Gargano, la vasta piana del Tavoliere, l’ Adriatico lontano, 
prima in attesa del nuovo giorno e poco di poi immersi 
nel tripudio di luce e di vita del sole ormai trionfante:

.... O rizzonte più vasto or ti si scopre  
dalla tua torre: ad uno ad uno gli astri 
del m attino s ’accendon sul G argano, 
m ontagna di viola che s ’eleva 
fra la pianura e il mare e da cui sorge, 
com e da un’ara sacra, il nuovo giorno.
Rinasce il so le  e tutto di sè  inonda
lo spazio: com e petali di rosa 
fioriscon le facciate delle  case  
più alte, e i cam panili, com e ceri 
accesi al som m o, attingono l’ azzurro.
Vertigine di strida e frulli d ’ale 
ecco balzan le rondini dai nidi,



le nuove tue com pagne del m attino.
A nnegati so n  gli astri, e lento scocca  
di chiesa in ch iesa  il vago suon d e ll’alba: 
altre r ispondono in soave tempra  
cam pane più vicine e più lontane, 
e il desio  che ne strugge su lle  sfere 
recan più alte: la preghiera, il m uto 
fiore che sboccia  dal profondo cuore, 
m entre il so le s’aderge trionfale  
verso il superbo pad ig lion  del c ie lo ,

Si ridestano gli uomini; contadini ed artigiani rip ren­
dono P usato lavoro. Per P aria è tutto uno scampanio. 
La buona gente va in chiesa per gli uffici divini: ciò che 
dà  m odo al poeta di fare una digressione sulle origini 
medievali della chiesa, che, sorta in tempi di barbarie, 
quando il Tavoliere non era che una landa, e costruita in 
stile romanico, resta ancora oggi unico asilo di quiete. 
L’ assiolo guarda. Sotto i suoi occhi si snoda un corteo 
funebre. Segue il meriggio infocato. La città è sotto la 
sferza del sole abbacinante, che accende luccichii var io­
pinti sulle maioliche dei campanili nel torrido e grave 
silenzio meridiano. Più tardi, « imbruna P a r i a » :  monelli 
fanno chiasso dietro una cometa che innalzano in aria; 
contadini ritornano a casa e si s iedono al « desco frugale ». 
Scende la notte. Il poeta si abbandona di nuovo alla sua 
ebbrezza contemplativa:

O  notte fresca e pura! Tu discendi 
su ll’assetata terra qual sorgente  
d’ineffabili ebrezze, e la rugiada  
argentea, che tu in lagrim e riversi, 
all’erbe infonde rapido ristoro.
E sorgente d ’ignote e grandi ebrezze  
pur d iscende su ll’anim a, che, dopo  
tanto assordare di tum ulti, sogna, 
unico dono, il pianto che le stelle  
tue d isc io lgon o , pie all’um an dolore!



A voler essere precisi o un p o ’ pedanti (che, in certi 
casi, è lo stesso), si potrebbe concludere che nel poe­
metto si sentono, di volta in volta, il Leopardi, il Car­
ducci, il Pascoli e finanche il Parini, in un atteggiamento 
in un ’ immagine, nel giro di una frase, in una parola. Ma 
si tratta, in realtà, di contatti non servili, che aprono 
quasi sempre la via a nuovi orizzonti del pensiero e del 
sentimento del nostro poeta- Col Leopardi, infatti, il Frac­
cacreta ha, in questo poemetto, analogia di atteggiamento 
contemplativo e di motivo iniziale; ma non ha poi il senso 
di rassegnazione pacata e di malinconico rimpianto per 
la giovinezza che passa in deserta solitudine, che costi­
tuiscono la potente soggettività di quell’ « idillio » immor­
tale. Nel Leopardi è quanto mai vivo il colloquio del 
poeta col passero solitario; per cui si ha, prirra, la fusione 
perfetta delle due vite, del poeta e del cantore solitario 
della «. torre antica », e poi una dolorosa discriminante 
che le dissocia fatalmente.

11 Fraccacreta amplifica e svolge originalmente, con 
note di colore locale, i sobri spunti descrittivi leopardiani, 
guardando il m ondo con anima di mistico e provando di 
fronte agli spettacoli naturali un rapimento ineffabile, che 
il Leopardi sente e ritrae in forme insuperate forse un i­
camente nell’ Infinito. Col Pascoli il Fraccacreta consente 
in quella sua ultro-virgiliana umanizzazione della vita degli 
uccelli. La discussione sulla vetustà e durevolezza della 
chiesa non è dettata da smania erudita o dal culto per le 
memorie venerande degli avi, che ispirò il cantore della 
«. Chiesa di Polenta », ma dalla visione della chiesa come 
unico e perpetuo asilo di pace nello scórrere infaticabile 
del tempo. Nel Parini è ritratto in forme classiche e in atteg­
giamento quasi ieratico eppure umano il contadino in genere, 
che coi i sacri arnesi » va alla campagna; nel Fraccacreta 
è ritratto, pur parinianamente, il contadino di Puglia.



Mi son lasciato andare a questi raffronti, non già per 
mostrare che il Fraccacreta sia più piccolo o più grande 
di questi grandi poeti, ma solo per dire eh ’ é d iveiso da 
loro e da ciascuno di loro. S’incontra con essi o da essi 
qualche volta prende le mosse, oltreché per effetto del 
lungo studio di questi poeti da lui prediletti più o meno, 
anche per virtù di anima congeniale; ma poi si svolge e 
cammina da sè.

L’atteggiam ento  contemplativo a fondo mistico a cui 
ho accennato dianzi si esprime in forme più elevate e più 
chiare ed intense nel poemetto intitolato Cantorìa : a rm o­
niosa vicenda di descrizioni e di effusioni liriche, che fa 
l’effetto di una sinfonia nobilmente intonata. E ’ una sera 
di maggio. Nella plaga occidentale del cielo brilla la stella 
di Venere, e già appaiono le Pleiadi. Il poeta entra in una 
chiesa della sua Sansevero. Nel fondo dell’abside s ’ erge 
la cantorìa. Dalla metallica selva delle canne dell’ organo  
si effonde una musica arcana, che accom pagna un coro di 
fanciulli. Nel cuore del nostro  poeta si distilla a lungo il 
dolce che viene da quella musica, e il suo godim ento si 
sfoga in un’ampia ed eloquente effusione musicale:

O  corale strum ento di m etallo, 
chi la scala com pose dei tuoi vari 
tubi in ordine posti di raggiera, 
chi m odulò la gam m a dei tuoi timbri 
e registri e pedali in te rifuse, 
l’urlo conobbe della  selva e il pianto  
e la preghiera delle  creature; 
ei costru sse  nel suon la cattedrale  
ch’altri scavando nella  pietra eresse  
con le gu g lie  fiorite verso il c ie lo  ; 
chi l’onda del tuo murmurc congiunse  
al flutto della  pietra, canto a canto  
ei trasfuse, inno a inno, perchè fosse



esaudito il grido che nell’alto  
l’uom o eleva, accecato  dalla  tenebra.

E chi la voce tua congiun se a quella  
dei g iovinetti, il flauto delle  tube  
angeliche ei volle m escer dentro  
al croscio  del suo cuor segreto, in atto 
di grazia, se l’artefice nascosto , 
unendo onda di suono a onda, bocca  
fresca di b im bo a bocca, l’um il gente, 
qui raccolta nella  sera, racconsola  
dalle m iserie in lacrim e di bene, 
con la so la  potenza del suo canto.

Ma, la sera seguente, fuori della chiesa, altra musica 
sente il nostro poeta: quella che il vento, « vasto e pode­
roso mantice », suscita attraverso i cavi tronchi e i rami e 
le foglie del querceto ch ’è presso al convento:

M eglio vagar per la silvestre via  
delle querci, nei pressi del convento, 
che un tem po seppe certo le cadenze  
lontananti e le pause in cui l’ob lio  
stilla il silenzio . O  solitaria via, 
se l’organo tuo rustico e  vetusto  
più non rimuore negli erbosi fossi, 
un più largo strum ento qui respira 
fra le tue querci! Son tubi i cavi 
tronchi, sono registri e timbri i rami 
che svettan con le fronde nell’azzurro, 
ed è m antice vasto e poderoso  
il vento che la m usica del c ielo  
trasporta nella verde m assa, il vento  
agitator di vita in su lla  terra !

Smorzando a mano a mano, si chiude questo sugge­
stivo e armonioso poemetto, nel quale l’anima contempla­
tiva del poeta s’indugia nel godimento della voluttà arcana 
della musica, il cui fascino l’anima, felice, beve.



Di classica purezza è il poemetto Stelle e lucerne. An­
che qui, il poeta, amante del silenzio notturno, propizio 
al suo meditare ininterrotto, osserva e ritrae scene di vita 
della sua terra natale, con anima appassionata. In cielo, le 
stelle, simbolo delle più alte e pure mete dello spirito» 
guardano  la terra, versando con la loro casta luce lacrime 
sull’umano dolore e mistero. In terra, le lucerne spargono  
il loro pio e fioco chiarore sulle vicende ed azioni umane. 
Stelle e lucerne illuminano via via visioni paesistiche, qua­
dri di vita pugliese, intercalati a nobili aspirazioni del 
poeta, pascolianamente stupefatto dinanzi al mistero ed an e­
lante alla luce. Ritorna qui e si affina sempre più la forma 
tutta classica, nel quale lavacro sono immerse e purificate 
dei loro terriccio rugginoso le umili e concrete opere de­
gli uomini e la corpulenta realtà della vita. Ecco un pae­
saggio novembrino, sulla sera, in terra di Puglia:

La terra accende fum ide lucerne.
E’ il novem bre, e la porpora dei pam pini, 
gloria d ’autunno, è livida al m orente  
so le . G ià avanza l’om bra opaca e fredda, 
ed or l’occaso  i trem uli chiarori 
filtra attraverso l’ossature brune 
deU’oliveto , e gli ultim i suoi fiocchi 
di luce rosea sc iog lie  negli stagn i.
U n ’aria acuta dalla  sua g ioga ia  
la M aiella sosp inge verso il p iano  
arato e brullo, e l ’anim a ne trema 
con un brivido lungo. Rade luci 
vagolan nei deserti casolari 
sparsi: deboli guizzi di lucerne 
rischiaranti le squallide stam berghe.
E il feroce abbaiar dei cani, fermi 
al d iaccio , sem bra che vieppiù s’ostini 
finché l’ultim o guizzo non si spegne.
Buia è la terra, e so lo  brilla qualche  
stella  riflessa, com e un fior, nell’acque.



La stessa purezza di linee redime e solleva dal suo 
crudo realismo la scena dei carri di ulive che vanno al 
frantoio, che si chiude con u n ’ apostrofe di vasto palpito 
umano :

U na fila di carri ecco  s’appressa  
lenta alle prime case  cinte d ’om bra, 
in cui la cittadina giù s ’appiatta.
Ferm ansi i gravi carri ad un casotto , 
donde dei gabellieri escon  le nere 
im bacuccate forme, la rossastra  
lor lanterna agitando a lungo presso  
il convoglio . D i dentro i sacchi gem e  
co l liquido il suo acre odor l’oliva, 
l’ultim a opim a sp og lia  della  terra.
Al sonante frantoio alfin  s ’accosta  
il convoglio . N ell’om bra folta, in fogg ia  
di m onatti, ecco gli uom ini alla lenta  
lor opera di scarico, in silenzio .

O  voi oscuri, cui grava la notturna  
incessante fatica, ora a ccog liete  , ..
in porto il p iccol prezioso frutto 
della  terra ! La m àcina di pietra, 
rim ossa dalla forza dei ginm enti, 
franga l’o liva tonda e bruna, e  tutta  
n’esprim a la m irabile sostanza  
cui d iede il suo segreto di calore  
e luce il so le  ! E l’o lio , il cond im ento  
prim o, sovra il suo pane caldo, l’uom o  
avrà balsam o a parca m ensa, ed anche  
il len im ento dolce alle ferite 
eg li avrà, e l’alim ento alla lucerna, 
la pia lucerna che la fiam m a buona  
schiocch i per rischiarar dintorno l’om bra  
che le cose  som m erge nella  notte!

Il poeta rievoca, qui, in una disgressione, i tempi non 
troppo lontani, quando, a rischiarare le om bre funeste della 
notte, furono accesi i lampioni, nei crocicchi delle strade,



dinanzi alle edicole votive. Intorno ad esse si accesero via 
via nuove luci ed echeggiarono i queruli suoni delle zam- 
pogne. Ma ora non più risuona la zam pogna del pastore 
d ’ Abruzzo. Ritorni il pastore e intoni ancora i suoni cari 
alla nostra fanciullezza. Nostalgica é la invocazione invi­
tante del poeta :

O  pastore d ’Abruzzo, la zam pogna  
tua um ile non più da noi risuona !
Or sceso  sei di g ià  dalla  m ontagna  
tua candida di neve (la M aiella  
ti luce nel pensiero), e lungo il mare, 
lun ghesso  il mare nostro, la tua greggia , 
nel m orbido ond eggiar di b ionde lane, 
sulla sabbia  dorata scalp icciando, 
in lunga sc ia  l’innum erevoli orm e 
im presse di stelline, e poi il tratturo 
erboso essa  im bocco fino alla piana  
del T avoliere dove, com e gli avi, 
com e sem pre, o  pastore, anche quest’anno  
a svernar hai condotto  le tue torm e.
Or tu che la tua arte m illenaria  
trasfusa hai nel tuo cuore e  nel tuo sangue, 
(accom pagnando il branco alla pastura 
adem pì la tua legge , e intanto fischi 
uno stornello  ed il bastone intagli 
delle  m adonne dei tuoi santuari); 
tu che ricordi le virtù d e ll’erbe, 
delle  m ill’erbe sparse in questa nostra  
terra di P uglia, che fiorite fanno  
di gran lana le pecore ed il latte  
d’arom i pregno, or tu d im enticato  
hai l’arte della  tua um il zam pogna.
O h tornino nel prossim o dicem bre, 
nell’estasi del canto di Natale, 
quando com ’ebre brillano le stelle, 
oh tornino quei suoni del bel tem po  
andato della  nostra fanciullezza !



Ah sì! troppo è il m istero della  terra,
di questo  cuore um ano, della  vita
che ci travolge ! Oh ancora, ancora un poco
di quella vostra m usical preghiera
che sem bra a noi piovuta di lontano !...

Segue una scena funebre, e un ’ altra del nottambulo 
che rincasa ad ora tarda. Ecco ritratto anche classicamente 
il massaio di Puglia che si leva innanzi l’alba :

Passan l’ore. Im provviso, com e scosso  
su da m isterioso tocco, il gallo  
ecco  lancia Io stridulo suo verso.
S’alza il m assaio a qu ell’oscuro segno  
che qual diana ech egg ia  nel suo sonno, 
e pronto sceso  all’inferiore stalla  
v’appende la lanterna dalla trave 
logora: un buon nitrito, qual saluto, 
l’accoglie  nel tepore graveolente.
M entre le bestie  la cricchiante avena 
frangono, ei dalla pipa il fum o trae 
in grosse bolle, e oscilla  la lanterna 
sui sacchi, sugli arnesi sacri e tersi.
Luce l ’aratro, e il vom ere d’argento  
sem bra, sì levigata  è la sua punta 
com ’arma viva. Or pensa il buon m assaio  
la sua fatica già fornita e i solchi 
profondi ch’egli aperse nella  terra 
con la sua m ano ferrea nella stiva,
i solchi in cui l’aratro la sem enta  
travolse e che ben presto al mite so le  
rinverdiranno. E posa assorto l’uom o  
rude fra i suoi dom estici strom enti, 
mentre le bestie frangono la biada 
e fum a dalla  trave la lanterna.

Un quadro di bella donna che dorme vigilata dalla 
lampada é notevole per l’ispirazione fatta di voluttà discreta 
sollevata nell’ ideale dall’ istintiva e sostanziale nobiltà di



sentire del poeta, d ila forma sempre classica eppure non  
frigidamente accademica :

O  tu che dorm i e la tua testa bionda  
im prim i all’origliere, (o  M eleagro  
di Qàdara, così soave e m olle  
la sua chiom a non ebbe Eliodora!),
o  tu che sogn i forse e  le tue m em bra  
in un languor tenace il son n o  tiene  
te vig ila  la lam pada discreta  
che le tue rosee dita a prima sera 
con  rinnovata offerta alla fedele  
Im agine ricolm a di dolore  
accesero, perchè più lieve e rada 
l’om bra fosse  e m en ansia la notturna 
aura della  tua cam era. E propizia 
a te fu l’azzurrognola fiam m ella  
alim entata dall’agevole  o lio , 
che te gu idò serena ai freschi rivi 
del sogn o , dove torpide e velate  
vaniscon le parvenze della  vita 
intorno, i freschi rivi che all’um ana  
inestingu ib il sete offron l’ob lio .

Siamo alla fine del poemetto, che ritorna a quello che 
può dirsi il motivo recondito e dom inante del can to :  il 
mistero della vita. L’uomo ha dentro di sé il più bel cielo:
lo scopra con la sua lampada :

O uom o, in fondo all’esser tuo sepolto  
è il più bel cielo , valican le stelle  
più vive, s’inabissa  la  più azzurra 
cattedrale, ed è quella che tu vedi 
librata e su protesa negli spazi 
eterei, dove dom ina il tuo D io  !
Or prendi la lucerna e la sosten ta  
del tuo respiro largo, del più forte 
anelito, così che il fondo occu lto  
esplori del tuo essere e ne sprizzi 
l’argentea m oltitudine di ste lle  !



La lettura di questi poemetti lascia per un pezzo nel­
l’animo le tracce vaporose di un vago fantasticare, sfio­
rando con l’ala del pensiero la zona del mistero e del 
sogno, e gli echi blandi di una musica che appaga e 
consola.

*
* *

Il volume intitolato Elevazione è una raccolta di liriche 
sparse, composte in un decennio, ed è dedicato dal poeta alla 
sorella, che ne fu l ’ispiratrice. E si avverte davvero quasi 
in ognuna di esse l’om bra amorosa di lei, che con la mu­
sica soleva consolare l’anima dell’amato fratello e quasi 
« quetarne tutte le voglie ». Q uanta musisa diffusa, quanta 
finezza di sentimenti, quanti delicati pensieri! Sono, in gran 
parte, « rievocazioni di scene, figure e fatti della terra di 
Puglia e della città nativa »; e, nella varietà di versi e di 
metri che vi si adoperano, sono l’eco di un lungo periodo 
di tempo in cui il nostro poeta visse « combattuto dalle 
più diverse aspirazioni e tendenze ». Egli, che nei primi 
Poemetti aveva sfogata la sua anima contemplativa e mi­
stica, di musico e di esteta, nell’ampio giro dell’endecasii- 
labo sciolto, che nel solo gioco del ritmo placava le sue 
esigenze istintive armoniche e musicali, ora « libero s’in­
china » alla regina « del latin metro », quasi frantumando 
la sua anima canora in bella varietà di brevi armoniosi 
canti, che sono un « inno alla Bontà e alla Bellezza ». Ed 
ecco fiorire in bella vicenda sonetti, saffiche, canzonette, 
sestine, in quinari, settenari, endecasillabi, distici.

Sentite la pacata e soave malinconia di questo sonetto, 
« Pianura », con cui s ’inizia il volume:

In questi versi v’è la trasparenza  
che abbaglia  l’infinita m ia pianura, 
la quale niuna forza m ai misura 
se cuor non l’accom pagna in sofferenza.



Lieve ombra che non cangia la parvenza 
vi disegna la grama alberatura, 
mentre già ebre dalla gran caldura 
le cicale rinforzan la cadenza.

Travaglio e sete il giorno, ma la notte 
variegata di lucciole e di stelle 
è l’oasi che affranca dalle lotte.

E il pino solitario è l’incensiere 
che anela le boscaglie delle belle 
pendici a cui s’inchina il Tavoliere.

Dal monte G argano, a cui spesso si volge lo  sguardo  
e l’animo del poeta, è ispirato questo sonetto, « Il Santuario 
dell’Arcangelo », di costruzione robusta e che risente della  
religiosa terribilità del luogo:

La scala che discende al santuario 
volge ripiani e rampe e grige arcate, 
dove i devoti indugian le fermate 
recitando le poste del rosario.

Opera d’un ciclope statuario 
sembra lo speco, dove le navate 
espresse nella roccia e affumicate 
fanno più cupo il mistico scenario.

L’Arcangelo s’inalza radioso, 
cui negli evi piegarono la fronte 
teste gemmate di corona o tiara.

Nel silenzio vi giunge il doloroso 
canto dei pellegrini che il bel monte 
risalgon dalla valle Carbonara.

L’anelito alla pace si effonde, nella notte estiva, in 
un sonetto di trasparenza cristallina, intitolato « Bianco  
erem o »:



Salimmo lentamente la collina 
una sera nel pieno dell’estate; 
mormorava dal basso la marina 
col ritmo regolare delle ondate.

Trasfondevano un’estasi divina 
le cime dalla brezza ridestate, 
e una voce soave ed argentina 
cantò sotto le stelle trasognate.

La chiesetta sul culmine remoto 
al nostro cuore naufragato apriva 
un dolce asii di carità verace.

E il cuore, spaurito dell’ignoto, 
pregò anelando la serena riva:
« O bianco èremo, sogno la tua pace !»

Sono tante le belle liriche di questa raccolta, che si 
può essere imbarazzati nella scelta. In tutte la medesima 
chiarità armoniosa.

Eccone, in saggio, qualcuna in terzine di agili settenari 
col terzo verso sdrucciolo, che dà un vago sentore di 
melodie antiche, lievi e care. « Aprile »:

Aprile ecco è tornato, 
di fiori s’orna il prato, 
di rosee nubi il ciel.

Fremon sommessi i pini, 
son corde d’arpe fini 
le fibre d’ogni stel.

Viene di là un cantare, 
risponde un bisbigliare 
di fra i nidi lassù.

N ell’aria v’è qualcosa 
lieve e melodiosa 
che non svanisce più.

Ritorna ancora il canto 
nell’anima che tanto 
silenzio in sè soffrì.



Forse non sei tu sola, 
che, dolce, la parola 
ispiri tu co s ì?

Un momento di vita invernale è ritratto nel breve 
e trepido giro di due 'strofe di quinari. « Inverno », in 
attesa della neve:

Vento di gelo  
soffia tenace 
dalla montagna, 
e lungo il cielo 
nuvole bige 
spande vorace. 
Per la campagna 
apron gli ulivi 
le chiome grige; 
il grave giogo  
dei bianchi buoi 
va paziente, 
mentre il bifolco 
la pia semente 
versa nel solco.

U n’aria nuova 
acuta e lieve 
par che si muova : 
fioccherà a notte, 
e noi domani 
vedrem la neve.
Le cantonate 
mandan l’odore 
delle bruciate, 
e bimbi a frotte 
batton le mani.
Un bel tepore 
la casa tende: 
dentro il camino 
la fiamma splende.

Anche in quinari è  fermata u n ’alba di neve, fatta di 
silenzi nel freddo biancore diffuso, riscaldato da un soffio 
tepido di umanità:

L’alba traspare 
e sulle case 
la nevicata 
soffice appare. 
Forse dai monti 
a noi stanotte 
scese una fata, 
e senza posa 
l’opra sua svolse 
silenziosa.

Rari passanti 
giù nella strada ; 
chiuse le porte 
che son davanti. 
Pare sfuggita 
di là la vita...
E nuovi fiocchi 
nell’ aria cruda 
girano lenti 
e sonnolenti.



Sovra il balcone 
un passerino 
scotendo l’ali 
viene a posarsi : 
trema dal freddo 
e cerca invano 
qualcosa intorno. 
Alza il capino 
e poi lontano 
torna a librarsi.

Non un rumore, 
non una voce ; 
forse il silenzio 
preme il dolore 
della miseria... 
Grandi fiorami 
foggia la neve 
posando lieve : 
come fantastici 
i suoi ricami!

Dal m ondo poetico del Fraccacreta, fatto di elevate e 
delicate contemplazioni, è recisamente escluso l’amore, che 
vi fa rare e timide apparizioni, e non come esperienza 
soggettiva di ansie e di tumulti del cuore, ma piuttosto 
come vago ricordo, come occasionale « o g g e t to » ,  e cioè 
ritratto in altri. In questo, il nostro  poeta appare di una 
riservatezza e pudicizia di stampo manzoniano. E sta bene. 
Un esempio basterà : il sonetto « Solitudine », di una vo­
luttà romantica prudentemente attenuata:

Fini coperte ondeggiano sul letto 
d’un color molto pallido d’opale ; 
il vento spira e reca non so quale 
odore fra le tende di merletto.

Il biondo capo, vago nell’aspetto, 
ella posa sul morbido guanciale; 
il suo respiro è debole ma eguale, 
una rosa le langue sovra il petto.

Talvolta le pupille ansiose gira 
alle pareti della stanza intorno, 
e l’orologio lungamente mira.

Ma già si spegne fra le tende il giorno, 
nè suon di passi a lei finora arriva : 
egli forse mai più farà ritorno.



E bastino questi saggi, che mostrano, tra l’altro, come 
il Fraccacreta sia buono e fine artefice del verso.

*
* *

Ove si eccettui L'Appassionata  — poemetto giovanile 
d ’ispirazione romantica, che narra di una tragica vicenda 
di amore e di morte, a cui fa da sfondo una delle più belle 
marine della spiaggia adriatica —, gli altri (Il pane, La terra, 
Il rapsodo, L’ombra e La strada d ’erba) possono ben meri - 
tare, più e meglio che i primi, al Fraccacreta il titolo di 
« poe ta  della terra e della gente di P ug lia» .  Della sua re ­
gione, o meglio del Tavoliere o Agro di Capitanata — quasi 
nel bel mezzo del quale é la nativa S. Severo —e del suo 
popolo il Fraccacreta interpreta ed esprime poeticamente 
non le memorie e le glorie, ma le condizioni e la vita vera, 
le asprezze e il duro travaglio, il costume, i bisogni e le 
aspirazioni con intelletto ed amore filiali.

Il Tavoliere di Puglia é ancora l’immensa piana arro­
ventata dal sole o flagellata dalla tramontana, arida e 
malarica, inclemente ed ostile; ma essa é pur sempre la 
terra madre, che non è avara al colono fiducioso ed ope­
roso, ed é, anzi, più prodiga di tante terre straniere, che 
gli sfiduciati, in un ’ ora di sgomento, vanno a cercarsi, 
sedotti dal miraggio di nuove fortune. Q uesta si può dire 
la tesi sulla quale é imbastita la favola del poemetto II 
pane-, che, dunque, nell’ispirazione fondamentale, è, anzitutto, 
un atto di fede, un ammonimento e un vaticinio. La tesi 
è certamente di attualità in Italia, e s’ intona col nuovo 
clima politico instaurato dal Regime, che, frenate le convul­
sioni del dopo-guerra ,  ha ridato al popolo  la fiducia nella 
terra nostra richiamandolo alla sana ed operosa  vita dei 
campi. Anche Nicola Vernieri, or è un anno, com pose il 
suo apprezzato poemetto Pane e terra — del quale detti



notizia io stesso ai lettori di questa Rivista — ispirandosi 
al medesimo concetto. Il quale, in sostanza, è una reincar­
nazione e proiezione, alla distanza di circa due millennii, 
per singolare concorso ed analogia di cause determinanti 
e di circostanze, della concezione augusteo-virgiliana del­
l’agricoltura e della terra.

Ma guardiamo il poemetto come opera poetica. La 
favola si può, in breve, ridurre a questo: un vecchio co­
lono del Tavoliere di Puglia, abbandonato  dal figlio, che 
emigra in terra straniera per il susseguirsi scoraggiante 
delle cattive raccolte, intraprende con indomita energia e 
fede una lotta aspra contro le avversità del clima, restando 
solo alle opere agricole. La sua tenace e fiduciosa fatica 
di pioniere è premiata da una copiosa raccolta; e il buon 
vecchio può ormai chiudere gli occhi in pace, anche per­
ché ha potuto aver la gioia di vedere ritornato alla sua 
terra il figliuolo deluso.

Grave e quasi desolata è la parte introduttiva del rac­
conto. Sfondo, il Tavoliere, riarso già nel mese di giugno. 
Da per tutto, una «calma inerte e s tanca» . La grama rac­
colta e la siccità rendono pensosi gli animi dei contadini. 
In questo fondo d ’una gravezza silenziosa e quasi tragica, 
ecco delineata una masseria, sulle pendici del Gargano, a 
tinte sobrie e forti :

Sulla pendice estrema del Gargano 
la masseria giaceva e l’abbagliava 
la piana solatìa del tavoliere: 
accoccolate sulla bassa costa 
ammiccavan le case linde e bianche.
Come branco di capre l’oliveto 
selvatico saliva alla montagna 
brulla, mentre alle falde si snodava 
attraverso boschetti d’elei e d’olmi 
il Candelaro torpido e silente.



E’ abitata da una famiglia di contadini. Il vecchio co­
lono, ch ’è il vero protagonista del racconto, ci appare sg o ­
mento per la scarsa raccolta; ma, guardando i sacchi pieni 
di sementa, si riconforta, e già sogna per l’anno prossimo 
il campo biondeggiante d ; spighe.

Il figlio non ha la placidità sorridente e fiduciosa del 
padre: * In Puglia la terra è squallida e ostile. Non giova 
ritentare la prova. E’ venuto il tempo di emigrare: oltremare 
il guadagno  è più sicuro ». Invano il vecchio padre am ­
monisce, minaccia, piange. Sull’ imbrunire, il figlio si allon­
tana dalla casa. La scena è commovente.

Del figliuolo non vengono più notizie, per circa un 
anno, al padre. E nem m eno ce ne dà il poeta, che è, d ’ora 
in poi, tutto rivolto a lumeggiare la lotta quasi epica del 
vecchio colono per un anno. Il figliuolo si vede ricom pa­
rire sulla fine, quando si sarà già prossimi alla mietitura. 
Sicché, non pare abbastanza esatta l’ affermazione che il 
poemetto narri anche la storia di questa specie di figliuol 
prodigo, come osserva Rafael Cansinos Assens, l’ insigne 
critico spagnuolo, che ha scritto pagine veramente belle 
e profonde sulla poesia del Fraccacreta. Nè credo si possa, 
in questo poemetto, parlare di azione vera e propria. Il 
figliuolo è un personaggio  ben secondario, appena abboz­
zato, che vive quasi tutta la sua vita poetica in un dialogo 
col padre, che procede piuttosto alla stracca, e nella breve 
descrizione del suo ritorno a casa.

Ma, superato questo punto morto iniziale, dove, se 
poesia c ’è, è nelle cose e, quindi, ancora inespressa, en­
triamo veramente nel cuore del poemetto quando ci tro­
viamo di fronte al vecchio e intrepido colono e alla terra 
di Puglia.

Questi sono, a mio credere, i due centri lirici del ra c ­
conto : le opere e i giorni del vecchio contadino-pastore 
nell’arido Tavoliere: due motivi centrali che confluiscono e



si fondono, dunque, in un motivo solo. L’uomo vive la 
vita della terra madre, in una indissolubilità primordiale.

Nel paesaggio, nel clima, nelle energie latenti della 
terra trovi riflessa l’anima del vecchio colono, che lotta e 
spera, si sgomenta e racconsola; le esigenze e le necessità 
della terra e del clima regolano la vita, muovono gli af­
fetti, com andano le opere dell’uomo..

Nel crescere soffocante della caldura estiva, il vecchio 
non si abbatte, e già prepara con religiosa cura la sementa 
che affiderà ai solchi, con le prime piogge d ’autunno. Ma 
l’autunno viene, e la p ioggia  è lontana ancora. Non si può 
seminare.

Lo inquieta il pensiero della sua greggia in cammino 
dai monti d ’ Abruzzo alla piana di Puglia senza pascolo. 
Queste migrazioni di pastori e di greggi dai monti al piano, 
che da tempo immemorabile sono come una legge di vita in 
Puglia e ne costituiscono uno degli aspetti più caratteri­
stici, sono ritratte dal Fraccacreta in quadri di rara efficacia 
descrittiva. Si ha l’impressione di vivere in tempi patriar­
cali e di assistere all’èsodo di un popolo intero che avanza 
lento per l’antico tratturo. A un tratto, ecco apparire, lu­
cente di lontano, il mare :

E mossero i pastori dall’Abruzzo 
traendosi le pecore e gli agnelli 
verso la Puglia pel tratturo antico, 
aperto, or è molt’anni, alla vicenda 
degli armenti dal monte alla pianura, 
dalla pianura al monte. Ed era come 
un mondo che migrasse. Per le forre 
d’Appennino il maltempo già premeva 
alle lor spalle, quando nella nebbia, 
azzurra spada, emerse 1’ Adriatico.

Nel prolungarsi della siccità autunnale, il vecchio co­



lono vede che non c’è tempo da perdere, e, come un buon 
capitano, ordina al suo esercito rurale di seminare. In at­
teggiamento tra guerriero e sacerdotale, egli impartisce or­
dini ed inizia la semina: « Bisogna seminare. Incalcinate ! 
Garzoni, fate presto, all’ aratro !... ». Qui il nostro poeta 
riecheggia il D’Annunzio. Ma codesto fare quasi guerriero 
del protagonista è suo, non dan n u n z ian o .

Di qui innanzi, il vecchio colono vive sempre più in­
tensamente la vita della terra. La « sementa sacra » è ormai 
sepolta nei solchi. La siccità persiste implacabile, e soffre 
la greggia , e sono in ansia i pastori, che scrutano il cielo 
trepidanti. Una sera, il passare di tre stormi di uccelli, Io 
addensarsi delle nubi e u n ’aria fresca, che gli venta sul 
volto, sono, al vecchio, buon presagio della pioggia im­
minente. E scende la pioggia desiderata, copiosa nella notte, 
inondando di gioia la terra e gli animi dei contadini :

... Bontà dei cieli ! L’urna preziosa 
s’era dischiusa, e il dono della vita 
venia alla terra trepida d’attesa.
I cieli, i cieli amavano la terra !
Altri lumi s’accesero nell’ombra, 
in tutti si trasfuse una preghiera 
e un inno sol nei cuori e nelle foglie.

Succede un novem bre umido, segno di annata grassa; 
appaiono  i primi verdi germogli del grano, finché il campo 
tutto ne verdeggia. Non un chicco è andato perduto. Gioia 
del vecchio colono. Coi primi freddi, le donne ritornano 
alla città e con esse il bimbo. Nella masseria rimane solo 
il vecchio, che non se ne sta inoperoso. Ma co m ’è triste, 
nella casa vuota! Il vecchio nonno si strugge che il bimbo 
non gli stia avviticchiato alle ginocchia. Un giorno di di­
cembre, poco prima del Natale, col vento gli giunge il 
sonoro e nostalgico richiamo delle campane. Deve tornare



in città, a preparare ai bimbo la gioia del presepe, a sen­
tirsi anch’egli tornato fanciullo :

Grave e solenne il suon delle campane 
nella gran notte pura annunziava 
agli uomini il miracolo dei cieli 
palpitanti d’un fremito di stelle.
Il dolce suono della cattedrale, 
splendente di lontano, si spandeva 
qual semenza di pace sulle case, 
posando sovra i cuori affaticati.

Di quanta umana e paterna tenerezza il Fraccacreta 
ha saputo, qui, far palpitare il cuore dei vecchio colono ! 
Raccolti intorno al presepe, tutti pregano per il loro caro 
lontano. A tarda notte, la casa ripiomba nell’om bra e nel 
silenzio. Tutti si addormentano, tranne il vecchio, che pre­
para al bimbo i doni di Natale nella cappa del camino. 
Cade la neve. All’ alba, le campane, arrochite, non squil­
lano a festa. Gioia del bimbo, allo svegliarsi. Il nonno si 
ridesta inquieto e grave: pensa alle sue bestie stipate nel­
l’ovile e senza erba. La terra gode il suo giusto riposo, 
assopita sotto il pio lenzuolo della neve, sognando il 
prossimo risveglio.

E torna la primavera. La terra è percorsa da ur. fre­
mito di vita nuova. La terra, l’erbe, gli animali e gli uo ­
mini sono investiti da una corrente di vita, di amóre, di 
speranza. Improntati ad un naturalismo infuso di umanità 
e di un senso religioso, si seguono una serie di quadri 
particolarmente felici, che riescono a farci sentire l’oscuro 
processo e il buono e vario effetto di questo rifluire di 
energie vitali nelle intime fibre della terra e nella « bella 
d ’erbe famiglia e d ’animali »:

Tornò la primavera, e il suo risveglio



fu tutto d’oro. Il dono prezioso 
dell’elemento essenziale, l’acqua 
feconda e pura, venne custodito 
negli strati che nutron le radici 
oscure delle piante, e ai primi soffi 
caldi la linfa ruppe dalle gemme 
già gonfie rivestendole di foglie 
tenere e palpitanti appena nate.
Il pascolo abbondante ed opulento 
divenne, e la montagna, nella costa 
più nuda e brulla, si trovò coperta 
d’uti color verdecupo di velluto.
Poi nell’aprile tutto fu fiorito 
di timi, di ranuncoli e di malve 
e smaltato di giallo, violetto 
e rosso, e da quell’erbe inebrianti 
il profumo saliva su nell’alto 
come un incenso della terra paga, 
umile e grata alla bontà dei cieli.
Un nuovo spirto errava nelle fronde 
rivestite, traendone susurri 
sconosciuti, e dall’alba per le vette 
circostanti era un battere continuo 
d’uccellini migrati d’ogni dove,
Pel ciel di rosa andavano le nubi 
rapide alla montagna che appariva 
or tersa or verde, or fumida di veli.
Il vecchio si beava contemplando 
la greggia pascolante lungo il prato 
fiorito ed odoroso, e con la mano 
or ne blandiva i biondi velli folti 
e già cresciuti. Qualche fior di pesco 
a volte distaccandosi dal chiuso 
gli passava diafano sugli occhi.

Il bimbo anch’egli è pieno di gioia infantile, e salta 
ruzza e si rincorre con gli agnellini, e si rovesciano a 
vicenda sul soffice fondo erboso del campo; e gli agnelli 
si rincorrono a gara giulivi. Ma ecco un quadro di com­



piuta bellezza, che può intitolarsi « Felicità di pastoie  e di 
armenti»; quadro armonioso, vivo, tutto spirante un ’idillica 
pace sodisfatta, e che, sullo sfondo d ’ una natura pingue 
e rigogliosa, mostra consociate felicemente la vita degli 
uomini e degli animali, che hanno, anch’essi, atteggiamenti 
e nomi umani:

Florido mare, il pascolo cresceva.
Quadrate e ben pasciute le sue vacche 
lente s’accovacciavano già sazie 
in mezzo all’erba rigirando intorno
i grandi occhi pacati e soddisfatti.
Era fra esse il buon pastore intento 
all’opre più diverse, e su ciascuna 
posava il guardo suo paterno e mite.
E a sera, quando l’ombra discendeva 
dalla montagna verso l’occidente, 
e traevan le vacche vèr la mandria 
al suono dei campani, quanto affetto 
urgeva nella voce delle mamme !
I nati le aspettavano ai cancelli 
impazienti di slanciarsi incontro 
per succhiarne le turgide mammelle.
Tolti i ripari, pronti già i garzoni 
li lanciavan chiamandone le madri:
« Paonella, Albaspina, Rosabella ! » 
e quando ogni vitello era a suo posto, 
e perfino il più piccolo e il più tardo, 
oh quanta pace discendeva intorno !
Ristavano i garzoni a quella scena 
ognor pensosi, mentre già nell’ombra 
disperdevasi l’ultimo muggito.

Nella domenica degli olivi, tra un festoso scampanio, 
la gente, a sciami, pei sentieri si dirige alla chiesetta di 
campagna. 11 vecchio colono é tra essi, col suo carretto 
ricolmo di rami d ’olivo. Passando nella strada che s ’apriva 
tra i campi, si sente invaso da un ’onda di commozione e



sente un vivo bisogno di pregare. Ecco una chiesa cam ­
pestre nella domenica delle Palme:

Si celebrò l’ufficio con la messa 
nella chiesa odorante di calcina 
fresca e di menta, e nel silenzio grande 
solo s’udiva, alle parole sacre 
frammisto, il mareggiare delle messi 
ed il ronzio dell’api dentro il bugno.
In braccio sollevati i ramoscelli 
già benedetti dell’olivo, allora 
il sacerdote, uscito in sulla porta, 
con una palma viride e fronzuta 
la gran voce di D io segnò sui campi, 
e nel benedicente gesto l’acqua 
lustrale si rinfranse contro i raggi 
del sole in tante goccioline d’oro.
E mentre si compiva il sacro rito 
augurale, da tutti i cuori colmi 
di dolcezza levossi come un inno 
di gloria su nei cieli. I ramoscelli 
allor tornaron pregni già d’insenso 
sui limiti, sugli argini, sui muri; 
dentro le case ornar i crocifissi 
alle pareti, e fur scambiati a mano 
siccome un pio segnacolo di pace.

La Pasqua si annunzia lieta. E già il vecchio massaio 
può raccogliere i primi frutti della sua fede nella terra: 
lana, latte e cacio in abbondanza. Egli guarda e sorride 
beato. Il colmo della gioia viene alla famigliuola da una 
notizia, inattesa: il loro uomo, la « pecora smarrita » ritorna 
a casa. La madia e il focolare s’illuminano come di nuova 
luce. Il vecchio, le donne e il bimbo piangono di gioia. 
Il nonno, nel giorno di Pasqua, è veramente padre e sa­
cerdote nella sua casetta:

Era la Pasqua dell’Agnello, e in giro



per la casa odorosa di cedrina 
vedeansi i bei canestri con su il lino 
e dentro i pani e le focacce bionde 
uscite dalla madia della nonna 
e ancora calde e tumide del forno.
Era la Pasqua, e il vecchio, da buon padre, 
riuniti i pani e i caci sulla mensa 
e tutti i.cuori nella pia preghiera, 
con mano già tremante benedisse.

D opo Pasqua, una turba di pellegrini passano, di ri­
torno dal santuario delPArcangelo S. Michele sul Gargano, 
e si fermano a venerare la M adonna del M aggio in S- Se­
vero. Caratteristico è questo quadro del passaggio  dei pel­
legrini, pieno di verità, tutto pervaso da un rapimento 
mistico che fa pensare alla vita delle plebi nel medio evo. 
Dieci anni or sono, occorse anche a me — e ne serbo an ­
cora vivo il ricordo —, a Lucera, di vedere, più volte 
questo transito di folle oranti che andavano come un mi­
stico g regge dietro un crorifero, proprio come le ritrae il 
nostro poeta:

... Col campanello il capo diede il segno  
al crocifero, e, dietro a lui raccolti, 
ripresero la via litaniando.
In ogni cuor tremava un caro voto: 
era una grande gioia avuta in dono, 
forse un dolor selvaggio? Per le strade 
passava quella turba in vesti nere 
salmodiante in tono già discorde; 
accorreva la gente sugli sbocchi 
qualcosa offrendo lor per dissetarsi; 
poi di nuovo, confusi nella polve, 
il canto si perdeva lontanando.

Le donne della nostra famigliuola si uniscono col 
cuore a quelle preghiere. A nch’esse avevano un voto da



sciogliere, per il ritorno del loro caro lontano. Ma il caldo 
del maggio  già incalza. Ricomincia l’esodo degli armenti 
dal piano al monte, per l’antico tratturo. Turbato  il v ec­
chio massaio dà l’ordine, e la sua gregg ia  muove verso  
l’Abruzzo. Egli segue per un pezzo la gregg ia  e i pastori, 
fino al tratturo, e un pianto di tristezza gli serra la gola. 
Si sente, . ormai, vecchio e stanco. E’ tem po di riposare, 
se non più nella sua casa, nel camposanto. Ma, prima di 
morire, egli ha la gioia di vedere ritornato pentito suo 
figlio e risorta la terra, ricoperta di messi. La sua figura 
appare, sulla fine, sollevata dal poeta nella luce ideale di 
un simbolo: trasfigurazione ed apoteosi:

... Dal campo suo coperto delle spighe 
d’oro e sonante come un mare al vento, 
egli vide elevarsi come un’ostia 
santa, come un novello so le, il Pane:
« Era la vita ! il lume pio degli astri 
comm isto alla fragranza della terra; 
il nutrimento primo essenziale 
degli uomini che in esso il giusto e grande 
premio s’avevan della lor fatica ! »

Intorno alla sua bara, la gen te , accorsa in folla da 
vicino e da lontano, erompe in una rustica ma virilmente
accorata laudatio funebris:

...« Era il compagno delle dure lotte

il campione più eletto della razza 
latina emerso dalla grande terra 
di Puglia; era il tenace e pio colono 
che della propria terra aveva espresso 
la potenza, il vigore ancora occulto 
in opere feconde e rigogliose 
di bene; il rude e forte archimandrita 
dalla mano raggiante di faville! »



Con quest’apoteosi rusticana, il protagonista vero dal 
poemetto è circonfuso d ’un 'aureola di luce eroica; onde 
il racconto poetico acquista la forza e l’altezza di un va­
ticinio e di un auspicio; i quali trovano già buona garanzia 
di sicura attuazione nella recente promessa del C apo del 
Governo, che vuole la redenzione del Tavoliere.

Affine per ispirazione a questo poemetto è l’altro in­
titolato La terra. E’ la storia, quasi vera, di un colono di 
Puglia, che, col cuore esacerbato dal dolore per l’ostilità 
della terra infestata dalla malaria, antico flagello della re­
gione, e che gli ha strappato la moglie e il figlio, si p ro­
pone di essere una specie di « giustiziere del male ».

E difatti guida, un giorno, una torma di contadini af­
famati alla rivolta e alla violenza. Due contadini cadono 
uccisi nei tumulti. Egli ne rimane scosso; e ritorna a Dio 
e si fa pellegrino. Ammonito da un vecchio, ritorna alla 
terra, che, lavorata, rifiorisce. E infine fa pubblica ammenda 
del suo passato di organizzatore e fautore della violenza 
e della lotta di classe e di sfiduciato nella terra. Di parti­
colare questo poemetto ha l’eco della lotta di classe, che, 
negli ultimi decenni, ha avuto, in Puglia,non di rado epi­
sodi violenti e sanguinosi. Non m ancano nel racconto tratti 
particolarmente felici, come il quadro desolato della malaria, 
il ritratto del contad ino-dem agogo, sollevato dal poeta nella 
luce ideale di un condottiero classico di folle e di arrin- 
gatore, e quello del risanamento della terra paludosa e 
malarica.

In questo poemetto, dunque, penetra ben chiara una 
ventata di attualità: e credo che la figura del capopopolo  
sia ritratta dal vero, ma poi dal poeta idealizzata.

Si può riallacciare a questi due poemetti La strada 
dell’erba (e cioè il tratturo), vaga storia d ’amore di un p e ­
coraio d ’Abruzzo per la figliuola di un fornaio di Puglia,



assai interessante come quadro vivo degli usi e costumi 
di pastori abruzzesi e di popolani pugliesi, che il poeta 
fa agire nella sua terra, e ai quali dà un ’anima semplice, 
austera, fatta di rude franchezza, di delicati sentimenti, 
nella loro bonarietà paesana, di rispetto sacro alle usanze, 
ai riti dell’antico sangue dei padri. Vicenda di greggi scam­
pananti per il tratturo, dai monti alla pianura, queruli suoni 
di zampogne, santuari a cui traggono i pellegrini con d e ­
voto fervore e con salda fede, butteri, fornai, donne, che 
vivono la loro vita semplice, buona, raccolta: il tutto a r ­
monicamente accordato e veristicamente colorito.

L’anima della gente di Puglia è riflessa largamente 
nel poem etto  L'ombra, pietosa storia di un orfanello di tre 
anni, Duccio, che, morta la mamma, è accolto come figlio 
da un uom o caritatevole e buono, Francesco, che lo cir­
conda di tenerezza paterna. Nella notte dei Morti, il b imbo 
si addormenta per sempre. L’epilogo del poemetto è sim­
bolico: Francesco è l’om bra del viandante nell’eterna ricerca 
del perduto  bene. Racconto che ha un diffuso tono patetico, 
vibrante di calda umanità, riflesso del semplice cuore della 
gente povera di Puglia. Il racconto è variato da tratti de­
scrittivi di colore locale.

Reminiscenze pascoliane s ’incontrano in questo poe­
metto, come pure in quello che s ’intitola II rapsodo. Il 
quale è un vecchio romito errante, come se ne vede pas­
sare qualcuno anche oggi per le cam pagne, cche dal 
poeta è presentato come « il cantore oscuro della razza » 
e che narra  < le gesta di Puglia, lungo il corso dei secoli ». 
Egli intona tre canti, nei quaii esalta « l’anima primigenia 
della propria gente »: il canto del pane « dono  di Dio »; 
il canto dell’am ore-dolore « a colui che sogna e crede »; 
e i! canto della morte bella, « che sgom bra  d ’ogni cura » 
e « avvia agli alti clivi dell’eterno ».



I Nuovi poemetti, lo so, meritavano una presentazione 
meno frettolosa, perchè vi si notano dei progressi rispetto 
ai primi e finezze degne di particolare rilievo.

Ma ragioni di tempo e di spazio non mi consentono 
di più. A me basterà il piacere che ho sentito vivendo 
per un poco in comunione ideale con una bell’ anima 
com ’è quella del Fraccacreta, uomo e poeta; ai lettori, il 
desiderio — se sarò riuscito a suscitarlo nel loro animo — 
di leggere per disteso i tre volumetti di poesia da me se ­
gnalati. Essi valgono bene ad elevare lo spirito all’altezza 
ed alle mete dove il poeta conduce: e cioè ad una visione 
austera e a volte serena, a volte compostamente malinco­
nica della vita, ad una contemplazione religiosa della 
Natura, al suo sogno di bontà e di bellezza, in cui è 
dolce indugiarsi e perdersi fantasticando, cullati dall’arm o­
nia che sale dallo spirito e s ’intona con quella del cielo 
e della terra.

*
*  *

Manata Valgimigli, già maestro del Fraccacreta, e che lo 
presentò al pubblico con parole di ammirato affetto, notava 
che questa poesia — parlava dei primi Poemetti — è, « per 
certe risonanze classiche, un poco antica, pur fresca e viva 
di spiriti ».

II giudizio è nel vero. Ma si rifletta. La Musa del 
Fraccacreta, « classica », non è quella che abita l’Elicona, 
dal guardaroba invecchiato ormai, e che gli stessi classici 
potrebbero  guardare, oggi, con aria di fastidio; nè richiede, 
per essere intesa, di una preparazione culturale antiquaria 
qualsiasi. La sua classicità consiste in una robusta sanità, 
in un decoro istintivo, perfezionato dalla consuetudine coi 
gravi pensieri e coi grandi modelli, nella rinunzia siste­



matica a tutto ciò ch ’è malato, abnorme, ghiribizzoso, che 
da tanti moderni è scambiato per arte. Con ciò, essa è l’an­
tica deità, modernizzata, che, pur calandosi nella vita cor­
rente, non può rinunziare alle sue esigenze aristocratiche, 
e dal comune go rg o  esce pura, quasi fedele al motto che 
gli antichi attribuirono all’ ermellino c Malo mori quam 
foedari ».

Tutto questo — si dirà — è fuori di moda.
E allora, vorrà dire che con certi gusti e con certe 

mode ci vuol pazienza.

ALFONSO PO TO LIC C H IO
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L'Archivio Storico p e r  la Provincia  

di Salerno si pubblica ogni tre mesi.
Libri ed opuscoli p e r  recensioni, 

manoscritti ecc. debbono essere inviati 

al Prof. Carlo Canicci - Salerno  -  Via 

S. Benedetto - Torretta Carucci, o 

-  Napoli, Via Mancini, 33 -  L'abbona­

mento alla R ivista  costa L. 25, V ab­

bonamento sostenitore L. 100, un nu­
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Prof. Alfredo De Crescenzo -  Sa­

lerno, Via Duomo.
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RASSEGNA STORICA 
NAPOLETANA

LA P IÙ  D IFF U SA  RIVISTA STORICA  
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La Guerra del Vespro Siciliano 
nella Frontiera dei Principato

Nella prem iata Tipografia dei Monasteri di 
&ubiaco è stata ultimata in  questi giorni la stampa 
della nuòva opera del P r o f .  C a r l o  C a r t t c c i  in ti­
tolata « L a  G u e r r a  d e l  V e s p r o  S i c i l i a n o  n e l l a  
f r o n t i e r a  d e l  P r i n c i p a t o  -  Storia Diplomatica».

Il celebre avvenimento del sec. X III  è studiato 
sotto un aspetto nuovo: è guardato cioè non, come 
da tutti gli storici, dalla Sicilia, ma da Napoli, e 
le operazioni m ilitari svoltesi tra ’ monti della Ca­
labria, della Lucania e del Principato sono viste 
attraverso centinaia d i documenti ora per la prim a  
volta pubblicati. L ’edizione è ottima, come sì richiede 
pei Codici diplomatici, e il volume consta di oltre 
700 pagine. E' in  vendita a Subiaco (Tipografìa 
dei Monasteri), presso l’autore (Salerno, Via S. Be­
nedetto, 4 ; Napoli, Via Mancini, 33) e presso il 
prof. Alfredo De Crescenzo (Salerno, Via Duomo).

Costa L. 60 e si spedisce franco d i spese po­
stali. A i professori e agli abbonati, che ne fac­
ciano richiesta a ll’Amministratore di questa Rivista, 
prof. Alfredo De Crescenzo, si consente il pagamento 
rateale di L. 10 al mese. Per L. 100, pagabili anche 
a rate, si può avere anche il volume già pubblicato 
« Codice Diplomatico Salernitano del sec. X III  », 
facendone richiesta allo stesso prof. De Crescenzo.

100000
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Olia tradizione M a  nella Stuoia Salernitana :

L ’an tich ità  g reca  c o n o b b e ,  sotto il n o m e  di I p p o - 

o r a t e ,  u n  g iu ram en to  (opxoc;I degli Asclepiadi di Cos, 
che è il docum ento p iù  in teressan te  de lla  e levata  con-

(*) Il presente articolo è già apparso in Archeion XV (1933) p. 
305-320: mi è grato ora ristam parlo nella sua sede più adatta e ne 
ringrazio vivam ente il prof. Carlo C anicci.

(1) Il testo  ópxo? I: Spxo? II è un com pendio  in esam etri del m edesim o) 
in Hippocratis voi. I 1, ed. J. L. HE1BERO, Teubner L eipzig 1927 
(Corpus Medicorum Oraecorum... ediderunt A cadem iae B eroiinensis 
H auniensis L ipsiensis. I, 1, Hippocratis Opera) p. 4, lin. 1-20—5, 1-10.
I m anoscritti che lo contengono (nel testo  e nelle antiche versioni 
latine) in H . DIELS :Die Handschriften der antiken Aerzte. Griechi- 
sche Abteilung, Berlin 1906 (Abhandlungen der kon. Preuss. Akad. der 
Wissensch. der lahre 1905 u. 1906) p. 17-18 (ivi si trovano alcuni 
dati interessanti per la d iffusione di e sso  nel m ed ioevo: in due m ss., 
il Bonon. 3632* f. 28 e Am bros. B 113 Sup. f. 203v , scritto in form a  
di croce; in due, il Bonon. citato e Urbin. 64 f. 116, con la sign ifica ­
tiva restrizione di indole religiosa xa0ó<jov olóv te  xPt(JTlavV èjióaat). Per 
la letteratura più recente, R. FUCH S: Qesch. der Heilkunde bei dea 
Oriechett (in N E U B U R G E R  M .-PAG EL J.: Handbuch der Qesch. der 
Medizin, I, Fischer, Jena 1902) p. 206-07 (in generale), 223-24 (giurarci.) 
Per la letteratura più antica (con le edizioni, traduzioni, com m entarii 
etc.), Magni Hippocratis opera omnia, t. I, ed. K U E H N  C. G. (Me­
dicorum Oraecorum opera quae extant, ed . C. G. K-, voi. XXI (Lip- 
siae 1825) p. CLX-CLXIV.

Ricordiam o, di p assaggio , l’esistenza di un giuram ento alchim i­
stico (g ià  in Z osim o, nel papiro di Stockholm  e nella Massae cla- 
vicula: cfr. DIELS H.: Antike Technik, Teubner 1914, p. 129), di evi­
dente derivazione dall’ippocratico, per quanto rivolto particolarm ente  
ad im pedire la propagazione dei segreti d<*n'artp

il i n n ì o  l i  meliti.0



cezione m orale, che i G reci ebbero de l la  funzione del 
medico (2). Non spe tta  a noi. nè  im porta  al nostro scopo, 
r iso lvere la  lu n g a  questione della  au ten t ic i tà  di esso. 
D irem o soltanto  che oggi p revale  l ’op in ione di r i ten e r lo  
in  m ass im a p ar te  au ten tico , salvo forse q ua lche  in te r ­
polazione a le ssan d r in a  <3). Che esso p rovenga  d a l la  scuola 
di Cos — sia da  I p p o c r a t e  in persona  (4), s ia  che r a p p re ­
senti u n a  trad iz ione ancora  p iù  an t ica  di I p p o c k a t e  ed 
a t t r ib u i ta  poi a lui come al m assim o ra p p re sen ta n te  della  
corporazione (5) — , è cosa o ram ai accetta ta .  Ad ogni modo 
esso è un  docum ento  della  p iù  a l ta  an tich ità ,  nel 
quale  si r if le t te  tu t ta  u n a  trad iz ione re lig iosa  ed etica , 
che è pro fondam ente  s ign if ica tiva  ne l la  su a  a u s te ra  ed 
insiem e u m an a  nobiltà .

(2) Cfr. CA STIG LIO N I A.: St. della med., U nitas, M ilano 1927, 
p. 159-60.

Sul giuram ento, ed in particolare sul valore etico  di esso , com e  
anche per la questione dell’ appartenenza, per la b ib liografia più re­
cente etc., vedi l’interessante articolo di K .D E IC H G R A E B E R :D />drz///fA «  
Standesetik des Hippokratischen Eid, in Quellen u. Studien zur Qesch. 
der Naturwissensschaften u. der Medizin, redigiert von P . D iepgen  u. 
J. Ruska, Berlin, III, (1932), H eft 2, p. 29-49.

(3) E’ l’op in ione di C U Q  E., art. ju s  jurand im in D A R E N B E R G - 
SAGLIO, dict. des ant. gr. et rotti. 111,1 (1899) p. 766: « form ule authen- 
tique dans l’ensem ble, m algré quelques détails ajoutés posterieurem ent».

(4) Si osservi che in tutti i mss. è detto l7T7roxpdtTous 6pxo; e che nei 
tre antichi som m arii del corpus hippocraticum (ed. cit. p. 1-3) e sso  oc ­
cupa il prim o posto nella  serie deg li scritti. Il F U C H S, o. c. p. 223,
lo  pone appunto prim o fra gli scritti « sicher oder w ahrscheinlich  der  
koischen Schule zugehòrigen ».

(5) E orm ai 1’ opin ione più diffusa e — credo — più giusta: cfr. 
F U C H S, o. c., ibid., « Es ist w ahrscheinlich , dass der Eid vor H IP P O -  
K RATES verfasst war und ihm nur beigelegt wurd, w eil er der beruhm - 
teste alte Arzt war »; SA R T O N  G.: Introduction to thè history o f  
Science (P ubb lic. della  C arnegie Instit. o f W ashington n.ro 376), voi. I 
(Frotti Homer to Omar Khayyam) Baltim ore 1927, p. 97; CA STIG LIO N I 
o. c. ibid.; sem bra ritenerlo autentico CH R IST-SC H M ID : Gesch. der 
griech. Liti., IG (M unchen 1912) 598.



A pochi soltanto  è noto, invece, che anche la  
Scuola  S a le rn i tan a  ebbe, p e r  i m edici che in  essa si 
addottoravano, u n  g iuram ento , che veniva so lennem ente 
pronunzia to  nella  ce r im onia  s tessa della  lau rea .  Noi r i ­
teniam o di po ter d im ostrare  che il g iu ram ento  sa le rn i­
tano rappresen ta ,  nello spirito  e n e l la  le t tera ,  la  con­
t in u ità  della tradiz ione ippocra tica , che della  Scuola 
fu  vanto nei suoi tem pi m igliori.  Esso è il simbolo, 
non so lam ente formale, di una  trad iz ione  gloriosa, che 
nei secoli si t ram a n d a  p er  m erito  dei M aestri S a le rn i­
tani, i qua li  furono soli a sa lvare  da l la  rov ina  u n  p a ­
trim onio  di scienza e di pensiero  prezioso p er  l 'um anità .

*
* *

L a  riva lu taz ione  sc ien tif ica  de lla  Scuola  S a le rn i­
tana, p e r  m erito  precipuo , del D e  R e n z i  (6> è en t ra ta  o ra­
mai solidam ente nella  s toria  della  m edic ina  e gli s tu ­
diosi p iù  autorevoli riconoscono concordi la  funzione 
im portan tiss im a, che la  Scuola  ebbe nel conservare 
t ram an d are  ed accrescere , nei secoli forse p iù  tris ti  
pe r  la  c iv iltà  europea, un  corpo di do ttr ina  m edico­
chiru rg ica .  A Salerno  veram ente , dopo u n a  lu n g a  stasi 
di secoli, in cui la  scienza e la  prassi  m edica  si erano 
ridotte, l ’una, a sem pre  p iù  esili e schem atic i  commen- 
tari i  agli scr it t i  ippocra tic i  e galenici, 1’ a l t ra  ad u n a  
p rece t t is t ica  del tu tto  em pirica , fin isce la  m ed ic ina  m e­
dievale e com incia la  m edio ina m oderna. R ifacendosi

(6) Particolarm ente nelle due opere fondam entali: Collectio Saler­
nitana, N apoli voi. I (18'2), II (1853), III (1854), IV (1856), V (1859); 
Storia documentata delta Scuola Medica di Salerno, N ob ile, Napoli 
1857 (2.a ed .). Im portante anche G l AC O SA P.: M agistri Salernitani 
nondum editi (testo e atlante), Bocca, Torino 1901, C A PP A R O N I P.: 
M agistri Salernitaninondum cogniti, Boll. d e ll’I. S. I. D . A. S., anno VI.



allo studio diretto  della  g rande  trad iz ione 'g re c a ,  la 
m ed ic ina  sa le rn i ta n a  muove, di qui, a conqu is te  ed i n ­
tuizioni som m am ente  pregevoli.  Iv i p e r  la  p r im a  volta, 
ne l la  s toria  del pensiero  occ identale  dopo la  cadu ta  
de l l’im pero  rom ano, r isorge l ’im pulso  a l la  r ic e rca  sc ien ­
tifica, a l la  indag ine  d ire t ta  dei fenom eni n a tu ra l i ,  con 
an im o sgombro da preg iudiz ii  e da  ostacoli di ogni 
so rta  (7). L a  tradizione, che p er  suo m erito  rinasceva, non 
fu di ostacolo a lla  Scuo la  ne l la  r ic e rc a  del nuovo e 
del vero. E questo non è piccolo merito, p e r  certo. 
T an to  p iù  se si pensi che, in  quel medesim o tempo, 
tu t te  le a l t re  a t t iv ità  scien tif iche  dorm ivano, a m ala ­
pena vegetanti nel vetusto  solco di u n a  trad iz ione o ra ­
m ai troppo lontana, e che tu t te  le a l t re  scienze do­
vranno  attendere , a r isvegliarsi,  i tem pi della  rinascenza . 
E  si tenga  conto, ancora, che 1’ u m an i tà  è g iu n ta  a r i ­
trovare  la  geom etr ia  euc lidea  e la  logica o la  poetica 
ar is to telica,  l ’as tronom ia  to lem aica  e la  zoologia teofra- 
stea, la  filologia a le ssan d r in a  e la  m eccan ica  a rch im e­
dea soltanto molto p iù  tardi; e che, per superar le ,  h a  
atteso fin sulle  soglie, e ta lvo lta  anche o ltre  le soglie, 
dell’età  m oderna.

(7) Cfr. FUCHS, o. c. p. 637-58 (medicina salernitana), 708-18 
(chirurgia salernitana); CASTIGLIONI, o c. p. 302-21; SARTON, o. c. 
p. 699: « The most significant feature was thè apparence of thè 
school of Saierno, thè earliest scientific school of Christian Europe... 
Salerno was never a fountain-head [ciò non è del tutto esatto], but 
it was thè earliest distributing center of medicai ideas in Europe and 
all of thè later schools were somewhat indebted to it »: cfr. anche p. 
702, 703, 725-27 (origine e bibliografia generale più recente: GARIO- 
PONTO, PETROCELLO, ALFANO), 767-69 (COSTANTINO AFRI­
CANO, GIOV. AFFLACIO, GIOV. PLATEARIO, COFONE: anatomia 
porci); PELLEGRINI FR.: La medicina militare nel regno di Napoli 
dall’ avvento dei Normanni alla caduta degli Aragonesi (1139-1503), 
Cabianca, Verona 1932, p. 1-37.



Questi meriti,  spec if icam ente  m edico-sc ien tif ic i,  
sono oram ai incontestati .  Ma vi è ancora, nella  Scuo la  
Salern itana ,  q ua lche  cosa, di g rande im portanza , che 
a ttende di essere s tu d ia ta  e collocata nella su a  g iusta  
luce, nel quadro  p iù  am pio della s toria  del pensiero  
scientifico europeo d u ran te  il medioevo. B isogna p en ­
sare  che i Maestri S a le rn i tan i  non furono  soltanto dei 
medici, m a  — come essi stessi si ch iam arono —  «phy- 
sici, iatrophysici, philosophi». L ’attiv ità  m edico-sc ien tif ica  
fu per certo q ue lla  che m aggiorm ente  li occupò e cui d ie­
dero m aggiore impulso: ina non fu la  sola. P u rtroppo , 
su questo punto, siamo ridotti  p iuttosto a sospettarlo  
che a  poterlo d im ostrare ,  perchè le fonti sono s c a rs is ­
sime, e, da  questo punto  di vista, non ancora  s tud ia te .  
Ma si può tu t tav ia  afferm are  che ciò che ca ra tte rizza  
appunto  la  Scuola S a le rn i tan a  è ques ta  r in asc i ta  del 
pensiero scientifico, nel s ignificato  p iù  am pio che a l ­
lo ra  poteva avere, e filosofico. Se la  m ed ic ina  potè 
tanto  progredire, fu perchè, ivi appun to  ed ora p er  la 
p r im a  volta, essa non  si ch iude ne l l’em pirism o del m e­
stiere, m a poggia su u n a  rides ta  cu r ios i tà  scien tif ica  e 
spazia ta lvo lta  ad u n a  visione filosofica della  vita. Dal
IX  al X II s., ne l l’ occidente europeo — ed anche l ’O- 
r ien te  di cu l tu ra  b izan tina  a llo ra  non offre, nel campo 
scientifico, che lo spettacolo di u n a  tradiz ione che si 
va sem pre p iù  perdendo; come l ’Oriente di cu l tu ra  araba, 
che poi r im on tava  p er  g rand iss im a  p ar te  a lla  m edesim a 
tradiz ione — , se vogliamo trovare  qualche  cosa, che 
autorizzi a  p a r la re  di pensiero  e di r ic e rca  scientifica, 
dobbiam o fe rm arc i  a Salerno. L a  Scuola  salvò a llo ra  
non soltanto  le sorti  della  m edicina, m a  di tu t ta  la 
scienza, alm eno in tesa  come im pulso  a l l’indagine sc ien­
tifica. Si r i to rn a  — come i tem pi e le c ircostanze tanto 
m u ta te  perm ettevano  — alle origini del pensiero  sc ien­
tifico, quando, come ne lla  speculazione ionia in p a r ­



t icolare ,  non si può d ire  dove f in isca  la  filosofia e 
dove cominci la scienza e la  « fis ica », se non sono 
p roprio  ques te  che predom inano; quando  an co ra  le d i­
verse  a tt iv ità  dello spir i to  scientifico  non  si sono d if­
fe renz ia te  in  co rrispondenti  forme autonom e, cioè nelle  
s ingole scienze, m a tu t te  procedono e p ar te c ip an o  di 
u n  com une im pulso  scientifico. Ed a  S a lerno  troviamo, 
p er  la  p r im a  volta, a lcune  form e di cu l tu ra  super io re  
e « d is in te ressa ta  », cioè non as t re t ta  ad  esigenze me­
ram en te  p ra tiche  ed u t i l i ta r is t ich e  (8). Iv i  in fine  r isorge la 
funzione della  scuola, come trad iz ione ed accrescim ento  
dei valori di cu l tu ra ,  a scopi consapevolm ente  sociali, 
e ne l la  sua  form a p iù  elevata: in tend iam o dire  1’ U n i­
vers ità  (9).

#
* *

Questo fu possibile  a Salerno  p e r  p a r tico la r i  con­
dizioni politiche , che favorirono la  r in asc i ta  de lla  cu l­
tu ra ,  e p e r  le m olteplic i re lazioni, che essa ebbe con 
l ’Oriente bizantino. Ma 1’ elem ento  più  im p o rtan te  fu 
senza dubbio la  conservazione d iretta ,  e p e r  così d ire  
in  situ, della  cu l tu ra  e della  l in g u a  greca. I n  ques ta

(8) Basti, ad esem pio, l’opera di A L FA N O  II, che è una delle  fi­
gure più com plete e più interessanti nell’Europa del s. XIII.

(9) I chiostri (basiliani in O riente e in Italia M eridionale e Sicilia; 
benedettini in O ccidente), pur avendo avuto una im portanza enorm e  
nella conservazione della  cultura, non posson o  per certo considerarsi 
com e università; ma, più che com e scuole, operarono piuttosto nella  
form azione di valori individuali e so lo  nell’am biente cen ob itico-eccle- 
siastico . Ma il prim o esem pio di università laica si trova appunto in 
Salerno, e precede tanto B ologna (tradizione della  cultura giurid ica), 
che Parigi (tradizione della  cultura teologica): cfr. H A ST IN O S RA- 
SH DALL: The universities o f  Europe in thè middle ages, C larendon  
Press, O xford, voi. I (1895): Salerno (p. 75-86) - Bologna-Paris.



trad iz ione del greco, Salerno, con l ’I ta l ia  M erid ionale  
e la  Sicilia, ebbe u n a  funzione im portan tiss im a, che fu 
v itale  per la s to ria  della  cu l tu ra  m edievale. I l  greco, 
in  queste  regioni, ci s tava  di casa oram ai da l l’ V I I I  
s. a. C., e vi aveva acquis ta to  d ir i t to  di c i t tadinanza. 
Dopo il crollo della  c iv i l tà  rom ana, furono anco ra  e 
sole queste  regioni che m an tenne ro  in in terro tto , sia 
p u re  esile ed um ile , il filo de lla  tradizione. Quando 
p er  il resto d ’I ta l ia  e d ’E u ro p a  — si eccettu i  forse il 
periodo della  c u l tu ra  i r l a n d e s e (10), che del resto agì p a r ­
t ico larm ente  su l l’ E u ro p a  nord-occiden ta le ,  e con pochi 
rif lessi in  I ta l ia  — poteva valere  il detto, s ia  p u re  
leggendario  m a significativo, del «graecum  est, non le- 
gitur», in  I ta l ia  M eridionale e S ic ilia  il greco si p a r ­
lava, si leggeva, si s tud iava, si traduceva, si insegnava 
anche in  pubb liche  scuole. E p er  fa r  questo non ci fu 
bisogno di a ttende re  nò i profughi da l la  p re sa  di B i­
sanzio, nè i teologi b izan tin i  venu ti  p e r  il concilio di 
F irenze. Quando essi g iunsero  in  I ta lia ,  le sorti del 
greco erano  o ram ai e da lungo tempo g ià  salve, e p ro ­
prio  p e r  m erito  di q ues ta  um ile  tradizione, della  quale  
si può p rendere  come simbolo il fra te  ca labrese  B a r -  
l a a m , che fu m aestro  di greco al P e t r a r c a .  Poi, da  una  
p a r te  lo splendore  de l l’um anesim o cen tro -se t ten tr iona le ,  
da l l ’a l t ra  la  decadenza poli tica  del Mezzogiorno, fecero 
sì che, di questi  p recursori ,  fosse d im enticato  il merito 
ed il nomo (1I).

(10) E Roma, naturalm ente, dove, per le esigen ze  della  politica  
e della  cultura religiosa, la tradizione del greco fu sem pre viva, anche  
per dirette relazioni con l’O riente bizantino, se pure attraverso vicende  
m olto varie.

(11) Su questo argom ento della  cultura greca m edievale in Italia 
M eridionale e  Sicilia, che pure, quando sarà studiato, rivelerà un pe- 
riodo di grande civiltà  e costringerà a rivedere m olte opin ion i tradi­
zionali ed errate, non si può purtroppo indicare finora uno studio



*
*  *

Torn iam o ora — se p u re  ques ta  è u n a  d ig res ­
sione — al g iu ram ento  sa lern itano . L a  sola notizia, che 
vi a l lu d a  esp lic itam ente  e ne r iferisca, pu r tro p p o  sol­
tan to  in  p a r te ,  il contenuto, è del M a z z a (12>. Dal M a z z a  
la  r iporta rono  I ’A g k e b m a h h  (13)e il D e  R e n z i (14). T u tt i  gli

organico  ed esauriente: il cam po m eglio  studiato è quello  dei rapporti 
fra il diritto b izantino e il diritto m edievale ita liano, nel quale gli 
italiani, per m erito di studiosi com e il T A M A SSIA , il BRA N D ILEO N E, 
il FERRINI ed altri, tengono un posto  di prim’ordine. Per il resto, 
non si esagera d icendo che rim ane ancora tutto da fare. C hi scrive  
va raccogliendo m ateriali e bibliografia, nella speranza, col tem po, di 
condurre a term ine questo  d isegno.

(12) M A Z Z A  ANT.: Historìarum epitome de rebus Salernitanis etc. 
ex  typ. Jo. Fr. P acis, N eapoli 1681, p. 140. La attendibilità  del M. è 
sicura, per il fatto che eg li cita il giuram ento dai capitoli dell’ A lm o  
C olleg io , del quale fu Priore nel 1685: cfr. D E  RENZI: Coll. Sai. I 
378; St. doc. p. 601 n.ro 254, p. CLII.

(13) AC K ER M A N N  I.: Regim. sanitatis Salem ., Studii medici sa ­
lernitani historia praemissa, Stendaliae 1790, p. 74.

Vedi ora DEIC H G R A E B E R , art. cit., in not. 2, p. 40 e not. 51, che  
anch’eg li si riporta al M A Z Z A  ed al D E  R EN ZI,ed am m ette la deri­
vazione del giuram ento salernitano dalla  tradizione ippocratica.

(14) Coll. Sai. I 381-82, con le seguenti parole: «non mi è riuscito  
possib ile  di trovarlo; e so lo  dalle  poche frase (sic) conservate da M A Z Z A  
e raccolte anche da A C K E R M A N N  si rilevano alcuni im portanti precetti. 
E sso è stato in queste parole com pendiato  dal M A Z Z A  « Ne almo 
Collegio —  venenosum medicamentum ». Ai rapporti co l giuram ento ip ­
pocratico non pensa nessuno di questi scrittori, e nem m eno DEL  
G A IZO  M.: Documenti inediti della Scuola Medica Salernitana (Estratto  
dal R esoconto  d elia  R. A ccadem ia M edico-ch irurgica di N apoli, 1888), 
il quale a p. 18 ne riporta il capo [V].

E interessante osservare che il LO NG FELLO W  (g ià  ap. DEL  
G AIZO , art. cit. p. 23 sgg.; La Scuola Medica di Salerno studiata 
nella storia e nelle leggende, Estratto dal voi. XX V  degli A tti d e ll’Acc. 
Pontaniana, N apoli 1896, p. 17 sgg .) nel poem a in tito lato  (a so m i­
glianza d e ll’opera agiografica di JA C O P O  D A  V A R A G IN E ) The golden 
[egend, ha descritto con notevole esattezza la cerim onia di una laurea a



altr i  storici della  m edic im a lo ignorano. L a  trascriv iam o 
per intero, anche p er  la  difficoltà  di consu lta re  la  ra ra

Salerno, facendo anche m enzione del giuram ento ( The poetical works 
o f  H E N R Y  W A D SW O R T H  LO NG FELLO W , Frowde, London 1906; 
The golden legend VI p. 519):

There thè triumphant Magister stands!
A hook is solemnly placed in his hands, 
on which he swears to follow thè rute 
and ancient forms o f  thè good old School; 
to report i f  any confectionarius 
mingles his drugs with matters various, 
and to visit his patients twice a day, 
and once in thè nigth, i f  they live in town, 
and i f  they are poor, to take no pay.
Having faithfully promised these,
his head is crowned with a laureai crown; etc.

Il L. rielaborò il m otivo di una celebre leggen d a  tedesca, già  
cara ai poeti rom antici, trattata da H A R T M A N N  von A U E  col 
tito lo  Der arme Heinrich, di cui è p iotagon ista  appunto ENRICO  si­
gnore di A ue, del quale H A R T M A N N  era vassallo . Il poeta tedesco è 
sp esso  citato, ma sem pre indirettam ente, dagli storici della  Scuola. Si 
veda ad esem pio (PIPER P.: Hófische Epik. Zw eiter Teii: Hartmann 
von Aue u. seine Nachahmer [D eutsche National-Litteratur, Bd. 4, 
Abt. I, 2, Stuttgart s. d.] p. 90, v. 179-83):

D as hórte er vii ungerne 
und fuor gegen Sàlerne 
und suochte ouch dà durch genist 
der wisen drzàte list.
Den besten meister er dà vani, (e 369 sgg .,

436 sgg ., 852 sgg., 1049 sgg).

Il poem a, che è già interessante per se stesso  com e docum ento  
della celebrilà  della  Scuola, perchè « fu com posto  non m olto più tardi 
del 1190» (VO G T-K O CH : St. della lett. ted., trad. it., I, Torino 1912, 
p. 127), deriva « da una antica leggend a popolare tedesca » iKOENIG  
K.: Deutsche Litteraturgesch., Leipz. 1883, p. 132), della  quale « la 
fonte non ancora è stata trovata » (G O ED EK E K.: Grundr. zur Ge- 
sch. der deutschen Dichtung, I, Dresden 1884, p. 93).



fonte, insieme con alcuni particolari interessanti <15) :
« Qui Doctoratus laureola insigniendus est, per 

fides, ac testes, legitima natalia probare tenetur, aeta- 
tem non minorem vigesimi primi anni, pnblici Studii 
in Medicina septennium iuxta Eegias sanctiones: acri 
perpenditur examiue: publicè explanare tenetur puncta 
medicinalia, aut in lib. Tegni Gal. vel p.ae seù primi 
Auic. vel in lib. aphorism. In artibus autem in lib. 
physic. aut in lib. poster, analitic. (a) multisque iura- 
mentis adstringitnr (antequam Doctoratus insignia à 
Priore, vel ab alio, qui Priori placuerit, ei conferantur) 
(*) et sunt.

[I] ne almo Collegio contradicat,
[II] falsa ac mendacia non doceat,

[III] a pauperibus nec oblatam mercedem recipiat, 
[IY] suis languentibus Poenitentiae Sacramentun 

mandet,
[V] cum Aromatariis nullam inhonestam habeat 

sortem,
[YI] uterogerentibus abortiuum ne exhibeat phar- 

macum,
[VII] nec humanis corporibus venenosum medica- 

mentum.
( a )  ex capitul. Alni. Colleg. (b )  ex dictis Capitul.
Insignia postmodum ei traduntur, liber nempè 

clausus, mox apertus, authoritas ei conceditur, ut ubl- 
que locorum, ac per universum terrarum orbem Philo- 
sophi et Medici munus possit exercere(16), anulari digito

(15) H o  stam pato il giuram ento in capoversi, sudd ivisi e  num e­
rati, per evidenti ragioni di chiarezza e per com odità di raffronti.

(16) N on è, questa AtW universas orbis, una esagerazione retorica, 
•e , ancora nei primi anni del s. XVIII, quando c ioè  la Scuola era 
scien tificam ente finita e viveva so lo  di tradizione, il M O G A V ER O  G. 
poteva scrivere (Ragguaglio intorno alla Origine, Prerogative, e P ri­
vilegi della celebre Scuola Salernit. etc. etc., N apoli 1737, p. 41: «ven­



au reu s  an u lu s  im pon itu r ,  capu t  la u re a  co rona tu r  Corona, 
osculosque am p lec ti tu r  (sic), ac dem um  P a te rn a  B ened i­
z i o n e  D octoratus  d im it t i tu r  ».

T ra n n e  [III] e [IV], che sono elem enti nuovi do ­
vuti a l la  re lig ione cr is t iana , è ch iaro  che i r im an en ti  
capi del g iu ram ento  sa lern itano  derivano  da  quello  ip ­
pocratico, cni ta lvolta  corrispondono a lla  le ttera ,  così 
da  sem bra rne  la t r a d u z o n e .  Infa tti  [I] corrisponde al 
p recetto  — più  generico, m a sostanzialm ente uguale  nel 
s ignificato — di rispettare il maestro come i  genitori, e 
di insegnare  a su a  volta l ’a r te  ai d iscendenti  del m ae­
stro senza mercede a lcuna: sebbene, nel g iu ram en to  ip ­
pocratico, si voglia anche evitare, in  ta l  modo, che 
l ’a r te  esca fuori de lla  corporazione. I l  capo [Y] fa r i ­
scontro al p recetto  p iù  generale , di serbare pura  l'arte 
e la vita. I  capi [VI] e [VII] r ip roducono  quasi  a lla  
le t te ra  i p rece tt i  ippocra tic i  di non dare — e di non 
consigliare — ad alcuno un farmaco mortale, se anche  
r ichiesto , e di non dare a donna un rimedio abortivo. 
Ma un  sem plice raffronto , anche p er  conchiudere , sa rà  
p iù  efficace di ogni discorso :
èjxvófo... ^Y^oaoOaf xs xòv ne almo Collegio contra- 
StSdc^avcdé (ie ty)v xé-/yr\v d icat [I] 
rauTTjV te a  ysvsTrjaiv ijJLolatv 
xtX. (p. 4, lin. 5-6)

gono a graduarsi in Salerno da Spagna, da Francia, da G erm ania, 
da Inghilterra, dal regno di Portogallo , da ll’ìso la  di Sicilia, donde se 
ne contano più di m ille da circa 150 anni in quà, dalle  altre Isole  
di Sardigna, di Corsica, di M aiorica, di M alta e  di C andia, da tutti
li dom inj d ’ Italia, e fin da ll’ Arm enia com e si leg g e  nel som m ario  
num. 3,... ». Per un cerim oniale di laurea quasi sim ile (a parte il g iu­
ram ento, che, allora, è un giuram ento relig ioso , regolato dalla  bolla  
di P io IV: vedi innanzi, nota 20) nell’età spagnuola  a N apoli, cfr. 
C O RTESE N.: Lo Studio di Napoli nell’età spagnuola (estratto dal voi- 
Storia dell’ Università di Napoli, pubblicato per il VII centenario, 
Ricciardi, N apoli 1924) p . 203-05.



àyvwc; xs xa l  òaltaq StaiY]- 
pY]0(0 (5£<3V é|XÒV XOtl TS)(VY]V 
i{ji7]v (p. 4, 18)

fa lsa  ac m en d ac ia  non  do- 
ceat [II]; cum  A rom atar iis  
n u llam  inhonestam  h ab ea t  
sortem  [V]

6 {i0 t(0g 8s oò8s yu v a tx l usa- 
aov cpBópiov 8(óaa) (p. 4, 
16-17)

U terogeren tibus  abo r tiuum  
ne exh ibea t  phavm acam
[VI] <17>

oò 8(óa(o 8è oòSè cpóppiaxov 
oòSsvl atxYjBslg Gavàatjiov

neo h u m an is  corporibus  
venenosum  m edicam entum

oì»8è 6cpYjy7]aopiat £o|jipoo)i- [VII]
Y]v xon]v8s (p. 4, 15-16)

E ’ da  osservare ino ltre  che, nel g iu ram en to  ip p o ­
cratico, i p rece tt i  fondam entali  sono p rop r io  quelli  che 
trovano riscontro  nel sa le rn itano . E b isogna anche  r i ­
cordare  che noi non abbiam o la  forinola in te ra  del g iu ­
ram en to  salern itano , m a soltanto a lcune  frasi, che il 
M a z z a  ev iden tem ente  c itava  a  memoria, dalle costitu­
zioni de l l’ Almo Collegio. T u ttav ia ,  anche q u e l  che r i ­
mane, bas ta  a suffic ienza a s tab il ire  la  derivazione dal 
g iu ram ento  ippocratico. E  la co rrispondenza form ale  e 
sostanziale dei capi [VI] e [VII] esclude asso lu tam ente  
ogni incontro  fortuito.

N on m au c a n o  d e l re s to  a l t r e  p ro v e , f in  d a l l ’e p o c a  
d i F e d e r i c o  I I ,  d e l l ’ e s is te n z a  d i u n  g iu ra m e n to  p e r  i

(17) E’ interessante osservare che questo  delitto  è contem plato  
anche in una legge  gota (lib. VI, tit. Ili de provocantibus abortii ni; 
ap. DE RENZI, St. doc., p. XL, doc. 8); « Si quis m ulieri pregnanti 
potionem  ad avorsum  aut prò necando infante dederit, occidatur », e 
seguon o le pene anche per la donna.

*



m edici in  Salerno, donde poi passò allo S tudio  di 
N apoli (18).

U n a  delle leggi di F e d e r i c o  II  r ig u a rd an t i  l ’e se r­
cizio de l l’a r te  medica, ed em an a ta  forse nel 1231, a t te ­
sta: « Is te  m edicus iu rab i t  servare  forinam Curine hac- 
tenus  observatam , eo adiecto... quod p au p e r ib u s  cousi- 
l ium  gra tis  dabit  (cfr. [Ili]) ». E  p iù  oltre: « Non con- 
t rah a t  societatem  cum  confectionariis  (cfr. [Y]) » (19). E lo 
stesso F e d e r i c o  I I ,  nella  forinola della  le t te ra  paten te  
p er  1’ esercizio della m edicina, prescrive  : « De ipsius  
(se. il candidato) p ru d e n tia  et legali ta te  confisi, recepto  
ab eo in  c u r ia  n os tra  f ide li ta t is  sacram ento , et de arte 
ipsa fideliter exercenda ju x ta  consuetudinem sacramento 
dedim us ei l icen tiam  exerceud i a r tem  m edicine  in  par- 
t ibus  ipsis (se. nel regno) » (20).

t,18) Al DE RENZI (cfr. sopra, nota 14) sfuggirono queste testi­
m onianze.

(19) Lib. Ili, tit. XLVI de medicis, ap. D E  RENZI, St. doc., p. 
LXXVI, doc. 179.

(20) Ex Petri DE VINEIS epist., lib. VI, cap. XVI, ap. DE RENZI 
St. doc., p. LXXVIII, doc. 181. La lettera presente è per Napoli (cfr. 
D E  RENZI, Coll. Sai. I 317), ma è chiaro che essa  segue la consu e­
tudine della  Scuola di Salerno, che FEDERICO  prese a m odello  nell’isti- 
tuire lo Studiurn di N apoli. Per la fondazione dello  Studium e i suoi 
fini politici, oltre che culturali, vedi K ANTO RO W IC Z E.: Kaiser Frie­
drich der Zweite, Bondi, Berlin 1927, p. 124 sgg.; per la cultura m e­
dico-fisica di Federico, ibid. p. 329 segg .

Da questo giuram ento si estese  poi a tutte le Facoltà il giura­
m ento riferito da SETTEM BRINI L.: Le carte della Scuola di Salerno 
e gli autografi di illustri napoletani laureati nell' Uninersità di N a­
poli, in Nuova Antologia XXVI (1874) 942-62. La form ola del giura­
m ento era la seguente (g ià  in un docum ento del 1597: p. 951): «Ego  
N. N.... spondeo, voveo ac juro, sic  me D eus adjuvet et haec sancta  
D ei E vangelia »; il contenuto è in una lettera vicereale del marzo 
1608 (p. 950 sg.): è un giuram ento generico  di m oralità e di buona



I l  decreto  di C a r l o  I  d ’ A n g io ’, r ig u a rd an te  gli 
Statuto, Studii Salernitani, del 16 genu. 1280, dispone: 
« De om nibus p red ic t is  ten e tu r  b acca la r iu s  facere  fidem 
et p raes ta re  ju ram en tu m .. .  I n  predic to  vero ju ra m e n to  
f idelita tis  in te llig i  vo lum us om nia  quae  ad  honorem  et 
f ideli ta tem  nostram  et he red u m  nostro rum  spoetare  no 
scun tu r ,  et ad artis medice pertinent honestatem» (21). E nella 
le t te ra  pa ten te  del m edesim o C a r l o  per  l ’esercizio della 
m edicina, si legge: « Kos recepto  ab ipso (se. il can d i­
dato) solito fidelitatis et quod ju x ta  traditiones ipsius  
artis curabit fideliter juram ento , l icen tiam  sibi exercend i 
artem... p e r  to tum  regnum ...  d u x im u s  concedere » (22).

Nei Capitula et Constitutiones Coltegli et Studii 
Salernitani, a rt.  16, troviamo: « Item , quod qu ilibe t  D oc­
to ra tus  in  hac  C ivitate  tam  civis q u am  a lien igena  
ju ret observare constitutiones huius Collegii et nunquam  
in  aliquo casu eis contradicere (cfr. [I])»(23). E in  u n  d ocu­

condotta, com e noi direm m o, che supp lisce ad un tem po il m ancante  
stato c iv ile  ed il certificato penale.

U na derivazione del giuram ento salern itano è forse da conside­
rare il giuram ento prestato a M ontpellier, dinanzi ad un ritratto di 
Ippocrate, su cui cfr. D E IC H G R A E B E R , art. cit., ibid., e  b ib liografia ivi.

(21) Ap. D E  RENZI, St. doc. p. CXIX, doc. 291; con lettera del 
27 genn . 1280 i detti Statuto  venivano trasm essi ai M aestri Salerni­

tani: D E  RENZI, St. doc., p. CXX sg ., doc. 292.
(22) Ap. D E  RENZI, St. doc., p. CXXI, doc. 295.
(23) A p. D E  RENZI, St. doc., p. CXXXII-IV, doc. 343. I capitoli 

son o  firm ati da PA O L O  D E  G R A N IT A , che fu Priore nel 1490 (D E  RENZI, 
St. doc. p. 574), m a essi so n o  di m olto più antichi: noi li abbiam o  
dal docum ento di questa data perchè, « secondo la consuetudine, i 
capitoli erano giurati ad ogni nuova elezione di Priore o  di C olleg ia le. 
E per vero ogn i volta che i capitoli son o  citati nelle  scritture del sec. 
XVI sono chiam ati antichi e sp esso  si dice essere stati concessi ab 
immemorabili » (D E  RENZI, St. doc., p. 574; Coll. Sai. I 378). La d i­
stinzione, fatta in questi capitoli fra Collegio e Studio (o  Scuola), si 
riferisce al fatto (g ià  osservato, ma so lo  in un doc. del 1592, mentre



m ento del 31 marzo 1577: « publice  ju ra m e n tu m  prae- 
stet (il candidato! se ra ta ,  g ra ta  et f i rm a  h abe re  om nia  
et s ingu la  C apitu la  nova et an t iqua ,  omnes Constitu- 
tiones etc.» (24). Nelle Deliberazioni aecademiehe del Collegio 
medico di Salerno: « Dopo di che, di nuovo v ien e  con­
dotto (il candidato) avanti  al detto P rio re ,  il quale li 
(se. gli) dà alcuni giuramenti, dopo l ’insegna  ed i fregi 
del dottorato ». E infine, avendo l ’Arcivescovo di S a­
lerno espresso dei dubbii,  di indole religiosa, su l la  op­
p o r tu n i tà  della  consue tud ine  di conferire  le lau ree  e 
fa r  p res ta re  g iu ram en to  nei giorni festivi, la  S acra  
Congregazione dei Riti, con due docum enti  del 17 g iu­
gno e 20 luglio  1679, f i rm ati  da  C a e s a r  C ard ina lis  F a -  
c h e n e t t u s ,  r ispondeva non essere con tra r io  al ri to  oc- 
clesiastico, anzi esser questo un  « laudab ilem  an tiquum  
usum  » (26).

D a i docum enti r ife r i t i  si deduce :
1) l ’esistenza del g iu ram ento  sa le rn itano  è a t tes ta ta  

esp lic itam ente  ne l l’età  sveva: ma, già allora, F e d e r i c o  II 
si rife risce  ad esso come ad u n a  consuetudine;

2) è perciò molto probabile , d a ta  anche qualche  
r ispondenza testimle, che la  legge abbia  soltanto  codi­
ficato un uso di molto anteriore;

questo è anteriore di un seco lo , dal D E  RENZI, St. doc. p. 589 e doc. 362; 
DEL O AIZO , Doc. ined. p. 21) che, in questa epoca , forse anche per 
sopperire alle esigen ze  della  cultura m edia e  per la decadenza scien­
tifica della  Scuola, dal Collegio, che era una vera e propria università, 
si era staccata la scuola, c ioè  < un liceo, una scuola  di cultura gene­
rale, con  speciali cattedre di altre professioni » (DEL O AIZO , Doc. 
ined., ibid.).

(24) Ap. DE RENZI, St. Doc., p. CXXVIII, doc. 352.
(25) D oc. del 24-2-1696, firm ato da M A T T E O  PA ST O R E  Notaro  

e Secretario, ap. D E  RENZI, St. doc., p. CXLIII, doc. 356.
(26) DEL O A IZ O , Doc. ined., p. 20, n.ro 9; i docc. ap. DEL  

O AIZO , La scuola medica di Salerno, p. 26-27.



3) dal Collegio di Salerno, 1’ uso del giuramento 
passò per legge allo Studio di Napoli, fin dalla fon­
dazione ;

4) il giuramento era prestato dal candidato dopo 
di aver subito 1’ esame e prima di ricevere le insegne 
del dottorato ;

5) il fatto che esso non sia esplicitamente ripor­
tato nei capitoli è dovuto alla ragione che detti capi­
toli ci sono giunti in una redazione tarda ed incom­
pleta, e che il giuramento era tramandato piuttosto da 
una tradizione orale e diretta, anteriore alla codifica­
zione legale, e facente parte, con altre usanze, di un 
patrimonio di consuetudini di origine antichissima.

*
*  *

Se c i d o m a n d ia m o , o ra , a  q u a n d o  p u ò  r i s a l i r e  
q u e s ta  c o n su e tu d in e , c u i g ià  a c c e n n a  F e d e r i c o  l i ,  ci 
tro v ia m o  n e l c am p o  d e lle  ip o te s i, e n o n  ci so c c o rre  p iù  
a lc u n  d a to  p re c iso . M a a lc u n e  c o n s id e ra z io n i, le q u a li , 
se p u re  n o n  h a n n o  v a lo re  d ire t ta m e n te  p ro b a to r io , ci 
se m b ra n o  p u re  d i q u a lc h e  peso , in d u c o n o  a  r i te n e re  
c h e  e ssa  s ia  d i m o lto  p iù  a n tic o .

Il vanto e la caratteristica della Scuola nei suoi 
tempi migliori fu appunto di essere e di sentirsi la 
custode e la rinnovatrice insieme della tradizione clas­
sica, della medicina ippocratica e galenica. E stato già 
osservato che poi, quando altrove la medicina si mise 
su nuove vie, Salerno rimase la roccaforte della t ra ­
dizione: e questo fece sì che essa, già nel periodo 
umanistico, non fosse più all’altezza dei tempi e perciò 
decadesse. Ma allora, oramai, essa aveva già adempiuto 
alla sua funzione storica. Osserveremo d’ altra parte 
che questa tradizione contava pure per qualche cosa, 
se, ancora ai principii del secolo scorso, la Scuola so­



pravviveva e la sua fama era largamente d iffusa(27) .Ma 
ippocratica (e galenica) essa era slata in quei secoli di 
mezzo, nei quali, oscurata la tradizione classica, il no­
me di I p p o c r a t e  e di G a l e n o  era dimenticato in tutto 
l ’Occidente, e, agli Arabi, era noto soltanto attraverso 
traduzioni. La medicina, cenobitica di Cassino e di 
Norcia non era che una precettistica pratica, derivante 
dalla tradizione classica, ma senza più coscienza delle 
sue lontane origini. La medicina bizantina continuava 
ad epitomare, di terza e di quarta mano, le ultime 
briciole sparse.

I l  nome e la dottrina di I p p o c r a t e  risorsero a Sa­
lerno: «Civitas Hippocratica» la chiamava G io y a c c h in o  
d a  F l ò r a  (23), ma di questo nome essa già si fregiava nel
X secolo(29). La denominazione ufficiale del Collegio dei 
Maestri -- una vera e propria corporazione<3C)— era di

(27) Come è noto, fu soppressa nel 1811, con decreto del 29 nov.: 
cfr. D E RENZI, St. doc., p. 608.

(28) Cfr. D E RENZI, St. doc., p. 154; M OGAVERO, o. c., p. 9.
(29) DE RENZI, Coll. Sai. I 124; St. doc., p. 148.
(30) A gli storici del diritto  è sfuggita com pletam ente. Cfr. per 

es. BESTA E.: Storia del diritto italiano, voi. 1,2 (H oepli, M ilano 192£), 
p. 693-94 (statuti dei medici e speziali), dove Salerno non è nemm eno 
nom inata. La rarità  dei docum enti non giustifica l ’ oblio, quando si 
pensi che il Collegio di Salerno offre invece la precisa figura giuri­
dica di una corporazione con tu tti gli attribu ti (vedine una chiara 
esposizione in SOLMI A.: St. del dir. it.3 , M ilano 1930, p. 433-34), 
ossia statuti, g iurisdizione, privilegi, prerogative, sanzioni, consuetu­
dini etc., la quale, se — com e tu tto  fa supporre — è coeva della Scuola, 
cioè è la Scuola stessa, risu lta perciò stesso la più antica corporazione 
medievale d ’arte; com presa quella fiorentina di recente stud ia ta  da 
CIASCA R.: L ’arte dei . medici e speziali etc., O lschki, Firenze 1927.

Sulla costituzione del Collegio, cfr. M AZZA, o. c., p. 139; DE 
RENZI, Coll. Sai. I 413. Sulla lite — che, dal 1624, si protrasse per 
più di un secolo — col G ran C ancelliere di N apoli, che contestava, 
per ragioni di lucro e di concorrenza, gli antichi diritti del Collegio, 
vedi CORTESE, o. c., p. 171-74.



«Almum et Hippooraticum Collegium» (31\  La dottrina ippo- 
cratico-galenica — fondata, in medicina, su quella teo­
ria degli umori e delle varie costituzioni derivanti dalla 
diversa mistione di essi, che era nata, con A lc m e o n e  d i 
di Crotone(32), proprio in Italia Meridionale — fu sempre 
la sua dottrina ufficiale. Il D e  R e n z i , seguito da altri, 
ha giustamente insistito, dimostrandolo esaurientemente, 
su questo carattere ippocratico-galenico di Salerno, il 
quale — anche quando arrivò C o s t a n t i n o  A f r i c a n o  con  
la sua scuola — non fu mai sopraffatto dall’ arabismo 
e rimase sempre nettamente predominante : bastino a  
dimostrarlo quell’anonimo «.speculi, m hominis»<33) e q u e lla  
«practica» di P e t r o c e l l o  (34), e che, intorno alla metà del s.
XI e prima perciò dell’arrivo di C o s t a n t i n o ,  si riferiscono, 
con espliciti e diretti richiami, alla dottrina ippocra- 
tico-galenica. e ne invocano l’autorità.

Tuttavia, presso alcuni autori anche bene infor­
mati, sussiste ancora 1’ atteggiamento di sopravalutare 
l ’elemento arabo, se non di attribuirgli interamente 
l’origine della Scuola<35). Prestano, costoro, più fede alla

(31) Cfr. per es. M AZZA, o. c., p. 58; DEL G A IZO , Doc. ined., 
p a g i  13.

(32) Cfr. PELLEGRINI, o. c., p. 10. Su le teorie di Alcmeone, cfr. 
OLIVIERI A.: Alcmeone di Crotone, in Mem. della R. Acc. di Arch. 
Lett. e Belle A rti di Napoli, voi. IV, 1917 (=Civiltà greca nell’Italia 
Meridionale, Loffredo, N apoli 1931, cap. VI, p. 107-45.)

(33) In DE RENZI, Coll. Sai. V 173-98; cfr. SA RTO N, o. c„ 
p. 726.

(34) In D E RENZI, Coll. Sai. II 185-286; cfr. SARTON, o. c., 
p. 726-27.

(35) Vedi la dim ostrazione del D E RENZI, Coll. Sai. I. 89-131. 
Per una g iusta  valutazione dell’opera di C ostantino , vedi SU D H O FF

K.: Costantin, der erste vermittler muslimischer Wissenschaft ins 
Abendland and die beide Salernitaner friihscholastiker Maurus und 
Urso, als Exponenten dieser Vermittlung, in Archeion XIV (1932: gen­
naio  1933) p. 359-69.



m itic a  cronica d i E l i n o  (36), ch e  a l la  r e a l tà  d e i fa tt i . O nde 
n o n  p u ò  ch e  s o rp re n d e re  c iò  ch e  il  S a r t o n  sc riv e  a 
p ro p o s ito  di D o n n o lo ,  e ch e  m e tte  co n tro  d i r i f e r i r e  : 
D o n n o lo 's  p e rso n a lity  is  of c o n s id e ra b le  in te re s t  b e c a u se  
i t  e n a b le s  u s  to  re a liz e  how  th è  s o -c a lle d  «School of 
S a le rn o »  carne g ra d u a lly  ia to  e x is te n c e . I t  is ju s t  su c h  
m en  as D o n n o lo  w ho by  th e ir  v e ry  p re se n c e  c re a te d  th a t 
fo cu s  of m ed ica i sy n c re tism  a n d  e v e n tu a lly  of m e d ic a i 
te a c h in g  in  S o u th  I ta ly  » <33). M a se  si c o n s id e ri so lta n to  
ch e  g ià  C a s s io d o r o ,  n e l V I s., e s o r ta  i su o i m o n ac i a  leg ­

(36) E’ tu tta  una favola, di tard i tem pi e g iun ta  in varie red a ­
zioni, la quale attribuisce la fondazione della Scuola a quattro  M ae­
stri: « H elinus prim um  Salerni m edicinam  H ebraeis de litera H ebraica 
legit. M agister P ontus Q raecus de litera graeca G raecis. A dela Sara- 
cenus Saracenis de litera saracenica. M agister Salernus Latinis m edi­
cinam  de litera latina legit » (D E RENZI, Coll. Sai. I 106: cfr. St. 
doc'., p. 124 sgg., p. XXVI sgg.).

1 ' (37) o. c., p. 682-83.
(38) Dotinolo (AófjLvouXoi;) nacque ad O ria (O tranto) il 913; nel 925 fu 

catturato  dai Saraceni e portato  a Palerm o, dove forse si convertì alla 
religione m aom ettana; morì dopo il 982. Di lui rim ane, sotto il suo nuovo 
nom e di SH ABBETH AI BEN ABRAHAM  BEN JOEL, un <libro prezio­
so* (sefer-ha-yaqar), che é un antidotario  di origine classica. Cfr. anche 
G O T T H E IL  R , art. Donnolo in The jewish encyclopaedia 4 (1903) 
639-40. Su di lui alcune notizie interessanti si trovano nella vita di S. 
Nilo, citata dal G O T T H E IL  e dal SA RTO N, ma solo in parte e poco 
esattam ente. La vita è in Acta Sanctorum edd. Socii Bolland., Sept. t. 
VII (A ntverpiae 1760) coll. 279-342 (non 259-320, com e G O T T H E IL  e 
poi SARTON); ed è di S. BARTOLOM EO, discepolo di NILO (cfr. 
Acta Sanct., ibid. 280 F-281A). Ivi (313B) è detto  che, essendo Nilo 
am m alato in Rossano, cp/ETai r.pòq aÙTÒv TouSaìó? t i c ; (-aio? Tt? liber) 
òvójxom AófxvooXoi;, 6; ■fjv aùxcó yvwaTÒi; veót^to? aò-roO 8ià tò  elvai 
auxòv acpóSpa <piXo|xa05) xai b«xvòv 7tepi T7]v taxpixrjv èjua-nr](JiY)v, e gli offre 
di curarlo: NILO rifiuta il farm aco, d icendo di fidare so ltan to  in Dio. 
D alle parole, che D O N N O LO  rivolge a NILO (irpò? rijv crì]v xpàaiv..., 
Yivojoxojv tJjv xpaaiv tou aoiuaTÓ? aou...) si deduce che anch’egli, in 
fondo, professava la m edicina « um orale » ippocratico-galenica. Ed 
anche un ’altra  volta ì due s i incontrarono, quando NILO guarì e con­
vertì Eupraxios, prefetto im periale, di cui forse D ON NO LO  era il medico



gere le traduzioni di I p p o c r a t e  e di G a l e n o  (39), è c h ia ro  
che l’Italia Meridionale non aveva affatto bisogno di 
D o x n o lo  per la creazione di questo « focus » medico. 
Si presenta anzi molto probabile la congettura del De 
R e n z i  (40) circa l ’esistenza a Salerno di un corpus di opere 
ippocratico-galeniche, sia pure in traduzioni e riduzioni, 
fin dai primi tempi della Scuola.

Attestata dunque questa continuità della tradizione 
classica in Italia Meridionale e della diretta co n o scen za  
di alcune opere<41> ippocratico -  galeniche in Saler-

curante: ènéatri xal è TouSato; Aó^vouXo? ù ;  tarpò?, o5 xal 7tp<I)7]V 
è[ivf]a0v)v (ibid. 316E). In quanto  a NILO, rileviam o — poiché la cosa non 
è no tata  da alcuno — che un passo della stessa  vita (326F) conferm a 
che il santo, se pure operando  per m iracoli, doveva avere qualche 
pratica di m edicina: quando  egli si recò a M ontecassino, Stoxvte; (i 
m onaci di M ontecassino) yàp aÙTwv o£ te  aojpiaTixoLt;, ol te  
<juvex6(jievoi 7rà0eotv è0Epa7tE\iàb)aav xal TtdcVTEi; -ra np6a<popa nap’ aÒToO 
èxojjit^ovTo.... ol è\i àpptoariqt rfjv taaiv ... T o rnando  a D ON NO LO , 
nulla dice che egli abb ia  com unque avuto rapporti con Salerno.

(39) 11 testo di CASSIOD ORO, ricordato da D E RENZI, Coll. Sai. I 
60 e riferito in parte da PELLEGRINI, o. c., p. 9, m a senza ind ica­
zione, è il seguente (de instit. divin. litt., cap. XXXI, in M AGNI AU- 
RELII CASSIODORI... opera omnia, accur. J.-P. M igne, P. L. 70(1865) 
col. 1146 D): « legite H ippocratem  atque G alenum  Latina lingua conver­
simi, id est T herapeutica G aleni ad philosophum  G iauconem  destinata, 
et anonym um  quendam , qui ex diversis auctoribus p robatur esse col- 
lectus. D einde Aurelii Coelii de M edicina, et H ippocratem  de herbis 
et curis, diversosque alios m edendi arte composito®». Poco prim a è 
nom inato anche l’erbario  di DIOSCORIDE. Cfr. M ANITIUS M.: Gesch. 
der lat. Lit. des Mitielalters, I (M iinchen 1911) p. 45.

(40) Coll. Sai. I 60, 319.
(41) Si ricordi (vedi sopra, p. 262) che i puncta medicinalia trad i­

zionali nell’esam e di laurea erano da  scegliersi nella Techne di G A ­
LENO e negli aforismi (di IPPO C R A T E : AVICENNA fu aggiunto  dopo 
l’in troduzione della m edicina araba  da  parte di C O ST A N T IN O  A FRI­
CANO): è lecito pensare che uno di questi due fosse il libro che, prim a 
chiuso e poi aperto, si porgeva al do tto rato , a significare l’autorità, che 
dalla  laurea gli veniva, di custode e di in terprete della do ttrina  tra d i­
zionale.



no(42), ne consegue che la consuetudino del giuramento è 
per certo di molto più antica dei documenti che l’attestano, 
e che essa, con tutta la dottrina della Scuola, rappresenta 
veramente il filo diretto di una tradizione di cultura 
e di scienza, a volte splendida a volte oscura, ina non 
mai interrotta.

R. C antarella

(42) La stessa antichità della tradizione greco - rom ana, costante- 
m ente a ttesta ta  fin da  quando  la Scuola appare alla  luce della storia 
e sem pre così tenacem ente difesa, è l’argom ento  migliore a ritenere 
che essa accom pagnò la Scuola fin dai suoi inizii: questi, con tu tta  
probabilità , sono da ricercare nella continuazione d iretta  di qualche 
scuola rom ana del basso im pero, in Salerno o poco lontano, la quale, 
a sua volta, custodiva la tradizione del pensiero medico-filosofico ita­
liota (ALCM EONE C rotoniate e la sua scuola). Sulla cultura e l’istruzione 
in Italia verso la fine deH’im pero, vedi, fra gli altri, M URATORI L. 
A.: Antiquitates Italicae Medii Aevi, t. Ili (M edioiani 1740) dissert. 
XLIUi coll. 809-880: BARBAOALLO C.: Lo stato e l’istruzione pub­
blica nell’impero romano, B attiato, C atan ia  1911, cap. IX (anni 450- 
565) p. 337-78. Sulla cultura m edica, vedi M ASTRORILLI M.: La 
Scuola Medica napoletana attraverso la storia, in La riforma medica 
XL (1924) fase. 18-19; dove però (p. 416) si parla di LYKOS di Napoli 
come m aestro di GALENO , ciò che dal testo non risulta in alcun modo 
poiché G ALENO (ed. Kuhn, t. X, Lipsiae 1825, p. 143) lo nom ina sol­
tan to  insiem e con altri empirici (cfr. FU CH S, o. c., p. 315; su gli em­
pirici, vedi ora D EICH G R A EB ER  K.: die griech. Empirikerschule, 
Berlin 1930).



Don Sancio Martinez de Leyna 

e le torri marittime della Molpa e Palinuro

Quando nel 1554 don Sancio Martinez de Leyna, 
capitano generale delle regie galee (1), comprò da don Carlo 
Caracciolo per 17000 ducati, con la terra di Pisciotta, 
il feudo della Molpa e Palinuro, trovò il territorio 
completamente abbandonato per gli infiniti danni pro­
dotti dai corsari. « La terra della Molpa che una volta 
era bella et fertile, tutta lavorata fino alla ripa del 
mare, fatta selvatica et sterile». Il porto di Palinuro 
poi, capace di otto o dieci galee, divenuto asilo dei 
pirati tendenti insidie ai naviganti che vi cercavano 
rifugio per timore dei turchi o per fortuna di mare. (2) 
Ad eliminare completamente questo stato di cose pensò 
allora, a simiglianza di quanto avevano fatto feudatari

(1) Fu capitano generale delle r. galee del regno di N apoli dal 
1553 — v. R. Archivio di Stato N apoli Curie Regia Camera Sommaria, 
indice fol. 56 v. (il voi. corrispondente al docum ento s’è perduto) — al 
1568 quando  fu nom inato cap itano  generale delle r. galee del regno 
di Spagna, e sostituito, nella carica del regno di N apoli da  A lvaro 
de Bazan. Curie Collaterale voi. 19 fol. 136 v. e 149. Fu anche ca­
stellano del castel delPOvo. Processi Regia Camera Sommario n. 8632 
voi. 769 p. a.

(2) Proc. R. Camera Somm. n. 1511, voi. 160 p. a. P er la ven­
d ita  di P isciotta poi con la M olpa e Palinuro  v. Regi Quinternioni voi. 
116, fol. 44.



ed università convicine, di edificare due torri (1) una 
nel suddetto luogo di Palinuro, 1’ altra nel territorio 
della Molpa alla foce di un fiume ove « i vascelli tur- 
cheschi venivano a pigliar acqua et predare ». (2)

Occorrendogli intanto i denari (non aveva ancora 
pagato i 17000 ducati) per le spese di fabbrica, guar­
dia ed armamento, chiese al viceré con memoriale 
presentato nel dicembre dello stesso anno un contributo 
nelle spese sia da parte delle università e terre convi­
cine e sia da parte dei mercanti che si recavano alla 
fiera di Salerno. Chiese inoltre la concessione dei di­
ritti di ancoraggio, falangaggio ed alboraggio (3) da 
parte di tutte le navi approdanti. Il memoriale inviato 
al viceré fu trasmesso alla Regia Camera della Som­
maria. Questa a sua volta, senza tener conto dei chiesti 
diritti portuali, cita per la contribuzione tutte le uni­
versità e casali convicini. Fu compilato così un pio-

(1) Sulla costruzione di t. m aritt. da parte dei privati, in quel 
tem po, e cioè prim a di quelle edificate dalla  R. C orte, v. ciò che ho 
scritto in La costrizione generale delle t. maritt. ordinata dalla R. 
Corte ecc. in «Studi in onore di M ichelangelo Schipa». N apoli 1926.

(2) G ià nel 1546 l’ufficiale della R. C am era Pirro Antonio Licterio 
che s’era recato ♦ in la terra di P isciotta et feudo della M olpa per 
detta  terra et feudo apprezzare » riferì che » si non si ne facesse una 
bona provisione come seria una bona torre forte... con tu tte  le cose 
necessarie et opportune alla guerra per posser expellere le fuste ve- 
nessero in detto  porto  et resistere a la battag lia  de mano, in breve 
tan to  la terra predetta  come il feudo della M olpa seriano de pochis­
sim a u tilità  e se desabiteria». Proc. R. Cam. cit. n. 1511 voi. 160.

M a era già scom parso qualche casale; così S. Se io in pertinenze 
della M olpa, d isab ita to  fin dal 1531 Proc. R. Cam. Somm. n. 6677 
voi. 638 p. a. Nel 1578 poi, trovo d isab itato  e diru to  il casale di Boz- 
zacano. R. Quinternioni, voi. 155 fol. 137.

(3) L’ancoraggio si esigeva da  tu tte  le navi che sostavano nel 
porto; il falangaggio  da  quelle che si attraccavano alla riva [da falanga, 
palo p ian tato  sulla riva]; l’a lboraggio  dalle navi a vela, in ragione del 
num ero degli alberi.



cesso  che è pervenuto fino a noi e dal quale attingiamo 
principalmente le notizie. (1)

Sessanta furono le università e terre citate e cioè 
le seguenti :

Pisciotta, Rodio, La Catona, Mannia, S. Barbara, 
Ceraso, 8. Biase, Novi, Castelnuovo, Casalicchio, Pollica, 
Cannicchio, Celso, Gaudio, S. Mauro, S. Todaro, Capo­
grassi, Cosentino, Formilli, Li Zoppi, Perdifumo, Va- 
tolla, Limatouti, Laurearia, S. Martino, Rocca Cilento, 
Rotino, Torchiara, Copersito, Prignano, Pugliese, S. 
Mango, Castagneta, Sessa, Omignano, Porcili, Acquavella, 
S. Nazzaro, Cuccaro, Marsitella, Abate marco, Montano, 
Laurito, Roccagloriosa, Poderia, S. Severiuo, Foria, Cen- 
tola, Camerota, Lentiscosa, Licusati, Terradura, Ascea, 
Montecorice, Massa, Ortodouico, Montanaro, Pattano 
Superiore, Pattano Inferiore e Li Casali pii.

Tutte s’opposero allegando vari motivi.
La chiesa della SS. Annunziata di Napoli, utile 

padrona di Castellammare della Bruca, sostenne che 
« annis non longe decursis » aveva fatto costruire a 
proprie spese e senza alcun contributo delle università 
vicine una torre nella marina della baronia.

Anche Casalicchio aveva fatto costruire a proprie 
spese una torre nella sua marina, ma per mancanza 
di danaro, non aveva potuto condurla a termine ed 
amarla.

Rodio era difesa da una torre fortissima nella 
marina di Ascea; non aveva quindi da temere invasioni; 
tempore piratarum  anzi, al tempo del sacco di Pisciotta

(1) E’ il proc. di C am era n. 5603, voi. 491 p. a., com pletato dai 
proc. — anche di R. C am . — n. 1511, voi. 160 suddetto  e n. 3749, voi. 
315 p. a. Per il m em oriale presentato  dal de Leyna v. anche Comune 
Somm. voi. 117, fol. 113.



cioè, g li a b i ta n t i  di q u e s ta  tro v a ro n o  r ifu g io  in  e ssa  
u n iv e r s i tà . (1)

San Mauro, Perdifumo, Omignano, Castagneto, Va- 
tolla erano situate in luoghi montuosi ed assai distanti 
da Palinuro e versavano in tale povertà che gli abi­
tanti andavano vagando per eludere i pagamenti fiscali.

Torchiara e Copersito distavano trenta miglia da 
Palinuro e poi avevano contribuito già alla fabbrica 
delle torri « olim factotum  » nella marina della baronia.

Roccagloriosa versava in condizioni miserrime. 
Aveva subito, l’anno innanzi, con Policastro, (2) maxi­
mum incendium et ruinam, con la perdita, per Rocca- 
gloriosa, di olire cento cittadini fra uccisi e fatti schiavi.

(1) «Per rovina patita  dai turchi» P iscio tta fu esen tata  il 27 nov. 
1543 per tre anni da  tu tti i pagam enti fiscali ord inari e straordinari, 
ed ancora, il 29 gennaio 1547, per tre anni, ad finem se fortificandi. 
Partium Somm. voi. 598 bis fol. 95.

(2) La storia di Policastro e quella dei suoi casali e terre convi­
cine è storia di saccheggi, di incendi, di rovine. Riavutasi dalle deva­
stazioni precedenti, fu, nel g iugno del 1544 [non nel 1542 come affer­
m ano A ntonini L a  Lucania, Napoli 1795 t. 1 pagg. 417 e 418 e G iu­
stiniani nel suo Dizionario Geografico, Napoli 1805], con S. G iovanni 
a Piro, Bosco e casali rasa com pletam ente al suolo dal B arbarossa, 
che, secondo esposero i cittadini delle suddette terre alla R. Cam era, 
bruciò chiese, abbattè  case, tagliò alberi, lasciando sul suo passaggio  
soltanto rovine [Partium Somm. voi. 251 fol. 264 v.]. V enne perciò 
esen tata  dai pagam enti fiscali fino a nuovo ordì e. (ivi). A 10 luglio 
1552, di dom enica [la da ta  è del notaio G iovanni G reco di C am erota 
che l’annotò in un protocollo segnato  con gli anni 1534-1558 che si 
conserva nell’Arch. Not. di Vallo della Lucania], venne nuovam ente 
devastata con R occagloriosa e terre vicine da  una potente arm ata, 
[Partium Somm. voi. 320 fol. 117], quella di D ragut rais succeduto al 
B arbarossa nella corsa dei nostri mari.

Ancora nel 1557 a 26 novem bre, il casale ♦ dell! Spani » di Poli- 
castro fu assalito  verso le ore cinque di notte. La R. cam era accertò 
che su un centinaio di ab itan ti 15 o 20 soltanto  furono gli scam pati 
Consultarum Somm. voi. 59 fol. 3 v. e voi. 73 fol. 108.



Era stata perciò esentata dal viceré dai pagamenti fi­
scali per tre anni. Ed aveva, ciò non ostante, contri­
buto alla costruzione della torre « in loco quo poterat 
offendi » nella marina cioè di Policastro.

Anche Camerota aveva subito il saccheggio. (1) La 
torre della marina era stata presa ed arsa. Il signore 
del luogo, don Placido de Sangro, 1’ aveva rifatta e 
riarmata a proprie spese (2) nè avevano contribuito 
alla prima costruzione le università convicine. L ’ uni­
versità inoltre era gravata da ingentissime spese di 
guardie per essere tutto il territorio pieno di cale. (3)

Eccezioni giuridiche opposero altre università, quali 
1’ incompetenza, la carenza dell’azione, l’indebita mo­
lestia ecc.

Tutti questi motivi ed eccezioni sembrarono al

(1) Di ritorno da Policastro  l’arm ata di D ragut rais saccheggio, 
il 12 luglio 1552 C am erota ed i casali di Lentiscosa e Licusati. Per 
quan to  la terra ed i casali fossero stati preventivam ente abbandonati 
pu r tu ttavia furono fatti trecento prigionieri, secondo attestò  nei suo 
protocollo il notaio G reco di cui nella nota precedente. U no scam pato, 
don Tom aso di Leone, che fu poi ebdom edario  nella cattedrale di 
Napoli, affermò, venticinque anui dopo, che «si bene jC am erotaJ fo 
abbandonata  da  cittad in i et restò vacua di gente, pur forno prese gente 
assai et in particolare mia m adre et una sorella delle quali m ai ne 
potti haver più nova ». Proc. R. Cam. Somm. n. 1550, voi. 136 p. a. 
fol. 56.

(2) V enne preso ed incendiato  anche il castello che fu riedificato 
poco dopo da  don P lacido suddetto . Proc. R. Cam. Somm. n. 1550 cit. 
fol. 55.

(3) La t. della m arina di C am erota era situa ta  nel luogo detta  la 
Laiella, in parte alta. Fu v isitata nel 1616 dall’ingegnere Bartolom eo 
C artaro  che la trovò di canne 334 di fabbrica e la valutò ducati 447. 
Nel 1606 fu requisita da lla  R. Corte. Consultarum Somm. voi. 113 
fol. 248 v.

Nel 1532 era arm ata di due falconetti, due sm erigli con due b a ­
rili di polvere ed era guardata  da un castellano con i suoi due figli 
e due altri uom ini. Proc. R. Cam. Somm. n. 6514, voi. 614 p. a.



viceré ed alla Regia Camera più che sufficienti per 
dispensare le università dal contributo nella spese della 
fabbrica. Infatti il 29 maggio 1556 « fuit provisum et 
decretum quod si dictus Santius vult construere et edi­
ficare, construat et edifìcet de suo proprio et universi- 
tates non cogantur ad solutionem aliquam » (1).

Fallito così il tentativo di ottenere il contributo 
da parte delle università, risolse il de Leyna di ricor­
rere direttamente al re, insistendo sui già chiesti diritti di 
ancoraggio, falangaggio ed alboraggio.

Non era facile ottenere ciò. La regia Corte te­
meva che sotto coloro di difesa della costa non venis­
sero frodati i diritti fiscali. Era d’ultra parte assai 
aliena, in linea di massima, a fare concessioni come 
che sia graziose. Non ostante infatti le sue grandi be­
nemerenze, uno stesso vicino del de Leyna, don Pro­
spero de Sangro suddetto, che partecipò valorosamente 
con armati e cavalli a proprie spese alla difesa del 
regno contro i francesi capitanati dal Lautrec, aveva 
chiesto inutilmente, nel 1532 al re, per le spese d’ar­
mamento e di guardia, il solo diritto di falangaggio sulle 
poche barche approdanti. Si trattava di appena due 
carlini a barca, un totale di ducati quaranta 1’ anno. 
Eppure aveva dimostrato che la torre non era in luogo 
di passo, che nel paese non v’era commercio, che detta 
torre era necessaria alla navigazione per trovarsi fra 
due porti sospettissimi Infreschi (2) e Palinuro e ohe le 
sole, lungo quel tratto di costa, erano quelle di Poli- 
castro e di Acciaioli, distante la prima dieci miglia e 
la seconda sessanta dalla marina di Camerota (3).

(1) Proc. R. Cam. Somm. cit. n. 5603, voi. 421.
(2) Nome della punta  e di tu tta  la contrada. E’ l’antica Amfori- 

sca dei tem pi angioini. Cfr. il mio lavoro su cit.
(3) Proc. R. Cam. n. 6514 cit.
La t. di A cciaroli era nella m arina di C annicchio. Secondo un



Ma v’era d’altra parte un grosso precedente a fa­
vore del de Leyna. Il segretario del regno don Ber­
nardino Martirano aveva edificato nell’isola di Dino, in 
vicinanza di Aieta (Calabria Citra), terra di suo padre, 
una grossa torre per difesa dei naviganti. Per il man­
tenimento di cinque uomini di guardia e spese d’a r­
mamento aveva chiesti i diritti d’ancoraggio e falan- 
gaggio. E la Regia Corte, previa consulta favorevole 
della R. Camera, glieli aveva accordati (1).

Forte di ciò, D. Saucio chiese nel 1557 come di­
cevano direttamente al re, i diritti d’ ancoraggio e fa- 
langaggio nello stesso modo come erano stati concessi 
a Martirano. La R. Camera, chiamata dal viceré a dar 
parere, dimostrò questa volta che secondo la fede del doga- 
niero di Pisciotta i soli diritti d’alboraggio e falaugaggio 
ammontavano a ducati 220 l’anno e ciò per essere il porto 
di Palinuro assai frequentato da navi che vi cercavano

testim oniale  del 1573 fu costru ita  * per lo signore di C andicchio  seu 
per l’università da  più de c inquanta anni », verso il 1520 quindi. [Proc. 
R. Cam. n. 326 voi. 49 p. a. fol. 7 v.]. E ra d is tan te  qua ttro  m iglia 
da lla  torre della m arina d ’A gnone costru ita verso il 1535, secondo 
il suddetto  testim oniale, dalle città  convicine. In guard ia , in quel 
tra tto  di costa al di qua della pun ta  di Licosa [ove pure fin dai 
tem pi angioini era una t. nel luogo detto  T resino, ried ificata  più 
tard i al tem po della costruzione generale delle t. m arittim e, era 
la t. della Pagliarola, di cento e più anni nel 1571. E ra posta 
nella m arina di C astellabate , vicino al paese nel luogo detto
lo Scario, scopriva la  cala di S. M aria a m are e quella della 
O aveta, [Proc. R. Cam. n. 2915 voi. 270 p. a.]. A pparteneva al conte 
di R occadaspide, utile signore di C astellabate , [ivi, e per alcune co ­
struzioni eseguite Partium Somm. voi. 633. fol. 151]. Nel 1572 fu ap­
prezzata, per ordine del com m issario generale A lfonso Salazar, dal 
regio m isuratore L iberato Lucido, ritenu ta  necessaria alla navigazione 
e quindi requisita dalla  R. Corte. [Proc. R. Cam. 2915 cit.]. Nel 1592 
pendeva ancora lite nella R. C am era per il pagam ento  del prezzo. 
[Partium Somm. voi. 1320 fol. 115].

(1) Proc. cit. 1511 voi. 160.



rifugio per tempesta. Ma, dato il costo della fabbrica 
valutata a ben 3000 ducati e le spese di guardia in 
ragione di ducati 216 l’anno per nove guardiani d’estate 
e tre d’ inverno, era di parere che, analogameute a 
quanto era stato fatto per il segretario del regno, s’ac­
cordassero al de Leyna i su menzionati chiesti di­
ritti (1).

Non v’è cenno nei documenti della decisione della 
Regia Corte. Solo sappiamo chb quando nel 1578 
per ingenti debiti del de Leyna fu venduta, per 30000 
ducati, a don Camillo Pignatelli, duca di Monteleone, la 
terra di Pisciotta con il feudo della Molpa e Palinuro, 
era compresa nella vendita la dogana alla quale ap­
partenevano i suddetti diritti (2). Quanto alle torri, 
quella di Palinuro nel 1557 era fabbri ata, occorreva 
secondo la suddetta consulta che fosse armata. Quella 
della Molpa, edificata alla foce del fiume suddetto, 
venne requisita, per ordine del duca d’Alcalà, al tempo 
della costruzione generalo delle torri marittime. Costò, 
a detta d’ un testimone, 900 ducati. Ma il 10 marzo 
1577 il regio misuratore delle torri delle cinque prò- 
vincie di Terra di Lavoro, Principato Citra, Basilicata, 
Terra di Bari e Capitanata, Liberato Lucido, che l’aveva 
visitata e trovata che stava « in buono sito et atta a 
guardare tanto se come le torre couvicine » l’apprezzò 
ducati 300 soltanto, che il Collaterale ordinò alla 
Regia Camera si pagassero al de Leyna dall’ imposi­
zione generale della fabbrica delle torri (3).

Onofrio P asan isl

(1) Consultarum R. Cam. voi. 29 fol. 26.

(2) R.Quinternioni voi. 155 fol. 137 cit.
(3) Proc. R. Cam. n. 3749, voi. 315 p. a.



NOTE E NOTIZIE

Il tempio di Giunone Argiva alle foci del Seie

Sotto la direzione e la personale sorveglianza della 
Dottoressa Paola. Zancani e del D.r Umberto Zanotti- 
Bianco, direttore della Società Magna Grecia, proseguono 
gli scavi al tempio di Giunone Argiva, alle foci del 
Seie, iniziati nello scorso aprile e poi sospesi nei mesi 
estivi. E’ proprio ammirevole l’opera di quei due insi­
gni archeologi, che da circa due mesi, in un territorio 
in buona parte coverto dalle acque, assistono al lavoro 
degli operai, perchè nulla si disperda o rompa di quanto 
vien fuori dagli scavi. Conoscendo la tenacia di quelle 
due brave persone e la passione che mettono negli 
studi d’archeologia, e tutto per amore alla nostra storia 
gloriosa, siamo sicuri che il lavoro iniziato con intel­
ligenza e proseguito con sperata fortuna, sarà felice­
mente portato a compimento, e, per opera loro, l’antico 
tempio greco tutta svelerà la sua storia millenaria e 
arricchirà maggiormente la nostra magnifica zona archeo­
logica pestana.La scoverta del tempio dorico di Giunone 
Argiva, da secoli abbattuto e coverto dalle alluvioni del Seie, 
è l’opera più felice e più onorevole, che si sia compiuta 
in questi ultimi anni, non solo nella provincia di Sa­
lerno, ma, può dirsi colla sicurezza di non sbagliare, 
in tutta l'Italia meridionale, giacché quel tempio ebbe



gran rinomanza nel mondo greco e romano, fu ricordato 
da insigni scrittori, e — fortunato nella disgrazia — 
quando, per le invasioni barbariche e le incursioni 
•vandalo e saracene, rovinate le nostre spiagge, esso 
andò abbattuto, abbandonato e coverto dalla melma e 
dall’oblio, il simbolo del granato carat'erizzante la sua 
Diva, per una simpatica vicenda di gentili sentimenti 
popolari, trasferito nella vicina Capaccio, passò alla 
Madonna, e ancora oggi si conserva.

c. c.

11 Monumento a Carlo Pisacane a Sapri

Il 19 del mese di novembre di quest’anno è stato 
inaugurato a Sapri, nel centro della Villa Comunale, 
il monumento a Carlo Pisa* ane, opera pregevole dello 
scultore salernitano Gaetano Chiaromonte.

L’eroico tentativo del Pisacane, che, se ebbe ri­
sultati infelici, commosse però profondamente 1’ anima 
popolare, ben meritava un ricordo marmoreo in quella 
industre cittadina del Salernitano, ed è merito del pre­
fetto di Salerno, S. E. Domenico Soprano, se 1’ opera 
è stata felicemente portata a termine. Egli intervenne 
all'inaugurazione, accompagnando il rappresentante del 
Governo S. E. il Generale Baistrocehi, e rievocò la fi­
gura dell’eroe il più affascinante e poderoso oratore 
che vanti oggi il Mezzogiorno d’Italia, Alfredo De Marsico.

Mentre s’intensificano da alcuni anni gli studi sul 
nostro Risorgimento, e la Spedizione di Sapri, già in 
una certa parte bene illustrata in Salerno da Paolo 
Emilio Bilotti, riceve altra luce perchè fatta oggetto 
di studi accurati nella insigne Scuoia che si è formata



intorno a S. E. De Vecchi di Yal Cismon, per illu­
strare convenientemente quanto si operò in Italia per 
raggiungere l’unità nazionale, bene han fatto il podestà 
di Sapri e il prefetto di Salerno a perpetuare nel marmo 
una delle figure più eminenti del nostro patrio Riscatto.

c. c.

Origine del Conservatorio salernitano « Ave Gratia 
Piena Minore » comunemente detto delP«Annun- 
ziatella » e del Monastero della « Mercede ».

L ’edificio, comunemente in Salerno conosciuto col 
nome di «Annunziatella» adibito da alcuni anni a ricovero 
per le sordomute, por deliberazione dell’ultimo sindaco 
della città, comm. Alfredo Capone, fu già un Conserva- 
torio per ragazze le quali non desideravano del tutto la 
clausura, e fu, nel numero passato di questa Rivista, oggetto 
di studio accurato del nostro collaboratore, prof. Alfredo 
De Crescenzo, il quale, tra quanti son nati a Salerno, 
è uno dei più appassionati rievocatori dei ricordi cit­
tadini. Mons. Arturo Capone poi, anch’esso insigne stu­
dioso di cose salernitane, specialmente nel campo ec­
clesiastico, riallaccia le origini di quel Conservatorio 
a quelle del Monastero della Mercede e noi pubblichiamo 
volentieri quanto egli dice, perchè ci piace consacrare 
in questa Rivista, i ricordi cittadini, specialmente quando 
questi restano ancora attaccati ad edifizi, a denomi­
nazioni stradali ecc. e, comunque, sono ancor vivi 
nell’ anima popolare.

Dice dunque Mons. Capone: « Nel 1650 vennero a 
predicare la S. Missione in Salerno, alcuni Padri Do­
menicani, fra i quali fu anche il celebre P. Andrea da



Sanseverino, morto in Napoli in concetto di Santità. 
Ora quel padre, nella sua permanenza fra noi, ebbe a 
notare che, il più delle volte, avveniva che, morto un 
padre di famiglia e lasciate figlie nubili, queste, non 
avendo mezzi come vivere, si davano in preda alla dis­
solutezza. A porre un rimedio a tanto male, indusse 
alcuni devoti a mantenerle con annuali sussidi. E fu 
presa a pigione una casa privata, nella quale, col con­
senso dellArcivescovo del tempo, D. Fabrizio Cardinal 
Sabelli, quelle fanciulle vennero raccolte. Durò tale 
opera per ben 4 anni. Ma venuto meno il primo fer­
vore, e morti i primitivi soccorritori, quelle orfane erano 
sul punto di uscire dal Ritiro per non morirsi di fame. 
Allora venne in aiuto la città. Ed il Reggimento piccolo 
di essa, con pubblica conclusione del 27 maggio 1654, 
stabilì d’imporre, per esse, la Gabella di un tornese sopra 
ogni tomolo di grano che si macinasse in Salerno, sia 
dai pubblici rivenditori, sia dalle famiglie private. E 
stabilì che al governo del Conservatorio vi fossero sei 
deputati, tre nobili e tre civili, ed il Conservatorio si 
denominasse da S. Caterina da Siena.

Nell’ anno 1675 i cinque Ceti — notavi, speziali, 
mercanti, orefici e magazzinieri — fecero presente al 
Reggimento grande della città, che essi avevano bisogno 
di erigere un nuovo Conservatorio, per farne un Mo- 
nistero di clausura per uso privato delle loro figliuole. 
Ed il Reggimento conchiuse di imporre la Gabella di 
altre grana 3 per ciascun tomolo di farina, che si con­
vertiva in pane o maccheroni, tanto nella città quanto 
nei casali. E con la rendita, che poteva ascendere a 
un 300 ducati, stabilì di fondare il nuovo Conservato- 
rio nel rione della Chiesa della SS. Annunziata. Infatti 
si impose la Gabella e si comprò da Lorenzo Martino 
una casa contigua alla chiesa deir Annunziata; e si spese 
non poco denaro per accomodarla.



Però, per varie difficoltà, la costruzione del nuovo 
Conservatorio non andò più avanti. Ma la città continuò 
a riscuotere la Gabella e l ’applicò per altri suoi bi­
sogni, fra cui assegnò 200 ducati agli studi pubblici, 
mentre gli altri 100 ducati si obbligò di depositarli 
annualmeute nelle mani di pubblico Mercante per anni 
20, acciocché, raccolta la somma di ducati 2000, con 
questa si potesse comprare un’altra pianta, ed in luogo 
più comodo, per la costruzione del nuovo Conservatorio.

In questo frattempo il Conservatorio di S. Caterina 
si accrebbe di non pochi beni di fortuna, per lasciti 
e pie largizioni, tanto che potette formarsi una più 
comoda ed ampia abitazione. E così, nel luogo detto 
di S. Maria della Porta (oggi Piazza S. Domenico), con 
la somma di ducati 2050 acquistò la casa di D. Tom­
maso Cioffi, nella quale vi passò il Conservatorio addì 
15 gennaio 1694, inseguito a permesso dell’Arcivescovo 
Monsignor De Ostos, dell’Ordine dei Mercedari, il quale 
Arcivescovo volle che il Conservatorio non più si de­
nominasse di S. Caterina da Siena, ma di S. Maria 
della Mercede.

Intanto nel 1697 gli anzidetti 5 Ceti rinnovarono 
la loro petizione al Governo della città per la fonda­
zione di un Conservatorio per le loro figliuole; e chie­
sero che di nuovo si imponesse la Gabella di grpna 3 
per ogni tomolo di farina, come si era stabilito nel 1675.

Il Reggimento grande della città, con conclusione 
pubblica del 6 marzo 1697, annuendo ai desideri dei 5 
Ceti, reimpose la Gabella delle grane 3 per ogni to­
molo di farina, che si convertisse in pane, maccheroni, 
semola ed altra sorta di pasta; e diede il consenso che 
il Conservatorio di S. Maria della Mercede passasse in 
Monistero di Clausura per uso privato delle figliuole dei 
5 Ceti, alle quali veniva devoluto in perpetuo il ricavato 
della Cabella.



Ed a fare in modo che la Città di Salerno non 
rimanesse priva di un Conservatorio, il Reggimento 
grande prescrisse, che il Conservatorio di S. Maria della 
Mercede non potesse passare in Monastero di Clausura, 
se prima non facesse compera di un edificio, in cui 
potesse aprirsi un nuovo Conservatorio. E volle che per 
l ’acquisto dei nuovi locali non solo non si dovessero 
spendere da meno di 1000 ducati, ma si dovessero ag­
giungere anche altri 300 ducati per le spese di adat­
tamento allo scopo pel quale servivano.

In adempimento del quale obbligo, il Monastero 
della Mercede acquistò la Casa palazziata di Giovanni 
Lelio Prignano, sita, in Salerno, alla via dei Canali. E 
poiché questa non era sufficiente vi si aggiunse anche 
la Casa degli eredi della famiglia Leoni.

Così fu incominciata la fabbrica del nuovo Con­
servatorio sotto il titolo della SS.ma Annunziata: fab­
brica, per la quale la città spese da oltre diecimila 
ducati.

Sorto il nuovo Conservatorio, la città ricorse al­
l’imperatore Carlo YI e domandò, che esso Conservato- 
rio, eretto sotto il titolo della SS. Annunziata, mai 
potesse pretendere di passare in Monistero di Clausura; 
e che l’accogliesse sotto la sua Regale Protezione.

L’ imperatore trasmise quell’esposto al Viceré di 
Napoli, per la provvidenza di giustizia; e questi l’inviò 
al Preside di Salerno, il quale, con decreto del 24 
aprilo 1724, vi diede la esecuzione.

Così sorse il Conservatorio di « Ave Gratia Piena 
Minore » che poi fu chiamata « dell’Annunziatella » in 
rapporto alla sua Chiesa, che è più piccola, in para­
gone di un’altra, più grande, pure esistente in Salerno 
che è detta «Annunziata Maggiore ».

A rturo Capone



L’ identificazione di un Sarcofago

In un fascicolo della Ia Serie di quest’Archivio 
Storico (1), nella rubrica « Comunicati », segnalai il 
rinvenimento di un’ urna cineraria e di un sarcofago, 
divenuto un cenotafio, nella chiesetta di S. Maria dei 
Barbuti, antica chiesa, che rimonta all’epoca longobarda 
e che figura nell’elenco dei monumenti nazionali. Della 
prima potetti trattare ampiamente, descrivendola e iden­
tificandola, poiché, adibita (ed è tuttora) a lavabo nella 
sagrestia, era irriconoscibile per le incrostazioni di cal­
cina, che l’avevano ridotta un masso grezzo (2). Stu­
diata, potetti precisarne l’epoca, non posteriore al pe­
riodo augusteo, cioè prima che il Cristianesimo propa­
gandosi vietasse le cremazioni. Il che, come dissi, è 
sempre più o meno ipotetico, considerando che fu cre­
mato anche l’imperatore Traiano.

Del sarcofago nulla potetti dire, tranne d’ averne 
constatata la presenza, perchè è situato al disotto del 
muro di ponente della chiesa, ed è compreso per una 
parte nell’antica fossa sepolcrale, per l’altra parte sporge 
fuori della chiesa sotto la stradetta che lo fiancheggia. 
Data la situazione, non è stato possibile esaminarlo, nè 
sappiamo se rechi iscrizioni o simboli di alcuna specie. 
Esso è di marmo e non di pietra, il che è importante 
riguardo all’epoca. Ora, se fosse possibile metterlo in 
luce, certamente esso ci darebbe modo di descriverlo, 
precisarne l ’ epoca e forse anche identificare il perso­
naggio, per cui fu costruito ; ma, in mancanza di ciò, 
abbiamo qualche indizio, per poterlo fare.

Per poter più o meno approssimarci ad un atten­
dibile ipotesi sul personaggio sepolto in essa, bisogna

[1] cfr. Arch. St. P rov. di Salerno I. Serie Fase. II. III. A I.
[2] Ivi.



prima di tutto considerare, che esso dovette avere avuto 
in vita benemerenze verso la chiesa o importanza per 
politica, e, trattandosi di chiesa longobarda, si può sup­
porre, che sia stato un principe longobardo. Noi sap­
piamo, poi, che Guaimaro IY in età avanzata ebbe 
dalla moglie Gaitelgrima il figlio Gisulfo, e mentre 
questi era in età ancora adoloscente, Guaimaro morì e 
fu sepolto nella chiesa di S. Maria in Salerno verso 
la quale era stato munifico donatore (1).

Questa chiesa era stata fondata dalla principessa 
Sighelgaita, madre di Guaimaro IY nel 989, ed 
era stata riccamente donata da lei e dal consorte.
I figli inoltre ottennero dall’ arcivescovo Amato interes­
santi privilegi per essa, la quale dovè essere molto 
sontuosa e ricca di oro, anche per donazioni che ebbe 
in seguito. Considerando quindi chi era stata la fonda­
trice di essa e l ’attaccamento che a detta chiesa tenne 
la sua famiglia, e considerando pure che in essa fu 
sepolto Guaimaro IY, si può giustamente pensare che 
il sarcofago in esame abbia contenuto le spoglie mor' 
tali proprio di quel principe. Opera buona quindi sa­
rebbe, ora che con tanto interessamento rievochiamo nei 
più minuti particolari il nostro passato, liberare il sar­
cofago dalle costruzioni che lo circondano e sottoporlo 
a scrupoloso esame. E ciò anche perchè al principato 
longobardo risalgono i migliori nostri ricordi.

Riguardo poi alla fondazione della chiesa è bene 
attenerci all’ opinione su riferita, cioè di essere stata 
fondata da Sighelgaita, perchè tale opinione è suffra­
gata da attestazioni e documenti. I l che infirma la 
iscrizione, che si legge sulla soglia della chiesa mede­
sima, in cui si parla di un Dauferio Heros, cioè Prin- 
ceps, che auxilio coniugis, condidit (fondò) hoc opus

[1] cfr. Castelluccio. C hron. A nonim i Salernitani, pag. 117.



egregium. Era proprio la chiesa 1’ Opus egregium, o 
qualche altra costruzione, che uno scavo potrebbe met­
tere alla luce, considerando che la chiesa fu costruita 
su terreno alluvionale, sopralivellato per le lave pro­
venienti dalla parte montana ? Di tale questione trat­
terò altra volta; ma nutro fiducia che la Reale Com­
missione dei Monumenti e Scavi deliberi un lavoro di 
escavazione in quella zona così ricca di memorie, ma 
ancora inesplorata.

A lfred o  de Crescenzo



RECENSIONI

GENNARO MARIA MONTI — Le Corporazioni nell’ Evo 
antico e nell’alto medio evo — Lineamenti e ricerche. 
Bari, Gius. Laterza e figli, 1934.

In questo periodo d’intenso lavoro per la costitu­
zione giuridica e l’attuazione del diritto corporativo nel 
nostro Stato Fascista, la indagine storica sui precedenti 
di esso diritto s’ impone e si rende necessaria per la 
esatta conoscenza delle origini, dello sviluppo e del 
contenuto di tutta quella molteplicità e varietà di as­
sociazioni d’arti e mestieri, religiose e laiche, pubbliche 
e private, che furono i nuclei primitivi delle vere Cor­
porazioni e di altre istituzioni affini.

Finora, però, la storia corporativa era stata poco 
studiata e non sempre condotta con obbiettivo rigore 
scientifico.

Vero è che autorevoli studiosi, quali il Leicht e 
il Solmi, avevano dato apprezzabile contributo alla r i­
cerca di fonti storiche antiche e medievali. Parimenti 
brevi cenni e poche pagine sul nostro argomento po­
tevano trovare in vaste opere, quali trattati di storie 
civili, politiche ed economiche, e di storie del Diritto 
in manuali di diritto corporativo o in monografie e 
articoli su riviste e giornali.

Ma nessun lavoro organico finora esisteva, sinte­



tico o analitico, che abbracciasse tutta o buona parte 
della vasta e difficile materia; sicché non poche erano 
le lacune, non pochi gli errori che, grossolanamente 
accolti e divulgati, si tramandavano da autore ad autore. 
Così si riteneva e si andava ripetendo che le presenti 
nostre Corporazioni derivassero direttamente, senza so­
luzione di continuità,, dalle associazioni di coltivatori, 
pastori e artigiani dell’ India antica, dell’ Asia Minore, 
della Grecia e dell’ Egitto, scendendo poi alle associa­
zioni romane dei Vicani e dei Pagani che, trasforma­
tesi e raggruppatesi dopo in vere associazioni profes­
sionali, diedero origine ai collegio, artificum, ed infine 
alle corporazioni di mestieri o maestranze o guilde del 
Medio Evo. Inoltre gran confusione era nella determi­
nazione del contenuto giuridico e storico di enti politici, 
religiosi ed economico-commerciali, sì da porre in un 
sol fascio comuni, maestranze, scliolae, confraternite e 
via di seguito. Erano, eufemisticamente parlando, affer­
mazioni storii he imprecise, per non dire errori storici, 
che passavano di penna in penna, benché giustificati 
dalla non facile comprensione di complessi istituti 
politici e giuridici da parte del pubblico grosso, così 
come fu più facile tramandare, sulle origini di Roma, 
la leggenda anziché la verità storica, come ora si de­
sume dalla magistrale opera di Ettore Pais. Similmente 
finora si è ritenuto essere la « Germania » di Tacito 
l’unica opera, per precisione e sicurezza di particolari, 
che ci desse un quadro storico-geografico di tutta la 
primitiva civiltà germanica. « Viceversa di recente, nel 
1932, il Morden ha riesaminato l’argomento da un punto 
di vista del tutto nuovo, affermando che il libro di 
Tacito è opera etnografica e deve rientrare nella tra 
dizione etnografica greco-romana, cioè riposa sopra una 
raccolta e sistemazione dei motivi etnografici fissatisi 
nella tradizione greca, irrigiditisi, da scrittore trasmessi



a scrittore ». Egli ha dimostrato « che espressioni e 
concetti di Tacito sulla religione germanica, sui co­
stumi, su l’indole, su gli armamenti, sul comitatus dei 
germani sono tolti di peso da Erodoto..., Ippocrate..., 
Eforo... e Polibio ». Il Monti, però, il quale nel sopra­
citato suo volume ha riassunto nel modo anzidetto la 
teoria del Norden, dichiara di non poter davvero ac­
cettare una così nuova radicale opinione. « Che cosa il 
Norden ha trovato? » Egli dice? « Dei plagi, diciamo pure 
la parola, dello scrittore latino da etnografi greci; dei 
brani greci tradotti in latino, già riferiti ai Barbari e 
da lui applicati ai Germani; ebbene potrebbe trattarsi 
di cosa formale non sostanziale, di adattamenti formali 
di concetti relativi ad altri popoli da lui giustamente 
riferiti ai Germani; non già d’ invenzioni o arbitrarie 
identificazioni. Ma, a parte questo, non v’ha forse l ’ar­
gomento più convincente che Tacito concorda con 
quanto sappiamo degli ordinamenti germanici dopo la 
loro conquista ?... Secondo noi, ancora possiamo affidai’ci 
a Tacito per la conoscenza della preistoria germanica 
nelle linee fondamentali ».

L’accenno a tale quistione potrebbe qui sembrare 
una digressione; ma non è, perchè di proposito mi ci 
sono intrattenuto, allo scopo di addurre uno esempio 
del come il Prof. Gennaro Maria Monti, con piena co­
noscenza dei fatti e penetrazione critica, espone, esa­
mina gli argomenti e ne trae sicure, chiare e convin­
centi conclusioni, nel recente suo libro, sul quale ora 
riferisco. Ed invero, con questo primo volume, poiché 
altro ne seguirà, s’inizia in Italia la storia corporativa 
veramente scientifica ed obbiettiva, che non ha più 
le lacune nò gli errori sopra menzionati.

Del resto la salda preparazione e la produzione 
del Prof. Monti, non solo nel campo della Storia del 
Diritto, ma anche in quello della Storia civile e nella



critica letteraria, non potevano darci opera non com­
pleta nè soddisfacente sotto ogni aspetto ed in ogni 
parte della materia trattata, non facile, non semplice. 
Infatti, FA., dopo attenta disamina delle associazioni 
nelle civiltà antiche e presso i Romani, elencandole al 
completo e rilevandone le differenze di nome e di so­
stanza e quindi precisandone il contenuto, conclude 
che « per le antiche civiltà ogni forma associativa può 
ridursi all’antichissimo e primordiale vincolo dell’affra­
tellamento ».

Così pensa anche il Tamassia, ed io nelle mie le­
zioni al Corso di Cultura superiore magistrale di Ge­
nova, sin dal 1929, dicevo che una tendenza federativa, 
per naturale bisogno di associazione negli umani 
— l ’uomo è animale socievole, affermava Socrate — 
si appalesava sin dai primordi della civiltà precisamente 
con associazioni di coltivatori, pastori, artigiani ecc. 
« Si tratta però, in questi casi — soggiunge il Monti — 
per lo più di aggruppamenti mancanti degli elementi 
di identità e di stabilità nel tempo, caratterizzanti le 
associazioni professionali in senso proprio, per cui esse 
vengono elevate ad enti sociali ben distinti dai singoli 
membri ».

Circa la civiltà romana, il Monti, data la generale 
sua premessa che per corporazione vera e propria 
« deve intendersi una riunione di mercanti e di arti­
giani liberi, associati dalla comunanza delle funzioni, 
del culto, della professione; un corpo permanente e 
sempre identico, malgrado il cangiare dei suoi membri», 
può con sicuro e inconfutabile giudizio dichiarare e 
concludere che « le corporazioni romane di artigiani 
furono considerate come esercenti una funzione statale; 
ma che fra esse si distinguevano quelle che avevano 
un carattere pubblico e quelle che conservavano sempre 
il carattere privato, avendo le prime, naturalmente,



maggiori oneri, ma anche più privilegi delle seconde». 
Onde i collegi, sorti dapprima per scopi privati diversi 
e per iniziativa privata, senza alcun intervento statale, 
che sopravvenne solo negli ultimi decenni della Repub­
blica e si affermò sopratntto con la legge di Giulio 
Cesare, si composero bensì di artigiani liberamente e 
temporaneamente indotti a farne parte, escluse le donne 
e i fanciulli, ed ebbero vita economica autonoma ed 
ottennero infine personalità giuridica; ma non furono 
tutte vere e proprie corporazioni, come sopra definite. 
Passando all’alto Medio Evo, il Monti, sgombrato anzi­
tutto il terreno di tutte le quistioni relative alle vi­
cende generali della civiltà europea, dalla caduta del­
l’impero romano d’Occidente (a. 476) alla fine del secolo 
XII, e sopratutto soffermatosi sulla disamina della pro­
fonda diversità fra le due civiltà in piena antitesi, 
quella romana e quella germanica, sostiene e dichiara 
fondata la teoria per cui le Corporazioni Medioevali 
possono dirsi « il prodotto spontaneo e pienamente ori­
ginale di quel primo rinascimento che riempie di sè i 
secoli dopo il Mille, senza bisogno di ammettere per 
esse una preistoria religiosa, nè una origine curtense 
nè una derivazione dall’antico, come ben sostiene anche 
il Volpe. Secondo noi, egli soggiunge, fu solo nel XII 
secolo che le nuove correnti economiche e sociali, spe­
cialmente urbane, fecero sorgere un regime corporativo 
vero e proprio, libero e autonomo, per tutelare gl’in­
teressi professionali, per il migliore esercizio dell’arte 
e la sicurezza personale, per evitare concorrenza e cause 
di crisi, per disciplinare cioè la produzione. Fu solo 
allora che, nei Comuni da poco sorti, in dipendenza 
appunto di quella nuova forma politica cittadina, si 
ebbero le Corporazioni ».

Con ciò l ’A. uon intende, d’altra parte, negare, 
d’accordo con il Solmi, la ininterrotta successione degli



elementi civili e gli elementi antichi continuati nelle 
officine e l’antica tecnica artigiana legata a quella 
medioevale con una continuità sicura se non rigorosa, non­
ché il legame più che altro morale fra quelli che eserci­
tavano lo stesso mestiere, così come non può ammet­
tersi la generale persistenza della vitalità cittadina, 
specie per l’Italia, pur escludendo la identità dell’isti­
tuto giuridico del Comune medioevale con quella del 
Municipio romano. Nè si può dubitare che le confra­
ternite preesistenti potettero suggerire la forma, cioè 
gli aspetti esterni, delle prime Arti, anche se queste 
se ne resero diverso ben presto per il contenuto eco­
nomico pur congiunto a quello sociale e religioso.

Queste conclusioni sono suffragate da ricerche e 
documenti pubblicati nella duplice Appendice al volume 
e da ricorsi storici sull’ordinamento economico-sociale 
dell’Europa occidentale, orientale e centrale e propria­
mente della Francia, della Germania e dell’Italia Bi­
zantina e Longobarda, nonché su istituzioni e associa­
zioni medioevali, cominciando dalla Scuola giuridica 
del Y e VII secolo in Roma e andando via via alle 
Scholae peregrinorum romane dell’YIH secolo, alla Schola 
cantorum del secolo IX e delle Confraternite, per di­
scendere poi alle Arti e Corporazioni di mestieri o 
maestranze o guilde di Venezia, Napoli, Ivrea, Vercelli 
nel secolo X: di Modena, Rialto, S. Appiano, Salerno 
nel secolo XI; di Venezia, S. Cosimo, Bologna, Lucca, 
Pistoia e Viterbo nel secolo XII; di Francia, Germania 
e Inghilterra m gli ultimi anni del secolo XI e del se­
colo XII.

Ma il regime corporativo italiano fiorì ancora più 
nel secolo successivo, apportando ovunque un generale 
risveglio e rinnovamento sociale, rafforzando e inte­
grando proprie istituzioni, conquistando libertà e indi- 
pendenza; si chè i Comuni potettero ascendere alle glorie



di Amalfi, Pisa, Genova, Venezia, Milano e Firenze.
In Salerno, come nelle altre parti d’Italia -  scrive 

C. Canicci nella prefazione al Codice Diplomatico sa­
lernitano del secolo XIII, a sua cura pubblicato nel 
1931 -  il passato rimane demolito e una società nuova 
sorge e si perfeziona.

« I bassi ceti sociali, fino allora trascurati, si ri­
scuotono, si mettono in moto e avanzano arditamente 
tra le file di quelli privilegiati; i bisogni cittadini si 
moltiplicano e di conseguenza il lavoro si differenzia 
e si sviluppa l’artigianato, costituendo una nuova stra­
tificazione sociale che non è la stessa degli antichi po- 
pulares, ma è costituita da un ceto mediano distinto 
dai mercatores, i quali insieme investono tutta la vita 
della città e la trasformano... ed intanto, come a Venezia, 
a Pisa, a Firenze ecc., così a Salerno si formano le 
associazioni artigiane; le bottege delle arti e dei me­
stieri si localizzano in questa o quella via e le vie 
prendono il nome delle arti e mestieri che in esse si 
esercitano. Sotto gli archi del vecchio sacro salernitano 
palazzo c’è la Ruga Speciarioruin, ossia la via degli spe­
ziali; ad oriente di essa, dopo la piazza maggiore, la 
Drapparia e qua e là la via dei Cannabarii, cioè dei 
lavoratori di canapa e cordami, quella dei Corbiserii, 
cioè dei ciabattini, la Ruga Ferrariorum, la Platea Par- 
mentariorum, cioè dei sarti ecc. Le Chiese poi, conti­
nua il Carucci, di cui la maggior parte erano dedicate 
alla Madonna, prendono il nome dalle arti e dai com­
merci esercitati dalle persone che abitano nel rione, 
dove esse sorgono, e così troviamo S. Maria de Can- 
nabariis, S. Maria de Corbiseriis, S. Maria ad Grison- 
tem, S. Salvatore de Coriariis ecc.

Tali accenni storici ci auguriamo vengano presto 
messi bene in luce e ampiamente svolti, con la sua 
provata competenza e scienza, dal Prof. Monti nel se­



condo volume che ci preannunzia. Questo, facendo se­
guito al primo, sul quale riferisco, dovrà trattare in 
modo più vasto e tutto condotto su documenti inediti, 
delle Corporazioni nel Mezzogiorno d’Italia, le quali larga 
messe di studio offrono, specie nel secolo XIII, in cui, 
perfettamente organizzate, non si presentano soltanto 
come associazioni di esercenti lo stesso mestiere, che 
vivono in case contigue, nel medesimo rione, nell’inte­
resse comune, allo scopo di produzione e di scambio 
delle merci e dei manufatti e di miglioramento nei 
processi di lavorazione; ma acquistano un sentimento 
nuovo, sconosciuto al mondo antico perchè nato col 
Cristianesimo e ispirato al precetto dell’amore verso il 
prossimo, sentimento di fraternità e solidarietà, di aiuto 
reciproco in tutte le contigenze della vita e nelle ma­
lattie e nelle disgrazie e nelle contese.

Sicché la Corporazione si eleva al disopra dei 
semplici interessi di classe, divenendo sopratutto legame 
spirituale avvolto da u n ’atmosfera di religione, col Santo 
patrono e il gonfalone e gli emblemi e i colori e le 
feste e i riti e le iniziazioni e i segreti di lavorazione 
gelosamente custoditi e tramandati.

E, passando al raffronto delle Corporazioni passate 
con l’ordinamento corporativo che il Fascismo oggi va 
attuando, è opportuno richiamare la risposta che il Monti 
dà alla sua stessa domanda posta come seconda pre­
messa al suo liivoro: « quando passiamo noi chiamare 
originale o nuova una istituzione? Possiamo dir nuova 
una istituzione quando il suo spirito informatore è 
nuovo, quando essa, pur formata da singoli elementi 
anteriori, li sintetizza e li rinnovella sotto una nuova 
forma, quando pur essendo la materia plasmata antica, 
è nuova la vita che ad essa si comunica ».

Orbene, in piena concordanza con la dichiarazione 
precisa e giusta del Monti, sono lieto di poter oggi ri­



petere quanto nelle sopra ricordate mie lezioni già 
dissi e cioè che l’ordinamento corporativo progettato ed 
ora in via di attuazione nello Stato Fascista è organiz­
zazione del tutto nuova, poiché, pur contenendo elementi 
assimilati da altre più o meno omonime istituzioni na­
zionali o straniere, dei tempi passati e presenti, è il 
prodotto della esperienza dolorosa sul socialismo, sul 
collettivismo, sul comuniSmo, nonché sul democraticismo 
e demagogismo, onde ha un’ impronta originale, una 
vita tutta sua, uno spirito, un indirizzo ed un fine 
tutto proprio, ideato e ispirato dalla genialità di una 
mente organica e vasta, quale è quella di Benito 
Mussolini.

L. Scia ldon i

A. MUSCO -  Nola e Dintorni -  Soc. Edit. Dante Ali­
ghieri -  1934 XIII (pp. V i l i  284).

Nola, l’antichissima città della Campania, che visse 
le civiltà osca, etrusca, greca, romana, che vide fug­
gire innanzi alle sue milizie unite con quelle di Mar­
cello il fiero Annibaie, che raccolse 1’ estremo respiro 
d’Augusto, che fu un focolare di cultura cristiana nel 
consolidamento patristico della dottrina della Chiesa, che 
rifulse nel Medio-Evo con la dinastia feudale degli Or­
sini, che al risveglio del pensiero moderno diede i na­
tali al sommo antesignano della libera speculazione fi­
losofica, che levò prima il grido di riscossa nazionale 
nel secolo scorso con i primi moti carbonari, ha atti­
rato l’attenzione degli studiosi in tutti i tempi.

Ora, più che per fare opera di erudito, per dif­
fondere fra i cittadini la conoscenza delle gloriose vi­



cende della città e dei paesi che le fanno corona nel 
ridente lembo della Campania Felice, A. Musco ha 
raccolto ed illustrato in un bel volume il passato e la 
vita di questa fortunata plaga. Egli difatti non solo 
narra i fatti storici, ma rivolge anche il suo amorevole 
studio all’anima popolare attuale e ci presenta le usauze 
tradizionali, le passioni, la sapienza pratica del popolo 
nolano.

Il lavoro è diviso in tre parti: nella prima l’au­
tore tratta di Nola, fa un cenno dei vari avvenimenti 
della sua storia, ne illustra i monumenti e ravviva il 
racconto riportando notizie che molti ignorano; e così 
ogni luogo degno di memoria è ricordato dalla diligente 
cura di lui. Un posto speciale vi hanno i cenni bio­
grafici degli uomini più illustri di Nola, specialmente 
quelli che hanno lottato per la libertà del pensiero e 
della patria. Nella seconda parte l’autore passa in ras­
segna i paesi dell’Agro Nolano e di ciascuno di essi 
fa un piccolo quadro storico, indugiandosi maggiormente 
su qualcuno più degno di memoria, come su Cimitile, 
le cui basiliche sono uno dei più pregiati monumenti 
di archeologia paleo-cristiana, su Roccarainola, dove si 
ritirò Lucrezia d’Alagno, su Livori, ai piedi delle cui 
deliziose colline Carlo I I I  di Borbone aveva designato 
di costruire la reggia prima che fosse prescelta Ca­
serta. Chiudono 1’ interessante volume, costituendo la 
terza parte, alcuni capitoli che riportano massime po­
polari, canzoni, usi e costumi campestri.

Oltre all’ interesse e alla piacevole varietà della 
materia, raccolta ed ordinata con opportuno discerni­
mento, aggiunge pregio al libro la spigliatezza e la 
vivacità della narrazione, onde sembra talvolta di avere 
fra le mani un libro di amena lettura, non di storia.

P aolin o  Barbati



IDA CIRINO -  L'idea di Roma negli scrittori latini e
paiticolarmente in Butilio Namaziano- Napoli, Luigi
Loffredo -  Editore 1934.

E’ un importante lavoro d'itulolo storico-letteraria, 
una completa rassegna della letteratura romana, dalle 
prime manifestazioni letterarie, consistenti nei Carmina 
Convivalia, negli Annales, nelle Fabulae e nei primi 
poemi dell’età arcaica, fino al poeta gallo Rutilio Na­
maziano, vissuto tra la seconda metà del IV e il prin­
cipio del V secolo dopo Cristo, che ci ha lasciato il 
poemetto De Reditu. L ’ autore ha voluto dimostrare, e 
ci è riuscito brillantemente, che mai dagli scrittori la­
tini, sia poeti che prosatori, s’è perduta di vista l’idea 
di Roma, poiché ne hanno sempre cantate le glorie e 
i fastigi. Così in Catone, in Livio Andronico, Catone, 
Plauto, Terenzio e poi, in Ovidio e negli altri elegiaci e in 
Orazio l ’imagine di Roma si va gradatamente purificando 
ed elevando; ma la voce più alta nel coro delle laudi 
è quella di Virgilio, di cui tutta l’opera è un inno 
magnifico a. Ronn e ad Augusto. L ’autore esamina e 
analizza l’opera dei vari scrittori e mette in evidenza 
i punti più notevoli, in cui appare rievocata e glori­
ficata l’idea di Roma, notando il carattere di ciascuno, 
in rapporto agli eventi svoltisi, ai loro tempi, alle cir­
costanze d’ambiente, allo spirito del poeta e alle sue 
idee politiche. E un lavoro d’insieme, che è stato bene 
accolto e vagliato in qucsli tempi sopratutto in cui, 
per opera del nostro Governo illuminato, Roma rivive 
nelle sue idee di grandezza, nelle sue costumanze e 
nelle sue peculiarità più notevoli, che ne caretterizzano 
la civiltà più fulgida nello sfondo dei tempi.

A lfredo de Crescenzo



GINO DE LISA -  Carducci poeta d ’amore -  Brindisi.
Tip. la Moderna, 1933.

L’autore di questo saggio critico, che è uno stu­
dioso della poesia Carducciana, indaga la ragione del 
carattere polemico del Carducci ed afferma che esso 
consiste nel tentativo di dare forma ad un tumulto di 
pensieri ed affetti, che avrebbero rinnovata l’Arcadia 
coi soliti sentimentali belati, se si fossero adagiati negli 
usati schermi della poesia ricorrente. Fin dal principio 
nel Carducci la poesia erompe dall’animo suo, ma è 
ancora embrionale e i vari motivi sono ancora grezzi, 
come si vede nei Iuvenilia. Però, mentre altri motivi 
sono già gonfi di potenzialità espressiva, il sentimento 
amoroso non aveva ancora la sua espressione poetica 
genuina e perciò prendeva per modelli i classici. Con 
ciò non bisogna credere che la poesia del Carducci 
mancasse del sentimento amoroso o peccasse di frigidità, 
come hanno pensato quelli che confondono l’esame psi­
cologico colla ricerca critica. Nei suoi anni di giovinezaa 
l’amore scaldò il cuore del poeta, ma gli mancava la 
forma per esprimere poeticamente quei suoi sentimenti 
amorosi. La poesia non è uno zampillare perenne, dice 
il nostro critico, privo di ostacoli, dall’animo del poeta; 
invece è un lavoro penoso di scavo e di conquista. 
L ’esigenza di sincerità artistica tormentava l’animo del 
Carducci, e da principio chiese spirito e forme ai poeti 
classici, per esprimere appieno i sentimenti d’ amore. 
Il de Lisa viene, nell’esame della produzione poetica 
del Carducci, mostrando il graduale progresso dall’into­
nazione classica al raggiungimento di espressione prò 
pria e sincera. Analizza anche alcune poesie di argo­
mento non amoroso, in cui la concezione dell’amore si 
rivela meno direttamente, ciò per tentare d’individuare 
1’ animus profondo, che cercava la sua genuina voce



poetica. Il de Lisa passa a rassegna le liriche del Car­
ducci dalle Iuvenilia ai Levia Gravia, come « Canto di 
primavera», «L’inno a Febo Apollinare», «L’ode a Diana 
Trivia» in cui manca, dice il de Lisa, l ’espressione sin­
cera, in cui si potesse quietare il sentimento amoroso; 
sicché in quelle liriche 1’ amore è convenzionale. La 
toga professionale diede all’animo del poeta un senso 
di precoce vecchiaia. Egli, portato alla cattedra di Bo­
logna, si sentì come accasciato, scoraggiato, cupo, e tale 
prostrazione rivestì tutta la poesia di quel periodo. 
L ’amore è ricordo dolce di cose sognate, è un mesto 
ricordo, una nostalgia, che gl’ infonde un senso di me­
lanconia. Già si annunziava la poesia civile, a cui si 
dedicò a lungo, « I  Giambi e gli Epodi», ma negli u l­
timi di essi v’ è qualche accento preannunziatore del 
caldo fremito delle Rime Nuovo. Nel «Canto dell’amore» 
già avvertiamo, che la sua lira non tarderà a vibrare 
anche per sentimenti amorosi più precisi. Ed ecco le 
Rime Nuove, in cui troviamo 1’ armoniosa ode alla 
Rima, nella quale v’è un desiderio, uu’avidità di canto. 
Non più stenti, non più sforzi, oramai nelle sue mani 
la parola è plasmabile argilla, in cui riesce ad impri­
mere le forme, che più gli piacciono. E qui 1’ autore 
si spazia in un’analisi estetica particolare e profonda; 
dal sonetto “Sole e Amore, a quello “Mattutino e Notturno,; 
dal sonetto “Qui regna amore, a quello «Visione», in 
cui ogni impaccio è superato; dalla “ Primavera clas­
sica „ all’Autunno romantico », dal madrigale “Vignetta, 
in cui l’amore non più lo tormenta, ma ne carezza lo 
spirito, a “ Serenata , ricca di grazia popolaresca e 
raffinata, in cui raggiunge l’espressione vivace e armo­
niosa di un tenero sentimento.

Passa poi alla disanima delle “Primavere Elleniche,, 
in cui appare l’esprcssio:u‘ genuina del suo stato d’animo 
amoroso. Considera !a Lina delle “Primavere Elleniche,,



che è un nome, ma il clima, in cui vive, è nato da lei.
Tra le odi si sofferma ad esaminare quelle a 

Percy Bysshe Shelley, poi l ’altra alla Stazione in un 
mattino d’autunno, in cui la malinconia del distacco 
dall’amata trova una patetica espressione.

In ultimo discorre di gruppi di poesie complete 
tra le Odi Barbare, cioè Primo vere, Vere novo. Sole 
d’inverno ecc., molto inferiori alle precedenti odi. F i­
nalmente nella raccolta Rime e Ritmi il de Lisa mo­
stra come non ci siano più slanci alati di sentimento, 
non più beatitudini piene, niuna volontà di godere i 
beni della vita. La seconda giovinezza del poeta oramai 
è finita, ed è un nuovo stato d’animo, che si rivela, specie 
nella ballata in Morte di Jaufrè Eaudel. Ormai s’in­
contrano rari accenti d’amore, ondeggianti tra la tre­
pida adorazione e l’amaro rimpianto, che involge l’anima 
abbandonata in fredda solitudine, in cui il poeta sente 
che il suo cuore è vecchio e stanco e nessuna fiamma 
più potrà riscaldarlo. Il saggio critico in parola mostra 
la maturità d’intelletto del de Lisa, nonché l ’acume e 
la sottigliezza nello scrutare il senso recondito di 
opere letterarie, attraverso gli stati d’animo degli scrit­
tori e nel clima storico, in cui essi sono vissuti.

Il de Lisa, giovane d’anni, è già maturo negli 
studi letterari, come lo mostrano le varie produzioni, 
che hanno subito il giudizio della critica, per lui punto 
arcigna e severa.

A lfred o  de Crescenzo



LA PROVINCIA DI PRINCIPATO CITRA
VISTA ATTRAVERSO I DOCUMENTI 

DELLA SUA STORIA

DOCUMENTI DEI REGISTRI ANGIOINI
DEL R. ARCHIVIO DI STATO IN NAPOLI

Terre  e città del Principato

Nel reg. n. 1 (Carolus. 1 .1269 A.) si parla di AMALFI ai fogli 22, 3 9 t.( 
55, 55 t., 55 t., 65, 65 t„ 65 t., 66, t., 67 t., 68, 68, 68 t., 68 t., 70, 72 t., 
74 t., 74 t., 74 t., 75 t., 75 t., 78, 78, 78, 78, 81, 82, 84, 84, 88, 92, 95 t.,
96, 97 t., 97 t-, 9 8 1., 98 t-, 9 9 1., 100 t., 105 t.. 122, 122. D i EBOLI, ai 
fogli 13, 13 t., 96, 101 1., 117, 169. Di RAVELLO ai fogli 99 t., 26 t., 
27 t., 27 t„ 29 t., 30, 39, 43, 43 t., 74 t., 77, 78, 78 t., 91, 91 t., 95 t., 96,
97, 97, 101, 116, 116, 130, t., 131, 132, 135, 136, 1 3 6 1., 137, 138, 1 3 9 1., 
140, 140, t., 141, 145, 149 t., 151, 151, 154 t„ 155, 156, 159, 159, 1 6 2 1., 
1 6 4 1., 165 t., 165 t., 166, 172. D i SCALA, ai fog li 3 1 1., 68 t., 74, 169. 
D i VICO EQ U E N SE  al fo g lio  140.

1268 [a. IV di C arlo I d ’A ngiò , re di Sicilia], XII ind izione, 5 
settem bre, Roma. Reg. n. 4. (Carolus. I. 1269. B.), f. 56 t..

Carlo I d’Angiò nomina Bartolomeo della Porta di Sa­
lerno Giustiziere di Sicilia oltre il Fiume Salso e ne dà 
comunicazione agli ufficiali del regno.

1269, [a. IV di C arlo I. d ’A n giò , re di Sicilia], XII ind izione, 13 
febbraio, F oggia . Reg. n. 4. (C arolus. I. 1269. B.), f. 64.

Carlo I scrive al Giustiziere di Terra di Lavoro di as­
sicurarsi, per mezzo di persone idonee, delle spese occor­
renti alla riparazione del castello di Salerno, e di costrin­
gere al pagamento di esse le terre del suo giustiziariato.



1269, [a. IV di Carlo I d ’A ngiò , re di S icilia], XII ind izione, 14 
febbraio, F oggia . Reg. n. 4 (Carolus I. 1269. B.), f. 64. Il docum ento è 
m olto im portante, perchè illustra quello  pubblicato  dal prof. C aru cci, 
op. cit., pp. 334-336 nel quale si leg g e  che U gon e della  Porta e G ia­
com o M archisano avrebbero dovuto pagare per la con cession e  dello  
ufficio stratigoziale duecento  once d’oro, metà in aprile e m età a lu ­
glio; m entre, nel fatto, detto ufficio venne co n cesso  per duecentotrenta  
once d ’oro a G uglie lm o G uaina di Salerno. Q uesti aveva con i fra­
telli la gabella  della  tintoria della  città a danno del regio fisco , cui 
quelle appartenevano. V ed i C i u c c i ,  op . cit. p. 358.

Carlo I d’Angiò scrive al Giustiziere di Terra di La­
voro e gli notifica che Guglielmo Guaina di Salerno si 
era presentato al giudice Giovanni Capograsso commissario, 
cui aveva raccomandato di far mettere all’asta pubblica le 
gabelle della stratigozia di Salerno pel resto dell’anno am­
ministrativo (febbraio-agosto) ed aveva aumentata le me­
desime di trenta cinque once d’oro sulle duecento. Perciò 
gli manda ordine di mettere all’asta pubblica le gabelle, 
affinchè altri potessero concorrere, e di farsi pagare da 
Guglielmo Guaina cento diciassette once e mezzo in 
aprile e uguale somma nel mese di giugno, esigendo dal 
medesimo sufficiente fideiussoria cauzione. Gli ordina di 
avvisare Giacomo Marchisano e Ugone della Porta a de­
sistere dall’esercizio dell’ufficio della stratigozia.

Carolus, etc. Iustitiario eidem ( Terre Laboris). Benigne re- 
cepit excellentia nostra licteras, quas nostro culmini destinasti, 
et quia significasti per eos, quod Guilielmus Garna de Salerno, 
fidelis noster, veniens coram iudice Iohanne Capud Grasso 
de Salerno, commissario tuo, cui commiseras, auctoritate man­
dati nostri provide tibi facti,1 ut gabellam stratigotie Salerni, 
concessam per Curiam nostram Iacobo Marquisano et Hugoni 
de Donnapenta, fidelibus nostris, a primo presentis mensis fe- 
bruarii et usque per totum primum futurum menseni augusti, 
decime secunde indictionis, prò unciis auri ducentis ponderis 
generalis solvendis Curie, vel cui Curia solvi mandaverit, per 
duos terminos temporis supradicti: videlicet, per totum mensem 
aprilis indictionis predicte, uncias auri centum et reliquas an-



cias auri centum, per totum mensem iulii indictionis predicte; 
ita quod, in fine dicti mensis iulii, nihil de predicta quantitate 
pecunie Curie remaneat ad solvendutn, faceret per terras famo- 
sas iusticiaratus tui publice subastari, augumentavit cabellain 
eandem in tincias auri triginta quinque, idtra quantitatern di- 
ctarum unciarum auri ducentarum. Fidelitati tue mandamus 
quatenus ab eodem Guilielmo de soivendo et satisfaciendo 
Curie integre dictas uncias auri triginta quinque in terminis 
supradictis : videlicet, per totuin inensem aprilis, uncias auri 
centum decem et septem et mediani, et reliquas uncias auri cen­
tum decem et septem et mediani, per totum primuni inensem 
futurum iulii, indictionis predicte, prò parte Curie nostre, fi­
deiussione sufficientes et idoneas in solidum recipere debeas. 
Faciens fieri exinde tria publica iiistrumenta consimilia, quorum 
unum ad Cameram nostram; aliud ad magistros rationales trans- 
mittas, et tertium penes te remaneat, tui ratiocinis tempore, pre- 
sentandum. In quibus instrumentis faeias forniam presentium 
annotari quam vero fideiussionem in forma predicta recepta: et 
eisdem, lacobo et Hugoni per licteras tuas significes quod de- 
sistant ab exercendo officio supra dicto. Volumus insuper et man­
damus quod gabellam eandem per Salernum et terras famosas, 
iustitiariatus tui facias publice subastari ut quicumque voluerint 
ultra quantitatern dictarum ducentarum triginta quinque uncia­
rum auri in uncias auri triginta auguinentare, coram te debeant 
comparere quatenus ad Curiam nostrani, presentandas coram 
eisdem magistris rationalilibus nostre Camere licteras tuas con- 
tinentibus augumentatorum nomina et quantitatern etiam quam 
augumentaverint, debeas destinare et a Curia nostra scriptum 
concessionis sub sigillo nostre celsitudinis iussimus communiri. 
Datuin Fogie, decimo quarto februarii, decime secunde indictionis.

1269 [a. IV Carlo I d ’Angiò, re di Sicilia], XII ind izione 11 marzo, 
F oggia. Reg. n. 4. (Carolus. I. 1269. B. f.) 64 t. In un altro docum ento, 
pubblicato dal prof. Carucci nella cit. op. p. 346, si legge  che Carlo
I d ’Angiò, il 14 g iugno 1269, diede incarico al sacerdote V incenzo de 
Fonte Blandi e Riccardo di Airola di Salerno, perchè vedessero quali 
fossero i diritti della Curia su alcuni casali di Salerno e del m ona­
stero della SS. Trinità di Cava dei Tirreni, che eg li aveva concesso  al 
conte Roberto. A lcune persone delle  Fiandre che seguirono il conte



ebbero anche esse, delie concession i, com e appare dal fo g lio  55 del 
cit. reg. A n g io in o . Il M inieri R ic c io , Alcuni fa tti riguardanti Carlo 
d’Angiò dal 6 di agosto 1252 al 30 di gennaio 1270. p. 39. ha pub­
blicato  in riassunto un ordine reale, fatto al castellano del castello  
di O iffoni per cui g li si ordina di consegnare il castello  con tutte le 
armi etc. a Roberto, fig lio  prim ogenito del conte delle  Fiandre, suo  
genero.

Carlo I d’Angiò scrive al Giustiziere di Terra di La­
voro che ha concesso a Roberto, figlio primogenito del 
Conte delle Fiandre suo genero, Eboli con i casali, Qua- 
glietta, Auletta, Oiffoni, Campagna e Buccino, e gli ordina 
di ricevere dagli abitanti l’omaggio della loro fedeltà se­
condo la consuetudine del regno alla sua maestà reale. 
La concessione deve aver valore finché Roberto sarà 
fedele e rimarrà a militare a fianco del re.

Carolus, etc. Eidem lustitiario (Terre Laborie) fidelitati tue 
precipimus quatenus Robertum prirnogenitum comitis Flandrie, 
carissimi generis nostri, vel procuratorem suum, eius nomine, 
ab hominibus et vassallis ceteris terrarum et locorum subscrip- 
torum, sitorum in iurisdictione tua: videlicet Eboli cum casalibus, 
Caillette, Aulette, Giffoni, Campanie et Bulcini receptorum, 
prius prò nobis ab eis fidelitate solite nostra, asservari facias, 
iuxta consuetudinem regni nostri, fidelitate nostra et nostris ac 
cuiuscumque alterius iuribus in omnibus semper salvis, que 
omnia eidem servari volumus usque ad beneplacitum nostrum, 
et donec in nostra fuerit comitiva. Datum Fogie, decimo primo 
martii, decime secunde indictionis.

1269 [a. IV di Carlo I d’A n giò , re di S icilia], XII ind izione, 3 
m aggio . D al cam po di a ssed io  di Lucera. Reg. (n. 4. Carolus. I. C.), 
f. 52. Il G iustiziere è G ualterio de C ollepetro [Reg. n. 3. (Carolus. I.
1269. A.), f. 2 dopo il f. 151].

La Regia Curia scrive al Giustiziere del Principato e della 
Terra Beneventana che ha saputo che il castello della Torre 
Maggiore di Salerno ha bisogno di essere riparato.

1269, [a. IV di Carlo I d ’A ngiò , re di Sicilia], XII ind izione, 7



giugno, Lucera. Reg. n. 4. (C arolus. I. 1269. B.), f. 8 6 1. Il docum ento  
non contiene la data delle  regie lettere.

Carlo I d’Angiò scrive ai portolani del Principato, 
Terra di Lavoro e dell’Abruzzo informandoli che egli ha 
concesso al principe di Acaia che lo ha supplicato, licenza 
di poter trasportare dai porti del Principato e di Terra di 
Lavoro, a mezzo di Luca della Porta di Salerno, quattro 
cavalli, duecento scrofe e duecento salme di orzo per con­
durli a Clarenzia. Ordina loro perciò di permettere l’uscita 
dopo che avranno avuto assicurazione che detta merce 
venga destinata al sito designato e non altrove.

Carolus, etc. Portulanis Principatus, Terre Laboris et Aprutii. 
Ex parte magnifici viri Guglielmi principis Achaye, dilecti, affinis 
nostri, fuit nobis humiliter supplicatum, ut, cum ipse velit per Lu­
cani Portum, mercatorem Salerai, equos quator, scrofas ducentas 
et ordei salmas ducentas de portubus Principatus, Terre Laboris 
extrahere, et apud Ciarentiam, prò suis necessariis, deportare, 
licentiam sibi super hoc concedere, benignitate regia dignare- 
mur. Quare fidelitati, etc. quatenus eundem Lucam predictum 
quantitatern equorum, scrofarum et ordei de portibus custodie 
vesire commissis libere extrahere permittatis, recepta primo ab 
eo idonea cautione quod predictus ad predictam civitatem Cla 
rentie et non alibi deferat vel referat verbo vel licteris quod 
nullum sit contrarium maiestati, et a predicto principe de exho- 
neratione huiusmodi rerum nobis deferat responsales presentibus 
post... minime valitaris. Datum in obsidione Lucerie, septimo 
(die) iunii, decime secunde indictionis.

1269, [a. IV di Carlo I d ’A ngiò , re di Sicilia], XII ind izione, 1. 
ottobre, M elfi. Reg. n. 4. (Carolus. I. 1269. B.), f. 71.

Cario I scrive ad Enrico de Moffetto di ricevere gli 
atti in pendenza e tutti gli ordini d’ufficio di Bartolomeo 
della Porta di Salerno, suo predecessore, e di esequirli.

1269, [a. IV di C arlo I d’A ngiò , re di Sicilia], XII indizione, 1. 
ottobre, M elfi. Reg. n. 4. (Carolus. I. 1269. B.), f. 71.



Cario I d’Angiò ordina a Bartolomeo della Porta di 
Salerno di consegnare gli atti del suo ufficio di giusfiziero 
al suo successore Errico di Moffetto.

1270, [a. V di Carlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XII ind izione, 15 
gennaio , Capua Reg. n. 5. (Carolus. I. 1269. C.), f. 101 t..

La Regia Curia comunica al Giustiziere del Principato 
e Terra Beneventana di versare a Tommaso Riccardo e a 
Stefano Mazza (di Silcnw), preposti agli arse.iili del 
Principato e Terra di Lavoro, duecento cinquanta once di 
oro per la riparazione di tre regie galee, delle quali set­
tanta once per comprare diciotto vele, mille e quattrocento 
sarzie, cinquecento remi, diciotto àncore e duecento once 
per supplemento dei regi vascelli.

Item, scriptum est Iustitiario Principatus, Terre Beneventane, 
receptori, et expensori fiscali pecunie, cum eo moranti, ut, ad 
requisitionem Thomasii Iudicis Riccardi et Iudicis Stephani Marzie, 
magistroruin tarsianatuum Principatus, Terre Laboris, de pecunia 
Curie nostre, que esset, per manus suas, prò reparandis tribus 
galeis Curie nostre, que sunt sub eorum cura, uncias auri sep- 
tinginta generalis ponderis ac prò emendis velis decem et 
octo, assartioruin miliaria quadraginta, reinis quingentis, ancoris 
decem et octo, prò supplemento commissionis vassellorum Curie, 
eorum custodie conimissoruin uncias auri ducentas quadraginta 
debeant exhibere etc. ut supra et sub eadem data (decime quinto 
iannarìi, tercie decime indictionis, etc.

1270, [a. V di Carlo I d ’A ngiò , re di Sicilia] XIII ind izione, 15 
gennaio , Capua, Reg. n. 5. (Carolus. I. 1269 C.), fol 101 t.

La Regia Curia comunica al Giustiziere di Terra di 
Lavoro e del Comitato di Molise di versare a Tommaso 
Riccardo e a Stefano Mazza dueceiUosetta.ita onde d’oro 
* prò complendis decem taredis curie incepte Neapoli et una 
in Salerno * e altre quarantadue once d’oro « prò com­
piendo galea una Curie incepta in Salerno » In un altro 
documento dello stesso foglio 101 t. con la stessa data, ove



si legge pure un altro ordine diretto ai maestri degli arse­
nali « Salerai, Amalfie, Surrenti, et dornorum magazenorum 
Curie in Neapoli » affinchè si facciano pronte le navi « ce- 
leritate omnirnoda »

1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII indizione, 17 
gennaio, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269. b), f. 206. Il porto  di 
Salerno nei primi anni del periodo A ngioino appare dai docu­
menti più im portante di quello di Napoli. Per costruzione di navi 
regie e trasporto  di merci gareggiava con i primi dei regno: Barletta, 
Bari, Brindisi, C esarea, O aeta, Gallipoli, M onopoli, N apoli, O rtona a 
m are, Sorrento, T aran to .

La regia Curia ordina al portolano di Salerno di con­
sentire che Giovanni Ursone estragga da codesta città e 
dalle sue marine cinquanta salme di grano e orzo per 
portarle per mare in Sicilia. Chieda una congrua cauzione 
e si assicuri che la merce non venga portata fuori del 
Regno.

1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII indizione, 28 
gennaio, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269. C), f. 138.

La regia Curia scrive al Secreto di Puglia e gli ordina 
di pagare le spese di viaggio a Giovanni Capograsso di 
Salerno che con due scudieri e tre cavalli si reca in quella 
regione, per completare l’ inchiesta iniziata da Matteo Ve 
terese « de excessibus et processibus officialium, olini statu- 
torum per Curia ni in partibus ipsis ».

1270, [a. V di C arlo I d ’Angió, re di Sicilia], XIII indizione, 28 
gennaio, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. 1.1269. C), f. 209 209 t. Di M atteo 
V eterese si legge un altro  docum ento, ove appare che era di Salerno.
Il docum ento  (reg. n. 5. C arolus I. 1269. C.), f. 212 è sta to  pubblicato  
dal C anicci nella cit. op., voi. 1, Subiaco, 1931, pp. 368-369 sotto  il 
nom e di M atteo Veterensi de Salerno. G iovanni C apograsso , quando 
nel 28 gennaio  1270 la regia C uria scriveva a Sim one de Purcileto , 
era stato  inquisitore nelle terre di Bari « statuto ollrn cum eodem iu- 
dice Alatteo per Curiam nostram inquisitore in predictis partibus Terre 
Bari » perchè era ecclesiastico « dilecto clerico et fam iliari nostro *



N ella cit. op. del C anicci, Voi. 1, Subiaco, 1931, pag. 369 si legge 
« magistro Simo ne de Poncillecto ».

La regia Curia informa Simone di Porcileto di aver 
nominato suo socio nell’ ufficio affidatogli d’ inquisire in 
Terra di Bari i pubblici ufficiali Giovanni Capograsso, al 
pesto dell’ altro salernitano Matteo Veterese di recente 
defunto.

1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII indizione, 1. 
febbraio, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269. C), f. 214.

La regia Curia ordina a Tommaso Riccardo da Amalfi 
e a Stefano Mazza di Salerno di consegnare ad Ursone 
le due navi che erano nel porto di Baia onde questi possa 
trasportare in Sicilia delle vettovaglie.

1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII. indizione, 10 
febbraio, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269. C), f. 219 t..

La regia Curia comunica agli ufficiali forestali del 
Principato e Terra di Lavoro di permettere il taglio di le 
gname nei boschi a Pietro de Domo, Stefano Mazza e Tom­
maso Riccardo, prò reparatione naviutn, galearum et alio- 
rum vassellorum Curie.

1270, [a. V di C arlo d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII indizione, 13 feb­
braio, C apua. Reg. n. 5. (C orolus. I. 1269. C), f. 202.

Carlo I notifica a Matteo di Salerno e a Roberto 
D’Aiello, giudici in Capitanata, la nomina a loro notaio 
Andrea di Acerenza, rimuovendo da detta carica qualun­
que altro vi fosse.

1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII indizione, 20 
febbraio, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269 C.), f. 225.

La regia Curia ordina ai portulani del Principato di 
permettere di estrarre 60 some di frumento e di orzo a 
Landolfo de Cuscosio di Salerno per trasportarle per mare



in Sicilia, dopo di aver ricevuto una fideiussoria cauzione 
dal detto Landolfo o dal vicario di Sicilia oppure dal 
secreto.

1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII indizione, 28 
febbraio, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269 C .), f. 227 t..

La regia Curia informa lo stratigofo di Salerno, Ugo 
di Donnapenta di averlo nominato balio del nipote mino­
renne Riccardo d’Aiello nell’ amministrazione del feudo di 
Macchia.

1270, a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia, XIII indizione, 6 
marzo, C apua. Reg. n. 5 (Carolus. I. C.), f. 32 t. R iportiam o per m ag­
giore precisione il n. XXXIII che riferisce il foglio m edesim o. A ltro 
ordine sim ile si legge al foglio 6-6 t. e porta la stessa data  del 6 marzo.

Carlo I d’Angiò ordina al Giustiziera del Principato 
di citare alcuni ufficiali a comparire, sotto pena di cinquanta 
once d’oro, avanti i maestri razionali della grande Curia, 
affinchè consegnino quello che ancora debbono per gli 
uffici che essi occuparono sotto Pietro Challis, ecclesiastico 
della Curia di Parigi.

Scriptum est eidem (Iustitiario Principatus) ut citet inscriptos 
officiales sub pena quinquaginta unciarum auri ut quinto decimo 
(die) presentis mensis marcii cum omnibus rationibus et toto resi­
duo, quod dare teneantur, coram magistris rationalibus magne Cu­
rie regni debeant comparere. Nomina veroofficialiumipsorumetof- 
ficialesetofficia,quegesserunt: videlicet sub magistroPetro Challis, 
clerico (1) canonico Parisiensi, dudum magistro procuratori dema- 
niorum, mortitiorumetexcadentium, et magistro portolano ipsarum 
partium sunt he. Videlicet dominus Crossus Flodus, Bartholomeus 
Domus Nove, Matteus Romanus de portulanatu Surrenti et Vici, 
Contus de Paltamone, Matteus Iudicis Riccardi de portulanatu

(1) N on solo le persone ecclesiastiche del regno, ma ancora quelle 
di extra regno venivano adibite negli uffici delle am m inistrazioni civili 
dello Stato.



Amalfie, Matteus de Palearia (1), Matteus Merangius, Nicolaus 
Menganarius, Egidius de Bevolio, clericus, de portulanatu Sa- 
lerni, Nicolaus Cavasilice (de Salerno), Matheus de Cioffo de 
portulanatu Policastri, Marcus de Gustabili, Nicholaus de Ioffo 
de procuratione castri Sancti Georgii, Iohannes de Porta (de Sa­
lerno), advocatus Silvester de inquisitione et revocatione facienda 
in capro in Nuceria, Iohannes de Stephano, Riccardus de Phi- 
lippo, Nicholaus Mannarinus, Nicholaus de Iannattasio de pro­
curatione revocatorum in Montefuscolo, Iohannes de Iacono de 
eadem in Monteforte, Iohannes de Cattania, Salerius de Atar­
dino de eadem in Aveilino, Franciscus Scipius de eadem in Fundi, 
Bartholomeus de Bove de eadem, Iudex Matteus Castaldus, Tho- 
masius Pinctus, Salvatus Corpula de portulanatu Castri Maris 
de Stabia, Iudex Iohannes de Surrento statutus super revocandis 
terris laboratoriis. Datuin Capue, sexto(die) marcii, tertie decime 
indictionis.

1270, [a. VI di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII indizione, 11 
marzo, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269 C.), f. 128 t. Elena, appena 
ebbe saputo  che il m arito  era s ta ta  sconfitto a Benevento e giaceva 
m orto sul cam po sotto  il cuniolo di pietra, innalzatogli dai soldati, fuggì 
con i figli a T ran i per p rendere il mare e salvarsi presso i suoi pa­
renti in Epiro. M a, essendo tem pestoso  il mare, si ferm ò a T rani, af­
fidandosi al castellano della città. Ella fu tradita ; com e C orradino, 
nel castello di A stura. C onsegnata  agli sgherri di C arlo  I d’ A ngiò, 
venne rinchiusa nel castello  di N ocera, presso Salerno, forse con i t i ­
gli. Ivi si trovava, come appare dal docum ento, nell’anno 1270. Nel 
m arzo del 1271 morì a ventinove anni. D opo la sua m orte la figlia 
Beatrice passò al castello dell’Ovo, allora chiam ato  del Salvatore, a 
Napoli; e i m aschi Enrico, Federico e Enzo, nel castello del M onte 
in Puglia.

Gli storici che non hanno  conosciuto questo  docum ento, hanno 
ritenuto  che E lena fu sola nel castello di N ocera.

Carlo I d’Angiò scrive al secreto del Principato di 
assegnare ad Enrico della Porta (di Salerno), castellano di

(1) N icola de P alearia  di Salerno ebbe in cessione dal m onistero 
di Cava una terra  che era sita  tra  il m uro orientale della città di Sa­
lerno e il fiume Im o.



Nocera quaranta once d ’oro per le spese di Elena, vedova 
di Manfredi, principe di Taranto e per !a sua famiglia.

Scriptum est eidem secreto (Principatus) quod, ad requisi- 
tionem Henrici de Porta, militi, castellani castri Nucerie Chri- 
stianorum; eidem Henrico vel suo, prò eo, nuncio presentes lic­
teras assignanti, exhibeat uncias quadriginta ponderis generalis, 
prò expensis Helene reliete quondam Manfredi, principis Ta­
ranti, et familie sue.... (Datarti Capue, primo decimo die mar­
cii, tertie decime indictionis).

1270, [a. V di C arlo I d ’Angiò, re di Sicilia], XIII indizione, 13 
m arzo, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269 C.), f. 34. Dal reg. n. 29. 
(C arolus. I. 1278 a.), f. 15 si ricava Bartolom eo de Surrento era saler­
nitano. La fam iglia de Surrento essendo tale, da tutti i docum enti, 
che le appai tengono, dovrebbero far parte della raccolta che facciamo. 
Un ram o della stessa fam iglia nella persona di G iacom o de Surrento
10 troviam o a C apua. Reg. n. 21. (Carolus 1. 1274. B.), f. 138.
Di Bartolom eo de Surrento si hanno docum enti nel reg. n. 4. f. 12, 
21 t., 61 t., 200 t. 205 t., 205 t. nel 5. f. 41 t. e in altri registri seguenti.

La regia Curia ordina al Giustiziere del Principato e 
di Telia di Lavoio di versare il denaro opportuno per la 
riparazione e per il fornimento delie regie navi a Stefano 
Mazza e a Tommaso Riccardo al più presto possibile, ri­
cordando che gli si era scritto già con la minaccia della 
pena di duecento once d’oro. Se ancora tarderà a mandare
11 dai.aio, gli saià esioiio colla violenza.

Scriptum est eisdem, iustitiario et erario Principatus et 
Terre Laboris etc. Olim vobis scripsisse recolimus, sub pena 
ducentarum unciarum auri, ut ludici Stephano Maze de Salerno 
et Thomasio Iudicis Ricciardi de Amalfia (1), magistris tarsia-

(1) Altri docum enti nello stesso registro:
Amalfi, f. 32 t., 76, 101 t. 214, 218, 238; C onca, f. 76, 84,240 t. 

2 4 1 ,2 4 1 ,2 4 1 ,2 4 2 ,2 4 1 ,2 4 1 , 241 t.; Fasanella, f. 65, 104; G ragnano, 
f. 63; M inori, f. 115 t. 144 t.; N ocera, f. 32 t. 108, 127 t. 211, 228; Ra- 
vello, f. 105,108, 120 t. 147, 154 t. 167,207, 237 t. 237 t„ 240; S. G regorio, 
f. 211; Sarno, f. 221; Scala, f. 237 t. Sorrento f. 32, 101 t. 106 t.; Vico 
Equense, f. 32 t , 228, 228-228 t.; Vietri, f. 209 t.



natuum Curie in Principatu et Terre Terra Laboris, vel eorum 
alteri certani summam pecunie, prò reparatione et munitione 
vassellorum Curie nostre, personaliter curaretis, quain ab eis 
intellexerimus adhuc illis minime persolvistis. Cum igitur vas- 
sella huiusmodi propter defectum pecunie, in qua persolvenda, 
magnani negligentiam commisisse dicimini, nequant reparari et 
edam communiri. Fidelitati vestre, sub pena gratie nostre, quanto 
strictius possumus, precipiendo mandamus quatenus statini, re- 
ceptis presentibus, omni mora et occasione, totam huiusmodi 
summam pecunie, prout in aliis patentibus licteris nostris, vobis 
propterea destinatis, continetur expresse, eisdem magistris aut 
eorumdem alteri, integre et sine difficultate aliqua, persolvatis. 
Scituri prò firmo quod, si pecuniam huiusmodi statim eis per- 
solveritis, infallibiliter et irremissibiliter a vobis mandabimus 
extorqueri. Datum Capue, tertio decimo (die) martii, tertie de­
cime indictionis.

1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII. indizione, 28 
marzo, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269. C), f. 140 t..

La regia Curia scrive al Giustiziere e agli altri ufficiali 
del Oiustiziariato di Terra di Lavoro e del Molise di non 
molestare, nè di far molestare da altri Riccardo, figlio del 
fu Matteo d’ Aiello di Salerno per la terra di Macchia a lui 
donata, con diritti ereditari, per speciale grazia sovrana.

1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia], XIII indizione, 29 
m arzo, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. C.), f. 238.

Carlo I d’Angiò scrive a Stefano Mazza di Salerno e 
a Tommaso Riccardo di Amalfi di non far navigare alcuna 
nave di quelle che erano nei porti sottoposti alla loro giu­
risdizione senza il regio beneplacito.

Scriptum est ludici Stehano Maczeo de Salerno et Thoma- 
sio] Iudicis Riccardi de Amalfi, propositis tarsianatuum Princi­
patus et Terre Laboris, etc. Cum nolimus ut alique naves, in 
portubus iuristitiaratus vestri sistentes, sine speciali celsitudinis 
nostre conscientia et mandato alicubi debeant navigare. Placeat vo­
bis, et vestre fidelitati, sub obtentu gratienostre, firmiteret expresse



precipimus quatenus taliter procuretis et faciatis quod nulla 
prorsus navis de predictis portibus iurisdictionis vestre de certo 
exeat, nec eam permittatis scientia speciali nostra conscientia et 
mandato alicubi navigare, sicut nostram gratiam caram habetis. 
Datuin Capue, vicesimo (die) martii, tertie decime indictionis.

1270, [a. V di C arlo I d ’Angiò, re di Sicilia], XIII. indizione, 31 
marzo, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269 C.), f. 241 Pubblichiam o 
*1 docum ento, perchè nell’op. cit., voi. I. Subiaco, 1931, p. 376 non si 
riporta alcun notizia circa la spedizione che C arlo I d ’A ngiò fece per 
la Schiavonia. Dal cit. docum ento si rileva che la spedizione fu fatta 
non per la R om agna ma per la R om ania. Di Filippo di Santa Croce 
e protontim o di M onopoli si parla al foglio 125 e in m oltissim i altri 
nei seguenti registri.

Carlo I d’Angiò comunica a Filippo di Santa Croce, 
propontino e baiulo di Monopoli di averlo nominato ca­
pitano della regia flotta che deve andare nella Schiavonia 
e poi in Romania, e di assegnargli quelle dieci galee e te- 
ride con pari numero di barche che egli aveva fatto armare.

Scriptum est Philippo de Sancta Cruce protontino, Baroli 
et Monopoli, fideli suo, etc. Cum nos lohannem de Concha, 
dilectum familiarem et fidelem nostrum, capitaneum scolii, ga- 
learum, teridarum, varchetarum, que navigare debent apud 
Sclavoniam et postmodum ad partes Romanie ad honorem Dei 
et subsidium magnifici viri Guilielmi principis Achaije, feliciter 
proficisci duxerimus statuendum. Volumus et fidelitati tue districte 
precipiendo mandamus quatenus illas decem galeas et teridas 
et decem alias barchetas, quas nuper per te instaurari, armari 
mandavimus statim, receptis presentibus, armatas et omnibus ne- 
cessariis communitas in mari, eidem capitaneo studeas assignari: 
Ita quod in armatione et assignatione vasorum huiusmodi nul- 
lus possit intervenire defectus. Recepturus, etc. Data Capue, 
ultimo martii, tertie decime indictionis, et infra (1).

( l ì  II foglio 241 riporta  altri docum enti circa gli ordini della spe­
dizione che fece C arlo in Acaia.



1270, [a. V di C arlo I d ’A ngiò, re di Sicilia, XIII. indizione 31 
m arzo, C apua. Reg. n. 5. (C arolus. I. 1269. C.), f. 241. II re annette 
alla partenza di U gone da C onca di Amalfi per la Schiavonia e poi 
per la Rom ania grande im portanza onde fa scrivere, colla stessa data  
da  C apua: f. 240 a tu tti i pro tontin i, corniti, naiicleri, supersalienti, ed 
altri m arinari; (fol. 241) allo stesso Ugone; fol. 241, a Filippo di Santa 
Croce, p rotontino  di B arletta e M onopoli; fol. 241, al castellano  di 
Melfi; fol. 241, allo stesso Ugone; fol. 241 a tu tti gli ufficiali e cu­
stode del regno; fol. 241, al castellano di T rani.

Carlo I d’Angiò ordina a tutti gli ufficiali del Princi­
pato e allo stratigoto di Salerno di non danneggiare nè d i 
far danneggiare da altri i beni di Ugone de Conchis che 
sono a Salerno e nelle sue dipendenze, dovendosi questi 
allontanare dal regno per incarichi da espletare in Romania.

(Continua)

G iobbe Ritocco
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R. Società Economica di Salerno:

Abbonamenti :

Angusto Sanfelice di Monforte

L. 100 

L. 100

D i r e t t o r e  R e s p o n s a b i l e :  P r o f .  D o t t .  C a r l o  C a r u c c i  
t i p .  l . b a r c a ,  p i a z z a  t r i b u n a l i ,  46  n a p o l i ,  1935  x m



L'Archivio Storico p e r  la Provincia  
di Salerno si pubblica ogni tre mesi.

L ibri ed opuscoli p e r  recensioni, 
manoscritti ecc. debbono essere inviati  
al Prof. Carlo Cariicci - Salerno - Via 
S. Benedetto - Torretta Canicci, o 
-  N apoli, Via Mancini, 33 -  L'abbona­
mento alla R ivista  costa L. 25, V ab­
bonamento sostenitore L. 100, un nu­
mero separato L. 7 .  Le quote di ab­
bonamento debbono essere inviate al 
Prof. Alfredo De Crescenzo -  Sa­
lerno, Via Duomo.

RASSEGNA STORICA
DEL RISORGIMENTO 

LA PIÙ  IM PORTANTE RIVISTA 
DI STORIA CON TEM PORAN EA  ITALIANA 

D I R E T T A  DA

CESARE MARIA DE VECCHI 
DI VAL CISMON

ABBONAM ENTO A N N U O  L. 30 
GRATIS

AI SOCI DELLA SO CIETÀ  NAZIONALE 
PER LA STORIA D EL RISORGIM ENTO

A MM INISTRAZIO NE ROMA P IA Z Z A  DEI C E R C H I  16

RASSEGNA STORICA 
NAPOLETANA

LA PIÙ  D IFFUSA  RIVISTA STORICA 
D EL M EZZO G IORN O

DIRETTORE : RUGGERO MOSCATI 

ABBONAM ENTO ANNUO L. 30

D IREZIO N E E AMMINISTRAZIONE 
CORSO UM BERTO I. 23 - NAPOLI



La Guerra del Vespro Siciliano 
nella Frontiera dei Principato

Nella premiata Tipografia dei Monasteri di 
&ubiaco è stata ultimata in questi giorni la stampa 
della nuova opera del P r o f .  C a r l o  C a r u c c i  inti­
tolata «La G u e r r a  d e l  V e s p r o  S i c i l i a n o  n e l l a  
f r o n t i e r a  d e l  P r i n c i p a t o  -  Storili Diplomatica».

Il ceU-bre-avvenimento del sec. X III è studiato 
sotto un aspetto nuovo: è guardato cioè non, come 
da tutti gli storici, dalla Sicilia, ma da Napoli, e 
le operazioni militari svoltesi tra ’ monti delia Ca­
labria, della Lucania e del Principato sono viste 
attraverso centinaia di documenti ora per la prima 
volta pubblicati. L’edizione è ottima, come si richiede 
pei Codici diplomatici, e il volume consta di oltre 
700 pagine. E in vendita a Subloco (Tipografìa 
dei Monasteri), presso Vautore (Salerno, Via S. Be­
nedetto, 4 ; Napoli, Via Mancini, 33) e presso il 
prof. Alfredo De Crescenzo (Salerno, Via Duomo).

Costa L. 60 e si spedisce franco di spese po­
stali. Ai professori e agli abbonati, che ne fac­
ciano richiesta all'Amministratore di questa Rivista, 
prof. Alfredo De Crescenzo, si consente il pagamento 
rateale di L. 10 al mese. Per L. 100, pagabili anche 
a rate, si può avere anche il volume già pubblicato 
« Codice Diplomatico Salernitano del sec. X III  », 
facendone richiesta allo stesso prof. De Crescenzo.










